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IL MORETTO DA BRESCIA 


II. 
Il Pittore (1). 


Se così scarsa di notizie è la vita dell’uomo, la vita del 
pittore, per converso, si mostra aperta e nobilmente operosa. 

Quando, circa il 1498, Alessandro Bonvicino di soprannome 
Moretto nasceva in Brescia, l'omonimo zio paterno di lui, detto 
‘comunemente Alessandro Ardesio, il pittore della Loggia mu- 
nicipale, era morto da quattordici anni. Viveva ancora il padre, 
quel « Petrus de Bonvicinis pictor », il quale deve aver insegnato 
i primi rudimenti del disegno al fanciullo, prima di mandarlo 
nella bottega di Floriano o Fioravante Ferramola, uscito alla 
‘sua volta dalla Scuola pubblica comunale, diretta da Vincenzo 
Foppa il vecchio, « buono maestro », come il chiamava Antonio 
Averulino detto il Filarete. 

Il giovane Alessandro manifestò presto la prontezza dell’ in- 
gegno, così da poter dipingere, nel 1516, insieme col suo maestro 
Ferramola, le imposte dell’organo del vecchio duomo bresciano 
e da solo un gonfalone per la Confraternita delle Sante Croci. 
Si credono opere del Moretto, eseguite insieme col Ferramola 
nel 1518, altre due imposte d’organo della chiesa dei Santi Fau- 
stino e Giovita, ora collocate nella chiesa di Santa Maria in 
Lovere, ma Giovanni Morelli vi riconosce invece la maniera 
‘caratteristica del Romanino. 

Nel fiore de’ suoi vent’ anni, col pensiero ricco d’ immagini, 
il Moretto dovè sentire il bisogno di uscire dai lacci del novi- 
ziato. Chi compì la sua educazione artistica? O non forse trovò 
da solo quella via che dovea condurlo a rendersi così ragguar- 
devole in un’ età pur tanto ricca di grandi ingegni? 


(1) V. Nuova Antologia, 1° giugno 1898. 
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Parecchi scrittori dicono il giovine pittore esser andato a 
Venezia, dove i Bellini, il Carpaccio, Cima da Conegliano, Gior- 
gione aveano già iniziata quell’arte, che nella splendidezza mira- 
bile del colorito rifletteva la bellezza del luogo e la grandezza 
della civiltà veneziana. Venezia « metropoli di molte altre città », 
come la chiamò il Palladio, era il focolare dell’arte a cui tutti 
gl’ ingegni cercavano di accostarsi. Perchè non vi deve essere 
andato il Moretto? Tra le feste della religione, che si avvicen- 
davano con quelle dello Stato, tra la magnificenza dei templi e 
dei palazzi patrizi, s' alzava gloriosamente il genio di Tiziano. 
Non è forse probabile abbia il Moretto sentito il desiderio di 
conoscere davvicino quel sovrano dell’arte e di udirne gli am- 
maestramenti ? 

Da questi poco sicuri argomenti devono essere partiti il Lanzi 
che dice il Moretto « uscito dalla scuola di Tiziano » e « tra- 
duttore di tutto il fare del maestro » (1), il Ridolfi che afferma 
essere egli « ancor fanciullo passato a Venezia in casa di Ti- 
ziano » (2), il Nicoli-Cristiani e il Ticozzi che lo ritengono « di- 
scepolo di Tiziano » (3), il Sala che ne parla come di « uno dei 
più valenti discepoli del Vecellio » e apportatore dell’arte ve- 
neta in Brescia (4), il barone di Ransonnet che, venuto dopo gli 
altri, sente l'obbligo di dare particolari più esatti e scrive ad- 
dirittura: « crescendo egli al padre di belle speranze, l’acconciò 
col Vecellio a- Venezia » (5). E per lunga pezza si continuò a 
dire la stessa cosa, poichè all’ esame di un fatto si preferisce 
generalmente ripetere ciò che fu narrato da altri. Di tutti questi 
autori il più degno di fede dovrebbe essere il Ridolfi il quale 
attinse notizie sul pittore in Brescia, in casa degli eredi di 
Agostino Gallo, l’amico più caro del Moretto. E le parole del 
Ridolfi : « ancora fanciullo passò a Venezia in casa del Tiziano », 
non dovrebbero lasciar luogo a dubbi. Ma il Vantini e il Fe- 
naroli osservano come l’opinione volgare che il Moretto si sia 
iniziato in Venezia alla scuola di Tiziano sia contraddetta dalla 


(1) LANZI, Storia pittorica. - Scuola Veneta. 
(2) RIpboLFI, Meraviglie dell’arte, ecc. Venezia, 1648. 
(3) NICOLI-CRISTIANI, Vita di Lattanzio Gambara, pag. 139. Brescia, 
1807. - Ticozzi, Diz. degli arch., scult. e pitt. Milano, 1833. 
(4) SaLa, Pitture, ecc. di Brescia, pag. 43. Brescia, Cavalieri, 1834. 
(5) RANSONNET, Sopra un dipinto di A. Buontvicino, trad. Brescia, 1845. 
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data che il pittore usava porre nei suoi migliori dipinti, e come 
la sua permanenza fra le lagune in giovanile età non sia provata 
da alcun documento. Anzi gli indizi, che possono trarsi dalle vec. 
chie carte, farebbero supporre ch’ egli non abbia abbandonato 
il paese bresciano, se non per brevissimo tempo e già maturo 
d’anni. Traesse i suoi giorni continuamente nell’aer dolce dei 
suoi colli nativi o avvivasse l'ingegno con la vista degli splendori 
veneziani; trovasse da sè solo la via, dopo i primi ammaestra- 
menti del Ferramola, o chiedesse al Tiziano d’ indicargli l’ alta 
meta dell’arte, non si può con esattezza affermare; certo è che 
il suo ingegno fu riscaldato dal sole dell’arte veneziana, e al- 
l’arte veneziana, per consenso di tutti i più riputati critici, deve 
essere ascritto, come una delle glorie più insigni. 

Fin dal secolo xv, non pure nella Dominante, ma in molti 
paesi soggetti a Venezia, la pittura si andava svolgendo, come 
per tanti rivi sboccanti nel gran fiume regale dell’arte vene- 
ziana. Brescia poteva andare altera di antichissime tradizioni 
d'arte indigena. Sono infatti del nono o del decimo secolo, e 
possono considerarsi fra i primi tentativi dell’ arte cristiana, le 
imagini di Elena e di Costantino nel prezioso tempio sotter- 
raneo di San Filastrio, e appartengono al secolo xi altre pit- 
ture della stessa chiesa, raffiguranti tre vescovi bresciani con 
l’arcangelo Michele. Vi sono poi memorie, fin dal 1174, di 
un Guardo pittore bresciano, di un Acquistabene vivente nel 1295, 
di un Coradino nel 1385, d'un Bartolomeo Testorino nel 1387, 
d’ un Giovanni q. Girardi di Tintori nel 1388. Di questi oscuri 
pennellatori appena il nome si ritrova. Ma in sull’ aprirsi del 
Quattrocento, quando Gentile da Fabriano giungeva a Brescia a 
dipingere una cappella al principe Pandolfo Malatesta, sorgeva 
un’arte timida e incerta dapprima, ma così ricca di vigore natio, 
da potere già, sullo scorcio dello stesso secolo e nei primordi 
del seguente, espandersi in ricca fioritura. 

Con Vincenzo Foppa il vecchio (m. 1492), con Floriano Fer- 
ramola (m. 1528), con Paolo Zoppo (m. 1530?), con Vincenzo 
Foppa il giovane, ancor vivo nel 1583, con Girolamo Savoldo, 
che fioriva nel 1540, Brescia comparisce degnamente nel campo 
dell’arte. E con Brescia, altre città lombarde, come Pavia, Como, 
Crema, Cremona, Bergamo, Lodi, Treviglio, vedeano sorgere, 
gagliarda generazione di artisti, Vincenzo Civerchio, Ambrogio 
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Bergognone, lo Zenale, il Buttinone, Andrea Previtali, Barto- 
lomeo Montagna, il quale ultimo però, sebbene nato ad Orzi- 
nuovi, dimorò a Vicenza per oltre quarant'anni e vi ottenne di- 
ritto di cittadinanza. Erano essi nel pieno rigoglio dell'ingegno, 
quando, nel 1483, la Lombardia fu a un tratto piena del gran 
nome di Leonardo. 

E in vero la scuola lombarda, che sentiva un po’ del te- 
desco e seguiva la maniera robusta, ma rigida dello Squarcione 
e del Mantegna, parve, dopo l’ arrivo di Leonardo, uscisse tra. 
le campagne verdi a respirare l’alito fresco della primavera. E 
Bernardo Zenale e il Buttinone, ambidue da Treviglio, e lo 
stesso Vincenzo Foppa s’accostarono a poco a poco al fare di 
Leonardo, le cui forme e i cui intendimenti continuarono negli 
scolari e negli imitatori dell’artefice divino, in Bernardino Luini, 
in Andrea Solario, in Francesco Melzi, nel Salaino, in Marco 
d’ Oggiono, nel Beltraffio, in Cesare da Sesto, in Giovanni Pe- 
trino, in Bernardino de’ Conti, in Francesco Napolitano, e nel- 
l’ultimo e glorioso rampollo della famiglia leonardesca, Gau- 
denzio Ferrari. Nel tempo medesimo, a Venezia la fervida vita 
di quella federazione di mercanti e di marinai, di operai e di 
soldati trovava la sua consecrazione in un’arte lieta di giova- 
nile esultanza e di stupenda magnificenza. 

Da Venezia giungevano a Brescia, città diletta a San Marco, 
non pure l’eco delle feste e delle pompe, ma altresì parecchi 
mirabili dipinti, nei quali era come un riflesso della gloria ful- 
gida della Repubblica. 

Quale impressione, ad esempio, deve essersi destata nell’a- 
nimo di quanti in Brescia amavano l’arte, quando, nel 1522, 
giungeva il polittico rappresentante la Resurrezione di Cristo, 
eseguito dal Vecellio per la chiesa dei Santi Nazaro e Celso, e 
in cui rade volte la pittura raggiunse eguale lucidezza, robu- 
stezza ed espressione! Tiziano stesso, scelto poi per dipingere 
i quadri nella gran sala della Loggia, scriveva ai Deputati della 
fabbrica di sentirsi non meno affezionato a Brescia che alla sua 
propria patria, « sì per le eccellenti sue qualità, come per li 
molti amici e patroni che sentiva di avere in lei ». In questo 
tempo, in questa città, in tali circostanze, fra tali ammaestra- 
menti, crescevano due grandissimi ingegni, due animi gentili, 
che nell’emulazione dell’arte attinsero forza, non mai ira, nè 
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invidia: Girolamo Romanino e Alessandro Bonvicîno. Anche se 
il Bonvicino andò nella sua giovinezza, a Venezia, non vi rimase 
a lungo, giacchè, nel 1521, il Priore e i Deputati del monastero 
di San Giovanni Evangelista in Brescia davano commissione di 
dipingere la cappella del Sacramento nella chiesa di San Gio- 
vanni « Magistro Hieronimo de Rumani sive de Rumano et Ma- 
gistro Alexandro de Bonvisinis pictoribus et civibus et habita- 
toribus Brixiae ». Il Romanino, nato in Brescia circa il 1485, 
aveva tredici anni più del suo competitore. Tutti e due nella 
piena vigoria della vita si misero all'opera accesi da una nobile 
emulazione. « Questo è il loco dello steccato dove duellarono 
assieme Moretto e Romanino, se concittadini di patria, emula- 
tori nella gloria », esclama con enfasi secentistica uno scrittore 
bresciano (1). Ma forse le stesse inquietudini e le ansie della 
gara, non lasciarono ad essi libera e serena l’ imaginazione e ‘ 
i dipinti della cappella del Sacramento non sono fra quelli che 
più onorino i due artefici. L’ ingegno fantasioso e drammatico 
del Romanino riescì qui torbido e oscuro, quello meditativo e 
calmo del Moretto non seppe nelle scene in cui si richiedeva 
movimento, come nella Raccolta della manna nel deserto, mo- 
strarsi vigoroso ed energico (2). Del resto nello spirito sereno 
del Moretto non sapevano entrare imagini tumultuose, la sua 
anima tranquilla non comprendeva le violenze del sentimento, 
ricusava movimenti drammaticî e artifizî complessi. « Si distin- 
gueva comunemente nel délicato, di rado nel grande », bene 
osserva il Lanzi. Così quando volle trattare soggetti dai forti 
contrasti e dalle composizioni complicate non seppe ottenere 
efficacia e vigoria, come nel misero quadro della Conversione 
di San Paolo in San Celso a Milano, nel San Pietro Martire 
della Pinacoteca Ambrosiana, nella Strage degli Innocenti in 
San Giovanni Evangelista e nel Simon Mago del Seminario di 
Brescia (3). Certo meglio che nel Moretto, v'è in Romanino 


(1) AVEROLDI, Le scelte pitture di Brescia, pag. 71. Brescia, Riz- 
zardi, 1700 

(2) FRIZZONI, Alessandro Bonvicino detto il Moretto (Giornale di 
erud. artistica. Perugia, 1876). 

(3) FRIZZONI, La pinacoteca comunale Martinengo in Brescia, in 
Archivio storico dell’arte, anno II, 1889. — Serie di capolavori dell’arte 
italiana, in Arch. cit., anno V, 1892. 
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passione drammatica, vivacità di motivi e di effetti, specie nelle 
opere a fresco. Il Vasari che, nella Vita dî Girolamo da Carpi, 
accenna appena al Moretto, giudica però questi superiore al 
Romanino; il Lanzi invece crede il Romanino abbia avanzato 
il Moretto in genio e in franchezza di pennello. Inutili e vani 
paragoni! Ciascuno di essi, considerato nella sua particolare im- 
pronta, è ugualmente degno di ammirazione. 

Il Moretto non sembra un uomo del suo tempo e, benchè 
appartenga alla veneta scuola, non può tuttavia andare unito a 
quei veneziani del Cinquecento, che cercavano di parlare più 
agli occhi che al cuore. Certo anche sul suo sereno ingegno 
ebbe efficacia la calda fantasia dell’ emulo Romanino, certo an- 
ch’ egli si lasciò qualche volta sedurre dal fascino della grande 
pittura veneziana e, ad esempio, una delle sue prime opere: 
Cristo che porta la croce, nella galleria comunale di Bergamo, 
con la data del 1518, fu attribuita al Vecellio, e nella pala di 
San Nicolò da Bari, non solo il tinteggiare e il drappeggiare, 
ma anche il modo e le forme della composizione sono, per dirla 
col Lanzi, del miglior conio tizianesco. E v'è qualche volta così 
grande rassomiglianza tra i due pittori, da far ritenere, ad 
esempio, di mano del Vecellio quattro piccoli e attraenti dipinti 
nel museo di Colonia, rappresentanti la Visitazione, la Nascita 
di Gesù, l'Adorazione dei tre Re, e la Circoncisione, che taluni, 
con buone ragioni, credono invece del Moretto (1). Che il Moretto 
studiasse con grande amore Tiziano, pur mantenendo intatta l’im- 
pronta dell’ indole sua, è prova la copia da lui fatta del San Se- 
bastiano, una delle cinque tavole del Vecellio nella chiesa dei 
Santi Nazaro e Celso. La copia che, al dire dei più intelligenti, 
rivela tutto il fare morettiano, fino a pochi anni or sono si con- 
servava nell’ Istituto Cacciamatta in Tavernola sul lago d’ Iseo. 
Anche della maniera veneziana si risentono le tempere nel coro 
di San Giovanni, rappresentanti fatti della vita del Precur- 
sore, l’Elia dormiente nella cappella del Sacramento della cat- 
tedrale antica e la Cena in Emaus nella galleria comunale 
Martinengo, proveniente dal refettorio dell’ abazia dei Carme- 
litani in Rodengo, quadro di cupa e calda intonazione, di un vivo 


(1) Tone, Pitture di maestri italiani nelle gallerie minori di Ger- 
mania in Arch. stor. dell’ Arte. Roma, 1889, pag. 54. 
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sentimento veristico nella spontanea natura dei movimenti e 
delle espressioni (1). 

Nell’ opera del Moretto si deve però escludere recisamente, 
come dimostra Giovanni Morelli, l’ azione di Palma il vecchio, 
che il Kugler, il Bode, il Burckhardt, il Cavalcaselle ed altri 
vogliono scorgervi, non accorgendosi come le forme eleganti del 
bresciano sieno del tutto diverse dalle forme del bergamasco, e 
le tinte cariche e dorate di quest’ ultimo sieno in diretta oppo- 
sizione coi colori argentini del Bonvicino. 

Qualche volta, quasi per non lasciarsi vincere dalle sedu- 
zioni del colorito veneziano, quasi per mostrar di preferire il 
bello del contorno a quello delle tinte, l'artefice bresciano si fa 
imitatore del Sanzio, come in alcune figure della Strage degli 
Innocenti in San Giovanni Evangelista, in cui le reminiscenze 
raffaellesche appaiono evidenti, e in San Nazaro e Celso nel- 
l’ Incoronazione della Vergine, dove l’ Arcangelo Raffaello 
arieggia palesamente allo stile dell’ Urbinate. 

E tra le ricerche e gli studi, il pittore sarà anche andato 
qualche volta a inspirarsi a quell’ opera sublime di religiosa 
semplicità, che è l’Annunciata di frate Angelico nella chiesa 
di Sant'Alessandro (2). Ma lo studio dei grandi maestri non gli fe’ 
perdere la originalità della sua indole. 

Ei fu sopra tutto bresciano, e l’ indole del popolo e del paese 
bresciano si riflette nelle sue opere. Le congiure e le rivolte 
cittadine, che turbarono gli anni della sua fanciullezza, lasciarono 
come una posatura di mestizia in fondo alla sua anima, che dalla 
procella della vita cercò rifugio nel sentimento della speranza 
e nelle caste dolcezze della fede, unico conforto al cuore, rotto 
dalle disgrazie e logoratodai fastidi. 

Intorno a lui, ai tumulti sanguinosi degli uomini, alle tristi 


(1) CROWE AND CAVALCASELLE, History of painting in North- Italy, 
II, pag. 405. 

(2) Il dittico che rappresenta l’ Angelo e la Vergine che adorna 
la chiesa di Sant Alessandro è opera di frate Angelico da Fiesole. I 
registri della parrocchia recano alcune anticipazioni al pittore per quelle 
tavole, trasportate da Firenze a Brescia nel 1433. Dinanzi all’ autorità del 
documento non sono possibili le ipotesi, sebbene i dotti dell’ arte non 
riscontrino nella bellissime figure alcun segno dello stile dell’ Angelico. 
Parrebbe opera di Gentile da Fabriano. 
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cose vedute e vissute, facevano contrasto i bei colli, da cui si 
domina l’ ampia e lieta pianura lombarda. E poichè l’arte prende 
il suo aspetto dalla qualità del luogo ov’ ella si produce, lo stile 
del Bonvicino, temperato dall’ aere circostante, prese elegante 
compostezza di linee e nobiltà morale di forme. Entro a quel ri- 
dente anfiteatro di colline, che dalla valle del Mella va di- 
gradando fino agli estremi poggi della Mandolossa, tra la ma- 
gnifica festa della verzura, il Moreito, in mezzo ai rumori e alle 
agitazioni, trovava quella serenità che spira dai suoi quadri nelle 
dolci lontananze di colli, di castelli, di laghi e si riflette perfino 
nella gamma tenue, quieta, argentina del colorito, le cui mestiche, 
di poche terre o lacche composte, non hanno perduto la primitiva 
trasparenza. La imaginazione dell’ artefice è governata da un 
affetto purissimo : 


lo ingegno affrena 
perchè non corra che virtù nol guidi, 


si potrebbe dire con Dante. Il suo fuoco più che bruciare ri- 
splende, e un’ ammirazione serena e quieta desta l’ opera sua, 
simile alla sua vita senza turbamenti, senza dolori, senza ri- 
morsi. Però che nella lieta festa dell’ arte del Cinquecento, il 
pittore bresciano occupi un posto sensibilmente distinto da quello 
degli altri maestri della scuola veneta, più d’ogni altra in Italia 
tendente al naturalismo, e nella sua età sia veramente il solo, 
che abbia domandato l’ oblio del mondo a un'arte che ha tutti 
i caratteri dell'infanzia senza più averne le inesperienze, il solo 
che abbia sospirato di quella melanconia, non arida come di 
spirito esausto, ma riposata e dolce, saliente dalla tranquilla 
visione delle cose. Quale contrasto tra il Moretto e gli artefici 
veneziani a lui contemporanei, che, a così dire, pensavano e 
sentivano col colore, ed esponevano ritratti di cortigiane sugli 
altari delle chiese! Qualche volta si direbbe che il pittore bre- 
sciano sia vissuto alcuni anni più indietro, insieme coi pittori del 
Quattrocento : coi Bellini, e il Carpaccio e Cima da Conegliano. 
In quel giocondo Cinquecento, in cui anche nelle sacre compo- 
sizioni si dipingevano donne ignude e lascive, e il puro poema 
del cristianesimo s’ era trasformato in una ridente mitologia, e 
perfino nei templi le belle forme perfette si consideravano come 
le verità più degne di essere adorate, l’ amore della bellezza 
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fu nel Moretto come temperato da un casto sentimento e in 
nessun quadro di lui vien dato trovare un nudo licenzioso. « Da 
tutte le opere del Moretto », scrive il Ransonnet, « traluce un 
pensiero religioso, casto, intemerato; direbbesi quasi non aver 
egli che per la religione intinto il suo pennello ». Nè con ciò 
il pittore vedeva la realtà a traverso una troppo mistica ima- 
ginazione, nè era così assorto nelle altezze della idealità reli- 
giosa da trascurare il vero anche più umile; anzi qualche volta 
coglieva del naturale le più materiali minuzie, come nella Sacra 
Famiglia della galleria comunale Martinengo, dove è tanta sem- 
plicità rusticana, e nel fondo si scorge un pastore gozzuto, tipo 
da idiota. Ma quella grottesca figura nulla toglie alla calma soave 
della scena, quella calma soave che non è turbata neppure dal 
nano buffone nel quadro la Cena în casa del Fariseo alla Pietà 
di Venezia, nè dal gatto a pie’ della mensa e dal pollo portato 
da una fanticella in un piatto nella Cena în Emaus. Non certo è 
nel Moretto la gioconda e irriverente spensieratezza di Paolo, 
che accanto al Redentore mette figure nude e licenziose, apo- 
stoli che si stuzzicano i denti con la forchetta, servitori che get- 
tan sangue dal naso. Nè, come il Veronese, il Bonvicino avrebbe 
risposto « i pittori potersi pigliare quella licentia che si pi- 
gliano i poeti e i matti, senza prendere tante cose in conside- 
ration ». 

Dopo aver dipinto, in gara col Romanino, la Cappella a 
San Giovanni Evangelista, il Moretto ebbe nel 1524 dal muni- 
cipio di Brescia l’incarico di una grande tela, figurante l’ Assunta 
pel duomo vecchio. Nello stesso anno il Comune ordinava al 
Moretto di pitturare a fresco, sull’ esterno della chiesuola di 
San Faustino, il Trasporto dei Santi Faustino e Giovita. Il di- 
pinto, coll’ andar del tempo, fu guasto e per ordine del muni- 
cipio fu ricoperto, nel 1693, da una copia in tela di Pietro Maria 
Bagnadore. Con la data del 153, è la tavola della chiesa di 
San Francesco, dove effigiò Santa Margherita da Cortona, 
figura nobilissima, in cui la verginale innocenza s°’ innesta al 
matronale decoro. La Santa sta in una ricca nicchia di marmo, 
sulla cui cornice si veggono in piedi due deliziosi angioletti ; ai 
lati San Francesco d’ Assisi e San Girolamo. La celebre Ma- 
donna di Paitone fu compiuta nel 15:33, e rappresenta l’ appari- 
zione della Vergine ad un pastorello di quel villaggio, posto 
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alle falde di un monte brullo e ronchioso a dodici miglia da 
Brescia. Intorno alla pia leggenda e al quadro che ne forma il 
soggetto così scrive il Ridolfi: 

« Raccoglieva un contadinello more silvestri nel seno di 
quel monte, a cui apparve Maria Santissima in sembiante di 
grande Matrona, cinta di bianca veste, commettendogli che si 
facesse intendere a quei popoli, che al di lei nome edificassero 
una chiesa in quella sommità, che in tal modo cesserebbe certo 
infortunio di male, che gli opprimeva. Ubbidì il garzoncello, et 
ottenne anch’ egli la sanità. Edificato il tempio, fu ordinata la 
pittura al Moretto, il quale con ogni applicazione si diede a 
compor la figura della Vergine nella guisa che riferiva il. Ru- 
stico : ma affaticandosi invano, pensò che qualche suo grave 
peccato gli impedisse l’ effetto, onde riconciliatosi con molta di- 
votione con Dio, prese la Santissima Eucaristia, ed indi ripigliò 
il lavoro, e gli venne fatta l’ Imagine in tutto simigliante a 
quella che haveva veduto il Contadino, che ritrasse a piedi col 
cesto delle more al braccio, onde viene frequentata da continue 
visite di Popoli, mediante la quale ottengono dalla Divina mano 
gratie e favori ». 

A questa tradizione, a quella chiesa solitaria sorgente a 
mezza costa del monte, dove lo spirito della prece e la poesia 
della leggenda sembrano vagare intorno all’ altare, sul quale 
spicca, come una visione, una mesta figura di monaca bianco- 
vestita, si deve in parte se il quadro di Paitone è il più ce- 
lebre, senza essere uno dei più belli del nostro pittore. E di 
vero, fra le opere men conosciute del Bonvicino, ve ne sono 
alcune che ben valgono questa celebratissima tela: ad esempio 
la pala d’ altare di una chiesetta, perduta su nei monti della 
Valsabbia, ad Auro, e un’ altra pala a Pralboino. Rappresenta 
la prima Sant Antonio abate, dipinto mirabile per la poesia del- 
l’imagine e la robustezza del pennello. Nella seconda, con soa- 
vità insuperabile d’ espressione, è figurata la Vergine coi Santi 
Sebastiano e Rocco. 

Una ripetizione della Madonna di Paitone si trova nella 
galleria di Dresda, e fu ritenuta del Moretto, prima che Lodo- 
vico Gruner, direttore del museo di Dresda, e il senatore Gio- 
vanni Morelli dimostrassero che la tela lodata dal Rio, dal Pas- 
savant, dall’ Hibner, dal Cavalcaselle ecc, non è se non una 
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copia goffa, superficiale, stentata. Anche l’ attuale direttore della 
galleria, Carlo Wormann, riconobbe che il quadro di Dresda non 
manifesta in alcun modo la condotta del pennello fine e spiri- 
tuale del Moretto. 

Con la data del 1536, un ritratto a figura intera di un 
gentiluomo Fenaroli possiede la Galleria nazionale di Londra, 
e fu venduto nel 1882 dagli eredi Fenaroli di Brescia. 

Passano poi tre anni prima di trovare un quadro con la 
data, fino al San Nicolò da Bari, gagliarda pittura, dalla chiesa 
dei Miracoli trasportata nella galleria Martinengo. Nel basso della 
tela v'è la seguente inscrizione: « Virgini Deiparae et Divo Ni- 
colao - Galeatius Rovellius ac Discipuli D. - MDXXXIX » (1). 

La fama del pittore bresciano giungeva intanto alle pro- 
vince vicine, e Bergamo volle dal Moretto ornata la chiesa di 
San Francesco con le tavole di San Pietro Martire, ora nella 
pinacoteca Ambrosiana, e l’altra chiesa di Sant'Andrea con la 
tela figurante la Madonna e Santi. Ma, più che aver abbellito 
ì suoi templi, Bergamo deve riconoscenza al Moretto di aver 
educato all’ arte quel G. B. Moroni d’Albino, che fu nella prima 
giovinezza, in alcune sacre composizioni, freddo e impacciato imi- 
tatore della dolce ispirazione morettiana, ma col progeder degli 
anai divenne un forte e vigoroso dipintore di ritratti, in cui 
riescì perfino superiore al maestro. Nella chiesa di San Celso a 
Milano, il Moretto condusse alcuni affreschi e il quadro della 
Conversione di San Paolo, segnato « Alexander Morettus ». 

A Trento, nel tempio di Santa Maria Maggiore fece, nel 1540, 
un quadro ove ritrasse alcuni Dottori della Chiesa in atto di 
disputare ed in alto la Madonna col bambino, piena di mansue- 
tudine amorosa nella espressione del volto. 

Nel seguente anno fu invitato in Verona a colorire per la 
chiesa di San Giorgio Maggiore la Gloria della Vergine, e per la 
chiesa di Santa Maria della Ghiara dei padri Umiliati, uno dei 
quadri, nei quali meglio trionfa l’arte cristiana del bresciano, 
che figurò Maria, Santa Elisabetta e San Giovanni Battista, e 
nella base genuflessi due Padri Umiliati (2), uno deî quali, il 


(1) Galeazzo Rovellio, che commise il quadro al Moretto, era un 
maestro di grammatica. 
(2) Il quadro si ammira oggi nel Museo di Berlino. 
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committente del quadro, era Bartolomeo Averoldo vescovo di 
Talamone e l’altro Aurelio Averoldo suo nipote. I due quadri 
sono segnati col nome « Alexander Morettus » e con la data 
« MDXLI ». 

A Lonigo, nel Vicentino, dipingeva nel convento di San Fermo 
le Nozze di Canaan, ora deturpate dai ristauri, e a Monselice, 
sul Padovano, nel 1544, il Nazareno nella casa del Fariseo, 
che fu poi collocato nella chiesa della Pietà a Venezia. In questo 
quadro compiuto a quarantasei anni, l’artefice ritrovò tutta l’alta 
inspirazione della giovinezza. La scena è nel cortile di un pa- 
lazzo, accanto a porticati sostenuti da colonne. Nel fondo, a 
traverso un’ arcata ride Brescia, col suo castello, illuminata da 
una luce blanda e serena; esulta la primavera nella collina ver- 
deggiante. 

V’ è in questo Banchetto del Fariseo come il presentimento 
di Paolo in modo da non sembrare erroneo il giudizio di un 
critico, che vede nel Moretto il precursore del Veronese e con- 
giunte in questo quadro l’armonia, la forza e il brio delle due 
arti veneziana e bresciana (1). Se non che nei banchetti di Paolo 
le figure s’agitano con insoliti movimenti, si atteggiano in modo 
qualche vglta smoderato e scomposto, laddove qui il volto del 
Salvatore, raggiante di bontà, e l'intenso amore angoscioso della 
Maddalena, prostesa ai piedi di Gesù, si diffondono per tutta la 
scena. La Maddalena del Moretto, nella sua splendida veste tutta 
chiusa fino al collo, non è la convenzionale cortigiana proca- 
cemente discinta. A questa figura piena di passione e di vere- 
condia fa contrasto la volgarità di un guattero dalle maniche 
rimboccate, che depone sulla tavola una grossa anitra alessa. Ai 
due lati del quadro sta da una parte un giovane e bel genti- 
luomo con una coppa in mano, dall’altra un’ ancella, graziosis- 
sima figura, che regge sul braccio la pelliccia della Maddalena. 
Il pittore pur vedendo l'antica scena a traverso i tempi suoi, 
seppe spirarvi il sentimento divino dell’ Evangelo. 

Per la chiesa di Santa Maria Calchera in Brescia, il Bon- 
vicino trattò lo stesso soggetto, ristretto entro a’ limiti di una 
pala d'altare, « che », a detta di uno scrittore bresciano del se- 


(1) KuGLER, Handbook of painting (the Italian Schools) edited by 
sir Ch. Eastlake. London, 1891. 
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colo decorso, « tra le molte manifatture d’Alessandro Bonvicini 
porta seco incomparabile il pregio e l’estimazione ». E lo scrit- 
tore aggiunge che in questo quadro « diede a conoscere il 
Bonvicini il perfettissimo maneggio dei pennelli, esprimendo sul 
carattere di Tiziano e di Raffaello il Divin Redentore assiso a 
mensa col Fariseo e prostesa ai piedi del Santissimo Maestro la 
penitente Maddalena » (1). Curiosi questi entusiastici lodatori, che 
vedono nel Moretto e perfino in uno stesso quadro, un imitatore 
di Tiziano e di Raffaello insieme! 

L’ ultimo quadro con la data, che dalla Disciplina di San Gio- 
vanni in Brescia passò nella Raccolta Frizzoni de Salis in Ber- 
gamo e poi nella Galleria Weber di Amburgo, rappresenta la 
Deposizione dalla Croce e porta scritto da un lato: « Aîio 
Dom. MDLIV mense octobris », dall’altro: « factus obediens 
usque ad mortem ». Alla fine del 1554, il Moretto non era più. 

L’illanguidimento dello stile che accompagna nel maestro 
il decadere della vita si rivela chiaramente in questo, che deve 
essere stato il suo ultimo quadro. Un critico tedesco bene os- 
serva: 


Dobbiamo nominare un altro lavoro del fiore dell’arte italiana, una 
Deposizione del grande pittore bresciano detto il Moretto, gran quadro 
con figure di grandezza naturale. Pur troppo alla grandezza non corri- 
sponde del tutto la qualità, e sebbene non si possa negare che nella 
composizione vi sia una certa grandiosità, tuttavia per il colorito il di- 
pinto è inferiore alla maggior parte delle opere di questo maestro: la 
luce ha il tono della creta ed è dura: lo scuro e il chiaro stanno im- 
mediatamente accanto l'uno all’altro. Ciò si spiega quando si considera 
il tempo in cui il quadro fu dipinto: la sua segnatura è: Aîio Dom. 
MDLIV. Mens. oct. ed è questo l’ultimo anno di vita di questo artista. 
Il quadro proviene dalla Galleria Frizzoni Salis in Bergamo (2). 


Seguendo le date dei dipinti si può avere una nozione ab- 
bastanza esatta della vita artistica del Bonvicino, trascorsa quasi 
tutta nella sua Brescia. E come in vita così nella gloria che 


(1) MACCARINELLI, Le glorie di Brescia, pag. 184, MDCCLI (Ms. della 
Queriniana, G. IV, 8). 

(2) HARCK, Quadri di maestri italiani nelle private gallerie di Ger- 
mania, in Arch. storico dell’arte. Roma, 1891, pag. 89. 
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illumina la sua tomba il nome dell’ artefice è congiunto al nome 
del paese natìo, dove solo può essere compiutamente conosciuta 
e pregiata l’opera del Moretto. Dell’artefice speditissimo, quan- 
tunque finito e diligente, si conservano ancora a Brescia, oltre 
. ad alcuni affreschi nei due palazzi Martinengo e Salvadego, circa 
cinquantacinque grandi dipinti nella Pinacoteca comunale Mar- 
tinengo, nella Galleria Tosio, nel Palazzo vescovile, nel Duomo 
vecchio e nelle chiese di San Clemente, di Santa Maria Calchera, 
di San Cristo, dei Santi Nazaro e Celso, di San Francesco, di 
San Giovanni Evangelista e di Santa Maria delle Grazie. Nella 
provincia di Brescia vi sono altri dodici quadri del Moretto nelle 
chiese di Paitone (La Vergine), di Auro presso Comero (Sant An- 
tonio abate), di Sarezzo (La Vergine col Bambino e Santi e un 
bozzetto coi Santi Faustino e Giovita), di Calvisano (La Vergine 
coi Santi Bartolomen e Gaudenzio), di Castenedolo (I Reden- 
tore e due Santi), di Manerbio (La Madonna in gloria), di Ma- 
mertino (Il Redentore e î Santi Cosmo e Damiano), di Coniolo 
presso Orzinuovi (La Vergine, San Michele e San Pietro), di 
Pralboino (La Vergine, San Rocco e San Sebastiano e una 
Madonna in gloria), di Rodengo (Il Redentore e i Santi Pietro 
e Paolo), di Carpenedolo (Gesù con due Santi). 

Fuori della terra bresciana non molte opere del sommo 
pittore esistono in Italia. A Venezia: nella Pinacoteca dell’Ac- 
cademia due piccole e stupende tavole, rappresentanti San Pietro 
e San Giovanni; nella Collezione Layard altre due opere: La 
Madonna in atto di adorare il Bambino addormentato e un 
ritratto; nella chiesa della Pietà: La Maddalena in casa del 
Fariseo. A Milano, in casa del marchese Fassati, un bellissimo 
ritratto; nella Raccolta Crespi: una Visitazione della prima ma- 
niera del pittore; nella Galleria Poldi-Pezzoli: La Madonna 
in trono; nella Collezione Frizzoni: una Madonna col Bambino, 
e nell'Accademia di Brera cinque opere: Madonna in gloria; 
Santa Chiara e Santa Caterina; San Girolamo e un Apostolo ; 
l Assunta e San Francesco. À Bergamo: La Madonna col Bam- 
bino e Santi nella chiesa di Sant'Andrea, Cristo e la Samari- 
tana nella Galleria Morelli, e Cristo che porta la croce nella 
Galleria Lochis. A Genova: il Ritratto detto del Medico in pa- 
lazzo Brignole, e una Madonna col Bambino e San Giovanni 
al palazzo Bianco. A Roma: una Madonna nelle Gallerie Va- 
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ticane; a Napoli nel Museo: il Cristo alla colonna; a Verona, 
nella chiesa di San Giorgio: Santa Cecilia e altre Sante; a Lo- 
nigo, nella chiesa di San Fermo: Le n0zze di Canaan; a Trento: 
la Madonna nella chiesa di Santa Maria Maggiore. 

Oltre i confini d’ Italia, a Vienna, nel Museo imperiale: la 
Santa Giustina, una delle più insigni opere dell’ arte italiana, 
e pure a Vienna tre tavole nella Galleria Liechtenstein. Nel 
Museo di Berlino: La Gloria di Maria e di Santa Elisabetta; 
e nella privata Raccolta del signor Wesendonck, una Madonna 
col Bambino. Nella galleria di Cassel: L’adorazione; nella Rac- 
colta Weber ad Amburgo: La deposizione; a Francoforte sul 
Meno: La Madonna col Bambino e la Madonna in gloria con 
quattro Dottori della Chiesa. A Parigi, al Louvre, due tele, una 
rappresentante San Bonaventura e Sant’ Antonio di Padova, 
l’altra San Bernardino da Siena e San Lodovico. A Pietro- 
burgo, nella Raccolta Hermitage, La Fede, e nella Galleria 
Leuchtemberg, Madonna col Bambino. A Londra, nel Museo 
Nazionale, una Vergine in gloria, San Bernardino e due ri- 
tratti; e nella Galleria Palgraw, una Madonna con Sant Ip- 
polito e Santa Caterina. Pure in Inghilterra, a Durham, presso 
l’Arcidiacono, San Bartolomeo ed altri Santi; a Garscube in 
Scozia, Madonna con Angeli e Santi, e finalmente a Richmond, 
nella Galleria di sir Francis Cook, La salma di Cristo con- 
dotta al sepol‘ro, col nome di Cesare Magni, è dal Frizzoni 
rivendicata al Bonvicino. Due» tavole del Moretto, rappresen- 
tanti la Sibilla Eritrea e il Profeta Isaia, sono all’ Escuriale 
di Madrid. Conservati sotto la denominazione di Scuola fioren- 
tina, fra i tesori pittorici dell’ Escuriale, i due dipinti furono 
nel 1893 esposti alla Mostra storico-europea a Madrid, ed in 
questa occasione visti ed identificati come opere del Moretto, dal 
prof. C. Justi (1). 

Pochi artisti, al pari del Moretto, furono così mal cono- 
sciuti nella vita e nell’opera. Sebbene la critica moderna e la 
pazienza dei rovistatori d’archivi abbiano cercato di emendare 
falsi giudizi, di rettificare fatti erronei, pure molti errori si ri- 
‘petono ancora. E se può fornire onesta cagione di riso chi nar- 


(1) Justi, Studien ans der historisch-europaischen Austellung zu 
Madrid in Zeitschrift fiir christliche Kunst. Diisseldorf, 1893. 
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rando la vita dell’artefice bresciano si affida all’autorità del 
padre Cozzando, sono parimenti stravaganti e puerili le osserva- 
zioni e i giudizi sulle opere del Bonvicino di certi critici e di 
certi eruditi di seconda mano. 

Così, per esempio, il quadro L’apparizione di Cristo nel 
Cenacolo, citato da molti cataloghi nella chiesa di San Felice 
di Scovolo e veduto cogli occhi della immaginazione da alcuni 
storici dell’arte, in quel paese non si trova, nè v'è ricordo sia 
mai colà esistito. 

E la Santa Giustina del Museo Imperiale di Vienna fu 
nel primo Catalogo viennese attribuita a Raffaello, in processo 
di tempo a Tiziano, poi a Pordenone, finchè il barone di Ran- 
sonnet la restituì al suo vero autore. 

Anche intorno a parecchi quadri attribuiti al Bonvicino, si 
potrebbero sollevare molti dubbi. Alla sua scuola si formarono 
valorosi artefici. Se il Moroni abbandonò la mistica inspirazione 
del maestro per farsi assiduo scrutatore del vero, altri come 
Luca Mombello di Orzinuovi, Agostino Galeazzi da Brescia, Fran- 
cesco Richieri di Bione in Valsabbia, furono scolari e imitatori 
del Moretto, altri ancora ne furono soltanto imitatori come Gi- 
rolamo Rossi (n. 1547) e Pietro Marone (n. 1548). Così passano 
col nome del Moretto, e sono certamente di qualche allievo, forse 
del Galeazzi, i quadri nella cappella del Sacramento nel Duomo 
vecchio di Brescia, rappresentanti La mistica offerta di Melchi- 
sedecco e l’ Agnello pasquale. E probabilmente compiuta dal 
Galeazzi e dal Mombello, sotto la direzione del maestro, è 
l’Assunta, dalla chiesa del convento di Maguzzano trasportata 
nella Galleria Martinengo. Nè ormai nessuno più crede sia opera 
del Moretto il Presepio in San Nazaro e Celso, tenebroso quadro, 
forse dovuto al pennello del Civetta. 

Come la Madonna di Paitone nella Galleria di Dresda fu 
dimostrata una misera copia del secolo decorso, così nulla esiste 
del Moretto nella Galleria degli Uffizi a Firenze, perchè la la- 
sciva Morte di Adone, stoltamente attribuita al casto pittore 
bresciano, appartiene forse a Sebastiano Luciani, e un ritratto 
d’ ignoto deve essere piuttosto del cremonese Giulio Campi, e 
il Cristo al Limbo ricorda più il fare del veronese Felice 
Brusasorci. 

Deve invece ridarsi al Moretto la Madonna con Gesù e 
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San Giovannino, attribuita a Paris Bordone, ch'era nella Pina- 
coteca Scarpa a' Motta di Livenza e passò non ha guari nella 
Galleria Liechtenstein a Vienna. 

Nelle stesse opere originali del Bonvicino si nota una grande 
disuguaglianza, perchè se in tutte dalle espressioni dei volti tra- 
luce l’animo soave dell’ artefice, parecchie deboli e floscie non 
rivelano intero quel fortissimo ingegno, che sa, qualche volta, 
toccare le alte cime della perfezione. Le opere compiute nel 
maggior vigore della vita sono riguardevoli per finitezza larga 
e sicura. Varcata la quarantina declinano le doti pittoriche del 
Moretto, scema la freschezza dell’ inspirazione, e quel suo stesso 
mirabile colorito argentino va modificandosi via via in una in- 
tonazione plumbea, in un accordo cupo e pesante (1). 

Fra le opere, che mettono il Moretto tra i sommi maestri 
dell’arte italiana, ricorderò, prima d’ogni altra, la stupenda 
Santa Giustina col liocorno e un adoratore, una delle più de- 
licate cose, che la pittura abbia mai significato. Nulla di più 
nobile di quella figura di Santa volgentesi con grazia dignitosa 
al gentiluomo genuflesso. Altre quattro pitture, che sembrano 
confidenze di un’anima purissima, sono prezioso ornamento del- 
l'umile chiesetta di San Clemente, dove il pittore avrà tante 
volte pregato. Rappresentano: la Vergine attorniata da Angeli 
e da Santi, cara e semplice espressione di castissimi affetti - le 
Sante Lucia, Cecilia, Barbara e Agnese - Sant Orsola e le sue 
compagne - la Madonna con Santa Caterina da Siena, San Gi- 
rolamo e San Paolo. Ciò che sopra tutto riempie l’ animo di 
meraviglia è, ripeto, la solenne calma della fede, espressa in 
quel secolo scetticamente giocondo, con tanta sincerità in talune 
teste di Vergine, come in quelle della Incoronazione nella chiesa 
dei Santi Nazaro e Celso, della meravigliosa tavola di Sant’ Eufe- 
mia, della pala dell’altar maggiore in San Giovanni Evangelista 
e di altre opere sacre nelle chiese di Calvisano, di Orzinovi, 
di Pralboino, dipinte con tono vigoroso, evidente e largo. 

Dinanzi a tali opere, apparisce stranamente enfatico nello 
stile, ma giusto nel concetto il giudizio dell’Averoldi, che diceva 
il Moretto « pari ai lumi più insigni della veneta scola, ai soli 
più splendidi dei Romani cinabri ». Anche certi ritratti sono 


(1) FRIZZONI, Alessandro Bonvicino, ecc. 
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pieni di una intensa vita, di un sentimento profondo. Tale, ad 
esempio, il ritratto suggestivo, la parola è di moda, della Gal- 
leria Nazionale di Londra. Il conte Sciarra Martinengo Cesaresco 
meditante la vendetta della morte del padre, vedono alcuni in 
quel giovane malinconico, che appoggia sulla destra la bella 
testa pensosa, la cui fronte non rivela invero alcun truce pro- 
posito. Un altro mirabile ritratto è ora proprietà d’ uno degli 
eredi Fenaroli, il marchese Fassati di Milano. Nella raccolta 
Layard a Venezia è del Bonvicino un’ austera imagine d'uomo 
seduto, con lunga barba bianca e le mani congiunte in atto di 
preghiera. La testa rivolta verso l’osservatore è d'una nobiltà e 
d'una calma incomparabile. Ha la veste rossa e dalla schiena 
gli scende un robone foderato di pelliccia, che si avvolge in- 
torno al fianco destro e va ad appoggiarsi sulla coscia. Pure 
a Venezia, in casa del conte Donà, erede dei Martinengo da 
Barco, v'è un ritratto di un conte Gavardo a cavallo, ritenuto 
da Giovanni Morelli di un imitatore del Moretto. E in vero il 
cavallo mal disegnato e altre non lievi scorrezioni di forma con- 
siglierebbero a non considerare questa tela come opera del- 
l’ insigne maestro, ma la intensità del sentimento, espressa nel 
volto del cavaliero,.l’ intonazione finemente argentina e quella 
inimitabile diafanità delle ombre, che il Moretto sapeva otte- 
nere, valendosi della trasparenza dell’ imprimitura, rivelano 
la maniera del pittore bresciano. Altri ritratti, come quello 
che si era fatto da sè allo specchio, e ancora nel 1648 fu dal 
Ridolfi veduto in casa Gallo a Brescia, e quelli di Agostino 
Gallo, dell’Aretino, del vescovo Ugoni di Famagosta, di Brunoro 
Gambara, del medico Bartolomeo Armiggio, ecc., non si sa dove 
siano, ed è da sperare col Frizzoni, non siano tutti distrutti, ma 
piuttosto dispersi e conservati sotto nomi ignoti nelle pubbliche 
e private raccolte di Europa. 

Chi al principio di questo secolo, quando il nostro retaggio 
artistico fu miseramente stremato per l’avarizia o pel bisogno, 
considerava con ammirazione l’opera dell’artefice bresciano ? 
Quanti quadri di lui non furono e non sono ancora battezzati 
con altri nomi! E quanti smarriti! La fama del Moretto, sempre 
viva nella sua città natla, varcò le mura di Brescia solo in questi 
ultimi anni, così che un busto in marmo del pittore fu, nel 1854, 
accolto a stento nella Protometeca del Campidoglio in Roma, fra 
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le effigie dei più celebri culturi delle arti belle! Oggi soltanto 
si andò diffondendo l’ammirazione per l'artefice, ch’ ebbe fama 
minore dell’ ingegno, soltanto ai dì nostri egli ha raggiunto una 
tale rinomanza, che alcuni non sì peritano di considerare il Mo- 
retto uno fra i più eccellenti di quella pleiade d’ ingegni, che 
nel Cinquecento succedono nella gloria ai tre sovrani dell’arte 
veneziana, Tiziano, Paolo e Tintoretto. Gli uomini del nostro 
tempo, un po’ malati d’ideale, si sentono attratti verso il pittore 
di Brescia, solitario ricercatore, che, pur travolto dallo strepito 
allegro dell’arte veneziana, studiava il pensiero interiore, la 
forma espressiva, e proseguiva con desiderio intenso una dolce 
imagine d'’ idealità religiosa. 
Pompeo MOLMENTI. 














LA VECCHIA CASA 


ROMANZO 


Sulla soglia della Mostra, proprio nella corrente dei pubblico 
che entrava a frotte, due signori discorrevano con animazione senza 
perdere di vista i nuovi arrivati, ai quali anzi uno di essi faceva 
largo con un gesto semicircolare, imponente e grazioso insieme, 
che aveva dell’ invito e della condiscendenza. Era costui un ometto 
magro, segaligno, il cui volto color limone ornavasi di alcuni ce- 
spugli di pelo bigio disposti bizzarramente qua e là, incerti ancora 
(benchè il loro proprietario toccasse i sessant'anni) se divenire 
baffi, barba o basette. Vestito accuratamente di panno nero, con 
uno spillo di mosaico nella cravatta nera e un paio di guanti color 
marrone, appariva chiaro che la sua dignità naturale si era per 
la circostanza agguerrita di minuziose cure esterne, incaricate di 
avvertire dell’ esser suo anche i più distratti. Concorreva allo scopo 
un portamento della testa più eretto del solito, un girare in tondo 
degli sguardi, dove era in eguali dosi compenetrata la sicurezza 
di sè e un benigno compatimento che distribuiva a caso sulla 
folla come spruzzi d’ acqua benedetta. 

— Capirai — diceva al suo interlocutore lasciando cadere le 
parole dall’ alto, palleggiandole quasi prima di decidersi a rega- 
larle — non si riceve per nulla una buona educazione. Mio nipote... 

— È suo nipote? 

— Già, già, stretto parente, strettissimo. L’ ho allevato io dal- 
l'età di nove anni: l’ ho coltivato veramente a guisa di una pian- 
ticella, potando, estirpando, innestando. Si può dire che egli non ha 
un’ idea che non sia prima stata mia. Il disinteresse col quale, noi 
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educatori, seminiamo nelle giovani menti germi di frutti che esse 
sole raccoglieranno è ciò che forma la serietà, quasi la santità 
della nostra missione. 

Il signor Pompeo sospese di parlare per gettare un’ occhiatina 
di sbieco sopra alcuni foglietti che l’ altro s’ era levati di tasca e 
che stava riempiendo di note. Il signor Pompeo lo conosceva be- 
nissimo, perchè era stato suo scolaro e lo aveva bocciato parecchie 
volte, ma ora essendosi messo a fare il critico d’ arte gli incuteva 
una specie di soggezione, dietro la quale stava pure l’ansia di ve- 
dersi quando che sia citato su per le gazzette. Non che la cosa gli 
dispiacesse, tutt’ altro, ma capiva l’ importanza del momento e la 
necessità di posare bene. Con una mano nello sparato dell’ abito, 
pendente l’altra con nobile negligenza lungo il fianco, il signor Pom- 
peo pensava: « Anche questo l’ ho formato io. Chi sa mai che por- 
tato in alto dalla capricciosa fortuna non riesca ad avere il suo 
quarto d’ ora di celebrità; allora deve necessariamente ricordarsi 
di me. Purchè sia riuscito a purgarsi dei neologismi! » 

— Signor professore, lei dunque dice che suo nipote ha ven- 
t' anni? 

— Ventuno. 

— Ed ha sempre avuto questa passione per l’ arte? 

— Certo, certo. 

— Dimostrata fino dall’ infanzia? 

— Dimostratissima. I suoi quaderni erano pieni di sgorbi. 

— Di sgorbi? ’ 

— Voglio dire... sai bene... i primi tentativi... Già anche Raf- 
faello avrà incominciato così. Ars /onga. Quel Raffaello, che pit- 
tore ! 

Il signor Pompeo si lisciò i cespugli del mento, inarcando le 
ciglia e sollevandosi sulla punta dei piedi perchè gli sembrava che 
la folla lo nascondesse troppo. Si avanzava difatti un gruppo di 
giovani che dalle corte casacche e dai larghi cappelli apparivano 
allievi della scuola di pittura: si avanzavano circondando rispetto- 
samente un signore alto, corpulento, ben vestito, il quale proce- 
deva in mezzo a loro nè più nè meno che Gesù fra gli apostoli, 
. predicando il verbo con una voce volontariamente affiochita per 
non attirare l’ attenzione dei profani, esprimendo giudizi brevi, re- 
cisi, che si limitavano qualche volta ad una crollata di spalle o ad 
un peuh ! sdegnoso, accolti dalla turba devota con umile deferenza, 
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con rossori o pallori improvvisi che dimostravano l’ alta influenza 
del personaggio. 

— È il commendatore professore X — susurrò piano il critico 
d’arte all'orecchio del signor Pompeo — vado a sentire che cosa dice. 

Facendo subito seguire l’ atto alle parole il critico d’ arte si 
cacciò così bene nel crocchio che la sua esile persona di giovinetto 
stremenzito non apparve più, tra le falde del commendatore e i 
cappelli degli allievi, che a guisa di un uccelletto saltellante in 
cerca di becchime. 

Dietro le spalle del signor Pompeo entravano intanto, senza 
che egli se ne avvedesse, le signorine Lamberti. Graziose, eleganti, 
severamente distinte, erano molto guardate sempre dovunque si 
recassero, ma più che le loro persone si imponeva l’ aureola del 
loro nome. Muta da tanti anni, la voce di Gentile Lamberti echeg- 
giava ancora nei cuori che aveva fatto palpitare per quel privilegio 
che hanno certe anime ardenti di prolungare la loro vita oltre i 
confini della materia; ed accadeva spesso alle fanciulle di udir mor- 
morare sul loro passaggio: « Sono le figlie di Gentile Lamberti » 
con un accento di simpatia rispettosa che faceva vibrare profon- 
damente il cuore di Anna e schiudere sui labbri di Elvira un sor- 
riso di vanità soddisfatta. 

La curiosità del premio e le polemiche che lo avevano prece- 
duto attiravano quel giorno alla Esposizione una folla grandissima. 
Per le sale, dove si circolava a stento, il caldo era insopportabile. 
Un’ afa impregnata da migliaia di esalazioni, corrotta da microbi 
invisibili, nauseabonda nel suo odore fondamentale che inutilmente 
veniva a tratti interrotto dalla presenza di qualche profumata si- 
gnora, gravava su tutte quelle persone raccolte. I velari di tela 
bianca distesi a mezza volta per regolare la luce contribuivano 
a restringere lo spazio, imprigionando l’ aria, rendendola vieppiù 
soffocante e irrespirabile. In quella atmosfera lattea, uniforme, la 
folla si pigiava più intontita che allettata, ricevendo nella retina 
degli occhi un’ impressione confusa di colori che per la maggio- 
ranza si risolveva in una leggera emicrania: scossa tratto tratto 
da un soggetto impressionante, da una arditezza nuova di esecu- 
zione, che le traeva esclamazioni derisorie e faceva correre ratte 
le facezie di bocca in bocca, ma riprendendo quasi subito il suo 
andare pesante e rassegnato di branco umano davanti alla sfilata 
interminabile dei quadri. 
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— Fa troppo caldo — disse Elvira. 

Le due sorelle erano ansiose di sapere se la premiazione fosse 
già stata fatta. Non guardavano nulla e nessuno, seguendo docil- 
mente la folla, intente solo a rintracciare Flavio. Una grossa fa- 
miglia borghese composta di tre generazioni, tutte ferme davanti ad 
una tela intitolata La stiratrice le arrestò contro lor voglia per 
qualche istante. 

— Questo meriterebbe il premio! — esclamò con voce potente 
il padre di famiglia. 

Gli altri fecero coro, lodando chi la bella faccia tonda della sti- 
ratrice, chi la rimboccatura perfetta delle due maniche, chi la tro- 
vata di un gattino accoccolato con fine accorgimento nella bian- 
cheria appena stirata, chi la naturalezza della pugnetta alla quale 
non mancava neppure una lieve sfrangiatura di stoffa bruciata. 
La madre di famiglia guardò a lungo prima di pronunciarsi, poi 
espresse l’ opinione che non si stira sopra una tavola così bassa. 

— Fa veramente troppo caldo — disse ancora Elvira. 

— È strano. Tu non soffri mai il caldo — osservò Anna con 
dolcezza. 

— Ma oggi è eccessivo. 

— È vero. Se potessimo trovare una sala meno affollata... 

— M'era parso di scorgere il signor Pompeo. 

— Dove? 

— Non si vede più. 

Incontrarono delle amiche: 

-- Oh! il vostro giovine pittore, che successo! 

— Hanno fissato i premi? — domandò Elvira. 

— Non ancora. 

L’ onda della folla le divise. Le due sorelle furono sospinte in- 
nanzi, mentre esse si riguardavano scansando i contatti, deside- 
rose di giungere vicine al quadro di Flavio. Ma il quadro era in 
una delle ultime sale. 

— Fermiamoci un momento — propose Elvira. 

A mala pena trovarono posto sopra uno dei divani collocati 
nel mezzo delle sale. Intorno ad esse sedevano alcune persone della 
buona società, fra cui una signora di quelle che i giornali let- 
terari e gli autori nelle prefazioni dei loro libri chiamano intel- 
lettuali. Ella stava appunto concludendo un discorsetto sulla pit- 
tara: 
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— ...0. è La Sizeranne che lo afferma, dobbiamo credergli. 

— Non credo però — rispose un signore di mezza età che le 
stava ritto dinanzi facendosi fresco con un ventaglietto giappo- 
nese — che i nostri artisti farebbero bene ad imitare gli Inglesi. 

— Non le piace Burne Jones? 

Si dicendo la signora intellettuale volse un’ occhiata alle nuove 
persone che si erano sedute sul divano per giudicare su di esse l’ef- 
fetto di quel nome. 

— Si, mi piace un Burne Jones; due sarebbero già troppi. Il 
genio non può far scuola; essendo la manifestazione di una forte 
individualità esso è principio e fine di se stesso. 

— I preraffaelliti tuttavia non hanno detto la loro ultima 


parola. 

— Eh! oh! — fece il signore dal ventaglietto senza spiegarsi 
maggiormente. 

Due damine intanto si erano fermate a stringere la mano della 
intellettuale. 


— Oh! cara, ma questo premio non si vede ancora. 

— La giuria sente il caldo — pronunciò il signore ventilandosi 
con maggior lena. 

— E si — disse la intellettuale sottolineando le parole — che 
la scelta non dovrebbe essere difficile. Procedendo per eliminazione, 
che cosa resta da giudicare? Otto o dieci lavori, se pure! 

— Per conto mio — rispose una delle dame, cui il gran naso 
a becco usurpava il posto del viso e che portava una corona da 
marchesa — non vedo un solo quadro che mi ispiri il desiderio di 
averlo nel mio salotto. 

— Quella testa è molto espressiva! — esclamò la sua compagna 
indicando un S. Gerolamo che le stava davanti, nero e giallo come 
un tizzone abbrustolito. 

— Ma ti pare! una bella figura che farebbe al di sopra del mio 
divano Lowîs quinze! Roba da Tebaide, cara. 

— Sarebbero più in istile quelle fanciulle che il pittore chiama: 
Primavera ellenica, ma... troppo nude — interruppe la intellet- 
tuale. — I pittori abituati alle crudezze dell’Accademia dimenticano 
spesso che vi sono al mondo anche delle signore. 

— Delle vere signore — accentuò la proprietaria della corona 
marchionale dilatando le narici del suo gran naso. 

— Un quadro per il suo salotto, marchesa — interruppe il si- 
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gnore dal ventaglio — potrebbe essere quello del giovine simbo- 
lista: Viene! 

— Ah! no, mi impressiona troppo. Non posso esimermi dal 
pensare che vi è un ladro nella camera vicina. 

— Che idea! 

— È cosi. Dal volto dell’adolescente spira un terrore, un’ansia... 

— Ammetto l’ansia, ma la spiego diversamente. 

La signora che aveva dimestichezza con Burne Jones e con 
La Sizeranne aperse una parentesi per dire: 

— Non mi pare che appartenga alla scuola simbolista. E al 
contrario di un verismo che colpisce. 

— Si può essere simbolici e veri nello stesso tempo. Che ne 
pensa la marchesa ? 

— Penso che ad ogni modo la cornice è di cattivo gusto. 

Le signorine Lamberti si alzarono. 

— Se potessimo trovare Flavio! — mormorò Anna. 

Elvira non rispose, pallida e oppressa da una stanchezza a cui 
la breve fermata non aveva recato alcun ristoro. 

Ripresero così il lento andare in mezzo alla folla, afferrando 
a volo brani di conversazione, mezzi giudizi, parole staccate che 
si incrociavano bizzarramente. 

Un vecchiotto arzillo, con baffi alla Vittorio Emanuele e cap- 
pello di panno verdone posto alla sgherra, si appoggiava forte- 
mente sul braccio di un compagno, brontolandogli nell’ orecchio 
con attitudine da congiurato: ‘ 

— Bisogna che ritornino alla pittura storica; non c’è altra 
salvezza, Cosa vogliono dire tutti codesti fantocci? La fantasia! Il 
sentimento! Baie. Storia ci vuole; e disegno ci vuole. Non c’ è più 
nessuno che sappia disegnare. Vedere a’ miei tempi l’ Induni, il 
Focosi... Vedere l’ Emanuele Filiberto che getta ai piedi dell’ am- 
basciatore spagnuolo le insegne del Toson d’ oro! 

Il chiacchierio di due ragazze passò sopra alla voce del bron- 
tolone. 

— .....il basso della gonna filettato di bianco. 

— E i bottoni bianchi. 

— No, neri. 

— Meglio bianchi. 

Le signorine Lamberti trasalirono all’ improvviso. Qualcuno 
aveva detto: « Il premio... ». Ma non poterono udire altro. Elvira, 
tacitamente, infilò il suo braccio sotto il braccio di Anna. 
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Giunsero infine alle ultime sale. Un drappello di giovani ma- 
scherava il quadro di Flavio, tanto che sembrava poco possibile 
potersi avvicinare. Anna tuttavia, che era più alta della sorella, 
si sollevò un istante sulla punta dei piedi e ricadde subito, strin- 
gendo nervosamente il braccio di Elvira. Aveva visto il cartello 
del premio affisso sul quadro. 

— Lascia vedere anche a me — disse Elvira con voce velata 
da insolita commozione. 

Tremanti, felici, pallide, le due sorelle bevettero insieme a 
quella larga onda di gioia. Si parlava molto e forte intorno a loro, 
ma non erano più in grado di intendere nulla. Appena se videro, 
e confusamente anche questo, il signor Pompeo ritto accanto alla 
tela premiata, sorridendo al pubblico con benevolenza. 

— Andiamo — mormorò Anna. 

Rifecero una sala o due, ma il bisogno dell’ aria pura le portò 
ben presto nel piccolo giardino della Mostra, il quale era stato 
per la circostanza provveduto di fiori e di alte felci che aggrup- 
pate artisticamente davano per gli occhi l’ illusione della frescura. 
Si erano da poco accomodate sopra una panchina, in un cantuccio 
discreto e ombroso, quando Flavio venne a raggiungerle. 

Il povero fanciullo raggiava tutto attraverso una velatura in- 
definibile di mestizia rimastagli dalla sua triste infanzia e che il 
successo non poteva cancellare interamente. Egli aveva inoltre 
quella vera modestia che fa del trionfo un piacere raccolto, che lo 
sottrae alle manifestazioni turbolente e chiassose per innalzarlo 
ad una specie di rito intimo, quasi ad un patto religioso e solenne 
coll’ anima. 

— Suo, suo, tutto suo! — Alludendo al trionfo così Flavio ri- 
spose stringendo la mano di Anna, turbata anch’ essa e felice, ep- 
pure mesta di una mestizia che anziché essere in lei l’ombra del 
passato sembrava una oscura prossima minaccia. 

Elvira indugiava a parlare. Col busto per metà rovesciato sul- 
l’appoggiatoio della panchina, fissava Flavio con uno sguardo ar- 
dente, insolito in lei, che non tardò ad esercitare sul giovine una 
singolare potenza di attrazione. Ella era in quel divino momento 
della giovinezza che conferisce ad ogni cosa viva il massimo della 
sua potenza. Per quanto casta e severamente educata, ed anche 
innocente, usciva da tutta la sua persona un imperioso fascino di 
desiderio. Flavio lo sentiva, e nello stato di sovreccitazione in cui 




















LA VECCHIA CASA 





29 





trovavasi gli riusciva impossibile la difesa. Si guardavano così, ra- 
piti, colle pupille molli di involontarie seduzioni. 

Quel silenzio parve ad Anna insopportabile; volle romperlo in 
qualche modo e incominciò a volgere a Flavio una quantità di do- 
mande la di cui volubilità era troppo palese perchè ella stessa non 
avvertisse un senso di stonatura. Avrebbe allora voluto muoversi, 
riprendere la passeggiata affannosa in mezzo ai quadri, ma si erano 
appena sedute ed Elvira sembrava stanca assai. Guardandola in o 
quella sua posa languida, col momentaneo pallore che ie ingenti- È 
liva il volto, col busto giovanile fasciato di rosa e il collo nudo 
emergente nel trionfo della linea che nessuna orma di tempo aveva .É 
ancor tocca, ne subi suo malgrado il misterioso impero. Sua so- d 
rella le apparve in quell’ istante più che mai straniera ma armata 
di invincibili diritti. Piegò il capo e seguendo distrattamente cogli 
occhi il disegno della ghiaia per terra, cadde in un profondo si- 
lenzio. 

Un’ orchestrina mascherata da un gruppo di felci gigantesche 
eseguiva un'aria dell’ Orfeo e le note delicatamente appassionate 
cadevano nel piccolo giardino non ancora invaso dalla folla, dove È 
aliava un fresco odore di azalee appena dischiuse, dove il caldo 
greve ancora ma non contaminato conciliava un soave torpore 
sognante. 

— Come si sta bene qui! — sospirò Elvira a fior di labbro. 

Nello stato di sensibilità acuta in cui si trovava Flavio, coi 
nervi vibranti, la fantasia in tumulto, tutto il suo essere sollevato 
da un’ onda di vita, anche quelle semplici parole si vestirono di 
imagini dolcemente accese quali fiaccole sul limitare di un sentiero Ì 
nuovo, sconosciuto e tentante. Gli occhi di Elvira erano quel È 
giorno straordinariamente larghi, natanti in un’ ombra violacea di 
una morbidezza sofferente e voluttuosa e si attaccavano a quelli del 
giovane con un lungo, insistente richiamo, con bagliori inconsci di 
febbricitante. 

— Temo — continuò Elvira sorridendo di un sorriso infantile — 
che i suoi ammiratori vengano a rapirla. 

— Non è facile — balbettò Flavio, senza sapere molto quel che 
si dicesse, invaso come era da un dolcissimo turbamento. 

Quando Anna sollevò gli occhi, li vide stretti in un colloquio 
di brevi parole: brevi e interrotte come le parole che si erano 
scambiate poche ore prima a casa e che non aveva potuto com- 
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prendere. Vide pure il braccio destro di Elvira, dal quale ella aveva 
tolto il guanto, abbandonato sulla spalliera in vicinanza di quello 
di Flavio e benché l’ atto fosse giustificato dalla lunga confidenza, 
Anna ne ricevette una impressione disgustosa. Deviando lo sguardo 
avverti la singolare animazione degli occhi di sua sorella. 

— Stai meglio mi pare? 

— Si, molto meglio. Era il caldo eccessivo delle sale che mi 
opprimeva. M’ è rimasto un po’ di cerchio alla fronte, ma passerà 
anche questo. 

Senza volerlo Anna tornava a guardare il braccio nudo di 
Elvira. Avendo fatto un movimento per accomodare il cappello, la 
manica le era scivolata in alto scoprendo per un istante il gomito. 

— Dov'è andato a finire il tuo guanto? — domandò Anna con 
calma. 

Elvira e Flavio si mossero insieme per cercarlo: esso cadde 
dalla panchina e Flavio lo raccolse prontamente ridendo. 

— Non sarà quello della sfida — gli disse Elvira a voce bassa. 

Flavio rise ancora senza rispondere. Cingeva entrambi una zona 
luminosa, calda di invisibili correnti, dove sbocciavano le loro te- 
nere giovinezze come fiori che il sole ha raggiunti. 

Anna pensò che riso e parole si riferivano senza dubbio a qual- 
che loro precedente discorso e fu presa da un sentimento penoso 
di umiliazione che la ripiombò nel silenzio. Ella senti in quel 
momento l’ amarezza della vita che passava 


La folla riversandosi ora nel piccolo giardino li fece fuggire. 
Elvira dimenticò ancora il suo guanto e intanto che Flavio tor- 
nava indietro a prenderlo Anna disse con una certa impazienza: 

— Ma dovresti rimetterlo una buona volta! 

Docilmente Elvira ubbidi, infilando i diti del guanto ad uno 
ad uno, finchè rimase il solo pollice che fece sparire con un movi- 
mento rapido spingendo il braccio in avanti e tendendolo così 
per qualche secondo, bianco e nudo, nella luce del sole che ne in- 
dorava la leggera pelurie. 

— Come sono sottili gli abiti delle donne! — esclamò ingenua- 
mente Flavio, fissi gli sguardi sulla manica di Elvira. 

— Le piace questo? 

— Molto. Fin dal primo istante che lo vidi mi colpi il disegno 
del trifoglio. È leggiadrissimo. 
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Anna aveva un abito simile nella stoffa e nel disegno: diverso 
solamente per il colore che le era parso troppo giovanile. Ma Flavio 
non se ne accorse!... 

— Prima di andarcene vogliamo vedere il quadro un’ ultima 
volta? — disse Elvira con grazia provocante, mostrando un interesse 
che toccò Flavio nelle più intime fibre dell’ amor proprio. 

Dinanzi al quadro Elvira si appassionò, si esaltò quasi, tro- 
vando parole ardite, dolci, profonde, misteriose, le quali finirono 
di versare nelle vene del giovane la turbatrice ebbrezza del più 
capzioso dei liquori. 

A un tratto impallidi, aggrappandosi alla parete, coll’occhio che 
accennava a spegnersi, tutto il corpo preso da un subitaneo lan- 
guore. Anna e Flavio la sorressero, ma si riebbe subito. Accettò 
nondimeno il braccio di Flavio per uscire dalle sale. 

Giunti a casa fu consigliata di coricarsi perchè si reggeva a 
stento. Ella non ne volle sapere, assicurando che un po’ di riposo 
in libertà, sul terrazzo, l’ avrebbe rimessa completamente. Quando 
però fu l’ora del pranzo la debolezza era aumentata. 

— È il caldo — andava dicendo a chi insisteva perchè si met- 
tesse a letto. Intanto le durava negli occhi quella strana fosfore- 
scenza e nel fondo delle occhiaie si addensava l’ombra violacea. 

Volle prendere il suo posto a tavola, ma non toccò cibo. La- 
gnavasi ancora del caldo e parlava, parlava animatamente della 
Mostra, del premio, delle persone incontrate. Anna la osservava 
con inquietudine. Ù 

Subito dopo pranzo scese Flavio. 

— Non va troppo bene — gli disse Anna nel vano dell’ uscio. — 
Vorrei chiamare il medico. 

Flavio si turbò. 

— Speriamo non sia nulla di grave — soggiunse Anna, avve- 
dendosi dell’ impressione fatta. 

— È sempre grave per me ciò che le riguarda — rispose Flavio 
semplicemente. 

Elvira era ritornata sul terrazzo. Quando vide Flavio gli sor- 
rise con grande dolcezza e gli fece posto accanto a sè. 

— Senta la mia mano. Anna pretende che ho la febbre. 

Flavio le prese la mano. 

— E senta qui! - e gli tese la fronte. 

Flavio toccò anche la fronte. 
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— Scotta? : 
Flavio non disse né sì né no, temendo di spaventarla, ma il 
suo sguardo cercando ansiosamente quello di Anna lo tradì. 

— Sono dunque ammalata davvero? — esclamò Elvira — e do- 
mani che si doveva andare in campagna! 

— Giorno più, giorno meno, non importa — disse Anna in tono 
conciliativo. — Andremo dopodomani. 

Parlarono per un po’ di tempo di boschi, di montagne, di sen- 
tieri ombrosi, di escursioni da farsi tutti e tre insieme, perchè 
Flavio doveva venire a trovarle, Elvira se lo fece promettere 
ripetutamente. A poco a poco però l’ardore del conversare le venne 
meno, il corpo le si piegava spossato, affranto. 

— Vieni a letto — le disse ancora Anna. — Vieni! 

Questa volta non oppose resistenza. Si accomiatò da Flavio 
gettandogli uno sguardo umido e ardente e sorretta dalla sorella 
si trascinò fino alla sua cameretta attigua alla camera di Anna. 

Non aveva nemmeno più la forza di spogliarsi. Anna dovette 
slacciarla, ritirarle gli abiti ad uno ad uno, coricarla al pari di 
una bambina. Era la prima volta che Anna si trovava in un con- 
tatto così immediato con Elvira e per quanto una pietà gentile le 
consigliasse quell’ aiuto, non poteva vincere in se stessa il ribrezzo 
della di lei carne. Perfino dalle vesti di lei, ammucchiate sul tap- 
peto, saliva alla sua sensibilità irritata un’ impressione di nausea 
che la faceva soffrire nell’ intimo delle viscere, per cui sollevò 
rapidamente il cumulo della biancheria ricacciandola in fondo alla 
camera. 

— Brucio — diceva Elvira, e questa parola ripetuta a intervalli 
con voce fioca era la sola che ella ormai pronunciasse. 

Anna propose di non affrontare la notte senza udire un consi- 
glio del medico. 

— Si, si — rispose Elvira — chiamalo e che mi faccia guarire 
presto! 

Durante l’ aspettativa si assopi lievemente. Anna, che la vide 
chiudere le palpebre, allontanò il lume perchè potesse riposare e 
oppressa ella stessa dalle fatiche della giornata si appoggiò al da- 
vanzale della finestra respirando l’ aria a larghe ondate. 

« Non sarà nulla certamente », pensava sprofondando le pupille 
nel vuoto oscuro. « Un po’ di stanchezza, l’ afa di oggi, la com- 
mozione... Era vera commozione? Ma perchè ? Lo aveva ella amato 
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fin da piccino? Lo aveva protetto quando gli altri lo deridevano ? 
Aveva ascoltate le prime voci di quell’ anima così tenera e così 
sensibile? Si era fatta il suo pensiero e la sua coscienza?... O non 
lo aveva invece sempre deriso e disprezzato? Perchè dunque sa- 
rebbe commossa lei? Perchè? » 

Un gruppo di affanno le strinse la gola. Tutte le scene della 
giornata le sfilarono davanti: le parole, i silenzi, gli sguardi, i 
sorrisi. Egli aveva ventun’ anni e lei diciasette... 

« Come riposava ora tranquilla! Non sarebbe nulla certamente, 
tuttavia... ». Una rapida visione di giovani vite troncate sul fiore le 
attraversò la memoria... Sobbalzò, i suoi polsi batterono un istante 
con violenza: il cuore le si volle schiantare contro le braccia con- 
serte. « Nulla! sarà nulla! », disse a voce alta quasi per combattere 
un incubo — e chiuse le persiane con precauzione per non sve- 
gliare la dormente. 


+ 


Per quanti giorni, per quante notti, il tifo tenne sospesa la sua 
orribile falce sulla vita di Elvira! la ingorda falce grondante di 
tanto sangue giovane. Finalmente la febbre era cessata. Se non 
riappariva nella ventitreesima notte, l’ammalata poteva conside- 
rarsi salva. 

— Guarirà! guarirà! — affermava Anna — cogli occhi ar- 
denti nelle guancie infossate, con una eccitazione nervosa che te- 
neva essa pure in uno stato quasi febbrile. Anche quando gli altri, 
sfiduciati, temevano, Anna ripeteva insistentemente con una specie 
di furore, quasi prevenendo una accusa: — Guarirà. — E rammen- 
tava tutte le malattie sorpassate da Elvira nella puerizia: una 
scarlattina delle peggiori, la difterite, che più ?, non era ella ca- 
duta, ai primi passi, per tutta la lunghezza della scala senza farsi 
il benchè menomo male ?... 

Flavio non esprimeva alcun giudizio, ma i suoi silenzi pieni 
di angoscia e le lunghe soste al capezzale dell’ inferma avvince- 
vano con forza sempre maggiore la sua anima all’ anima della vec- 
chia casa ancora una volta piangente. In qual modo non avrebbe 
egli amata la dimora che racchiudeva tutto il suo mondo, se alla 
trama dell’ amore passato ogni ora aggiungeva un filo di più? se 
egli non si sentiva vivere che sotto lo sguardo di Anna e nella 
vicinanza dolcemente turbatrice di Elvira? La malattia della fan- 
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ciulla scoppiata nel giorno stesso che la commozione del premio 
la investiva, preceduta dalle inconscie seduzioni delle loro giovi- 
nezze, ammantava di un carattere sacro l'attrazione naturale dei 
sensi. Egli considerava Elvira come la predestinata, colei che do- 
veva unire per sempre il suo destino al destino dei Lamberti, e 
curvo sul letto dove ella soffriva, spiava trepidamente le fasi della 
malattia con una attitudine sicura dove già delineavasi l’ idea del 
possesso. 

Quella sera, dopo la sentenza del medico, Flavio indugiava più 
che mai ad accomiatarsi. Poche ore ancora di angoscia, di aspetta- 
tiva, e quelle ore doveva passarle solo, nella sua camera, lassù 
al secondo piano dove tante notti egli aveva già vegliato spasimando. 

— Se rimanessi qui... con lei ? — aveva detto ad Anna. 

Ma prima ancora che Anna rispondesse comprendeva la neces- 
sità di lasciarle qualche ora di riposo. 

Lui partito, Anna si soffermò alcuni istanti nella camera del- 
l’inferma per prendere gli ultimi accordi colla suora di guardia. 
Elvira dormiva, tranquilla, colle lunghe treccie sciolte sul guan- 
ciale, le braccia fuori dalla coltre, velate appena dalla tela sottile 
della camicia da notte che si arrestava passato il gomito con una 
arricciatura di trine. Non era più il braccio rigoglioso che sfug- 
gendo al guanto sembrava sfidare la luce nella procace sicurezza 
della sua nudità; era un povero braccio scarno, madido di sudore; 
Anna guardandolo lo confrontò mentalmente colle proprie braccia. 
E tornò a sentire il ribrezzo di quella carne nuda, perseguitata dal- 
l’odore straniero che emanava e da quell’ altro odore preferito da 
Elvira, l’ odore molle e scipito d’ eliotropio che trovavasi in tutte 
le sue biancherie e che nell’ ambiente chiuso, tra la fuga sottile 
degli eteri schierati sul tavolino, metteva una nota bassa legger- 
mente nauseabonda. 

— Dio le fa la grazia — disse la suora — non vede come riposa 
in pace? 

Metodicamente, colla calma dell’ abitudine, la suora prese una 
boccetta di fra le tante che erano sul tavolino e ne versò alcune 
goccie in un bicchiere; poi andò a riporre la boccetta sopra una 
mensola riflettendo a voce alta: 

— È meglio. Uno sbaglio è subito commesso. 

Anna volle guardare la boccetta che la suora aveva creduto 
di non dover confondere colle altre. La prese in mano e vide che 
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portava un cartellino con sopra una testa da morto. — È un cal- 
mante — pensò, rimettendo a posto la boccetta con un istintivo mo- 
vimento di repulsione; poi si mosse in punta di piedi. 

Era il tocco. Se avesse potuto dormire quattro ore, almeno le 
quattro ore che la separavano dall’ alba! Da molto tempo il sonno 
le era diventato ribelle. Si spogliò tuttavia e si pose a letto, pro- 
vando l’istantaneo sollievo degli abiti sciolti e delle lenzuola fresche 
che le conciliarono a tutta prima un soave torpore dove i suoi 
nervi si distesero e la sua fantasia si acchetò beneficata da un 
pietoso oblio. Ma la fiammella del pensiero non riusciva a spe- 
gnersi interamente. Attraverso le nebbie del sonno, l’angoscia del- 
l’idea fissa la martellava nella forma inconsistente dell’ incubo. Si 
sentiva premere il cuore da due mani invisibili, mentre un riso 
schernitore usciva dalle tenebre senza voce e senza labbra come 
il riso di uno spettro. E un sogno delineavasi. Ella non aveva ri- 
posta la boccetta del veleno sulla mensola, bensi sul tavolino, in- 
sieme alle altre; la suora, sbagliandosi, aveva dato il veleno ad 
Elvira. Una inchiesta era stata aperta e si sapeva che lo sbaglio 
veniva da lei. — Vero sbaglio ?... Vero sbaglio ? — le chiedevano. 
Una visione raccapricciante della Corte d’assise e dei giudici le sfilò 
davanti. Il cuore le si schiantava più che mai stritolato dalle in- 
visibili mani; l’oscuro riso, fischiando, gridava: — Avvelenatrice. — 
E quella parola sorgeva dalle tenebre in caratteri di fuoco, si avan- 
zava lampeggiando, la investiva, la copriva tutta. Ora non era più 
una parola, era un volto: un terribile volto sconosciuto che somi- 
gliava a Elvira. 

Mise un grido e balzò a sedere sopra il letto, colle pupille 
sbarrate, ansimando. Due rivoletti di sudore le scendevano da una 
parte e dall’ altra delle tempie, mentre una sensazione di gelo la 
paralizzava nella linea del dorso, obbligandola a tenere la testa 
eretta e fissa in una attitudine di stupore. Riconobbe a poco a poco 
che si trovava nella sua camera; guardò senza vederle le pareti 
istoriate, la finestra, il lavabo; allungando le braccia le sue dita 
si impigliarono nei trafori del merletto che ornava la coperta. Così, 
muta nel velo delle ombre, Anna assistè gradatamente allo scio- 
gliersi dell'incubo, allo sparire del fantasma, al risorgere della 
propria coscienza veggente e sicura. Era libera, era monda. 

Ricadde supina chiudendo gli occhi. 

Ma il sonno non tornava. Una inquietudine, dapprima leggera, 
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le faceva battere i polsi adducendovi un fastidioso prurito che 11 
caldo e l’ afa della notte non tardarono a rendere insopportabile. 
Voltandosi e rivoltandosi pensava: « Sono sicura di aver messa 
la boccetta sulla mensola? » E si immaginava di non averla messa, 
di addormentarsi placidamente e di venire svegliata dai gemiti 
di Elvira agonizzante. Allora faceva uno sforzo di mente per ri- 
cordarsi con esattezza il movimento della sua mano quando aveva 
deposta la boccetta. Non vi poteva essere alcun dubbio: risentiva 
ancora nel palmo la sensazione di sfregamento contro la mensola 
di legno e rammentava l’idea che le era allora balenata di sosti- 
tuirla, alla guarigione di Elvira, con una mensola di porcellana, di 
fabbrica fiorentina, più elegante e più gaia. 

Posava qualche istante su queste visioni liete, sulle prime 
passeggiate che farebbero insieme, sulle prime visite; ma lo stesso 
eccitamento della fantasia in cerca di immagini gioconde le accre- 
sceva l’ insonnia. A un tratto il dubbio la riprese con violenza: 
« E se mi fossi sbagliata? » 

Ciò che la turbava più che tutto era quella persistenza nel 
figurarsi la morte di Elvira; nel pensare che l'aveva avuta sempre 
presente, che le era in certi istanti sembrata quasi necessaria, e 
in fondo a quel continuo dubbio vide una tentazione mostruosa. 

Dormire in tale stato non era più possibile. Accese il lume, 
scese dal letto, si copri appena con una vestaglia leggera e la- 
sciando il lume in camera propria entrò in quella di Elvira ri- 
schiarata da una fioca lampada. Le sue sottili pianelle non produce- 
vano alcun rumore ed ella camminava così leggermente, movendo 
a guisa di stelo l’ esile persona, che il suo passaggio non spostò 
neppure una particella d’aria. Solo quando fu presso al letto di 
Elvira, la suora che teneva le palpebre chine sul rosario le sollevò 
con lentezza mormorando: 

— Riposa ancora. 

Anna fece scorrere le dita sulla fronte della sorella. La suora 
disse : 

— Non c’è (alludeva alla febbre) — Dio le fa la grazia. 

Anna girando gli occhi verso la mensola riconobbe la boccetta 
del veleno e trasse un lungo respiro. La suora aveva reclinate le 
palpebre sul rosario. 

« Pure », pensò Anna ricordandosi le parole del medico « del 
tifo non si è mai sicuri fino a guarigione completa. Se il delirio la 
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riprendesse? La suora mi sembra stanca. Molti ammalati nel delirio 
sono sfuggiti alla sorveglianza. La suora potrebbe addormentarsi, 
non sarebbe una cosa straordinaria. Nemmeno sarebbe straordi- 
nario che Elvira stessa movesse a prendere quella boccetta. L’ha 
proprio di contro a lei, a’ piedi del letto ». 

Il sangue le diede un tuffo. «Io non ne avrei colpa » mormorò. 
« Nessuno ne avrebbe colpa ». 

Fece alcuni passi verso l’ uscio, poi retrocesse titubante. Non 
sarebbe meglio levarla anche dalla mensola ? Portarla fuori di ca- 
mera addirittura ?... Oh! ma tutto ciò era insopportabile alla fine. 
Prese una decisione violenta ed uscì, dritta, movendo a passi ri- 
soluti per la casa tutta aperta nel silenzio della notte d’agosto. 

Come era tiepida la notte! e profonda e misteriosa. Dalle fine- 
stre spalancate l’ argenteo chiaror lunare entrava a illuminare la 
lunga fuga delle stanze, così alte sotto i loro soffitti a vòlta, nella 
imponenza maestosa ed elegante dei grandi usci fiorati tra gli sti- 
piti d’oro dolcemente luccicanti nella penombra. 

Sul corridoio che separava l’ appartamento in tutta la sua lun- 
ghezza e dove la luce penetrava più scarsa, Anna gettò appena 
uno sguardo, ma non le parve vuoto. Le orme leggere delle sue 
‘bisavole passanti e ripassanti, nell’amoroso affaccendamento di mas- 
saie intente ad accrescere il benessere della casa, avevano lasciato 
un soffio quasi percettibile di operosità onesta e serena che sem- 
brava cingere di una perenne vigilanza i vasti armadi di legno 
d’acero addossati alle pareti; e brevi orme di bambini narravano 
pure i giuochi dell’ infanzia, le rincorse, i fuggi fuggi accompagnati 
da strilli e da celie, quando la vita è così lieta nell’ età beata che 
ignora. Ecco le sale, ecco il tinello, ritrovo abituale della famiglia. 

Il piano, grandissimo e chiuso, appare come una macchia nera 
nei riflessi cupi del mogano. Tutto ingiro le poltrone memori, il 
tavolino amico, le ceramiche dai suggestivi colori, l’acqua degli 
specchi rompenti il fondo cupo delle pareti con visioni di stagni 
fantastici dove i mobili vengono riflessi in forme strane e nuove, 
diffondono la sensazione di una vita arcanamente sorta nelle ore 
sacre al mistero, quando attorno ai vivi addormentati vagolano le 
ombre di coloro che furono, invincibilmente attaccate al posto dei 
loro odî e dei loro amori. Non ombre materiate in paurosi aspetti, 
non fantasmi quali se li rappresentano le piccolette immaginazioni 
dei bimbi; ma solchi ardenti, ma traccie rimaste sulle cose, non vi- 





38 LA VECCHIA CASA 


sibili, eppure incancellabili; labbra, mani, occhi che baciarono, che 
toccarono, che videro; inesorabilmente, eternamente legati agli 
atomi sopravviventi alla memoria. 

Entrando nella camera che fu di suo padre, Anna si arresta 
sulla soglia. La luna vi batte in pieno e il raggio che attraversa il 
posto dove soleva stare Gentile Lamberti è di una intensità così 
palpitante che Anna vi immerge gli sguardi, affascinata. 

— Oh! anima, anima! — mormorò religiosamente, avanzan- 
dosi con passo cauto, quasi temesse di interrompere un altissimo 
mistero. E il silenzio era profondo, poichè la notte incombeva nel 
suo maggiore incanto e neppure lontanamente si udiva alito di 
vita. — Padre mio! — disse ancora Anna, come se qualcuno po- 
tesse intenderla, movendo verso quel raggio di luna, aspirandolo 
col cuore dilatato e colle labbra aperte. — Io soccombo! — disse 
ancora questo, lasciandosi cadere con tutto il corpo sullo scrittoio 
di suo padre, i gomiti appoggiati innanzi e la testa fra le mani. 

Il raggio di luna la accolse, la investi tutta, il bel volto addo- 
lorato, le belle membra stanche nell’ abito bianco; tutta la persona 
investi dalla testa al lembo estremo, fluido al pari di una carezza, 
vivo; ed Anna si pose a singhiozzare dolcemente come se l’ esile 


mano di suo padre le stesse ancora sopra, tenera e scottante nel 
palmo; come se i suoi occhi buoni la stessero a riguardare e la sua 
voce uscisse calma e profonda a pronunciare parole gravi vestite 
di mitezza. 


Il terribile male di cui soffriva, che le era fino allora rimasto 
ignoto, traboccò in quell’ora di supremo abbandono. Anna vide 
chiaro nel proprio cuore. Amava Flavio. Sollevò la fronte con len- 
tezza, quasi arrossendo, nuova alla gran passione. Davanti a lei, 
sulla parete illuminata dalla luna, il ritratto di sua madre le ap- 
parve a un tratto muto e senza sguardo. Oh! quella posa addolo- 
rata, umile, quasi implorante da tanti anni l'oblio, quella posa di 
anima chiusa e piagata, là, in quell'ora, in quel grande travaglio 
d'ogni suo sentimento, mentre nessuno la sorreggeva, nessuno la 
consigliava, oh! quelle pupille materne chinate davanti alle sue... 

— Perdòno, perdòno, madre mia! 

Anna si trovò in ginocchio davanti al ritratto, penetrata da una 
così forte commozione che il petto le si schiantava fra le lagrime. 
Tutto scioglievasi in lei; fierezza, sdegno, odio; scioglievasi con len- 
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tezza, dolorando, ferendo carni vive che resistevano, asportando 
dalle intime viscere brani che si staccavano sanguinando, che non si 
sarebbero ricongiunti mai più all’ insieme del suo essere, che dove- 
vano sanarla, purificarla attraverso quel grande spasimo d’ amore. 

Pensare che non aveva mai amata sua madre! che le era sfug- 
gito completamente il mistero di quella esistenza dove pure si erano 
agitate, come nella sua, oscure battaglie, dolori ignoti, sacrifici che 
ella non poteva nè comprendere nè giudicare, che solo esigevano 
da lei un severo rispetto. E le sofferenze degli ultimi anni! la lunga, 
ascosa, torturante agonia dell’ abbandono... e il rimorso... e il lento 
disfarsi della persona illanguidita! Chiudendo le pupille la vedeva 
ancora, attraverso vent'anni di sepolcro, aggirarsi per la casa pal- 
lida, sottile, evanescente, il volto scolorito, il sorriso privo di luce... 
e quegli occhi, quegli occhi senza sguardo! 

Sempre in ginocchio, andava scrutando sul ritratto il volto di 
sua madre. Come era malinconica la fronte! Quale dubbio ango- 
scioso le palpebre abbassate gettavano sulla guancia rigata da un 
solco! Povera madre! Le pareti sapevano, tutta la casa sapeva. Oh!... 
Balzò in piedi. Tutta la casa sapeva. 

Si guardò attorno tremando, presa da un brivido sacro. La lam- 
pada silenziosa della luna rischiarava ogni oggetto, lasciando poco 
spazio alle ombre che si addossavano mollemente negli angoli, pro- 
teggendo il mistero, ricacciandolo nel vano degli usci spalancati 
sopra le tenebre delle altre stanze dove l’astro non penetrava, dove 
era il respiro invisibile del passato. 

Un pensiero nuovo attraversò la mente di Anna. Forse anche 
suo padre sapeva. Il cuore le si strinse per ineffabile strazio. Come 
avrebbe voluto che qualcuno potesse risponderle! Ma il silenzio 
sembrava esso rispondere, quel silenzio calmo e solenne delle cose 
morte, più potente di qualsiasi parola. Il silenzio di suo padre e di 
sua madre era ancora in quelle pareti, in quei mobili, in quegli 
specchi che avevano riflesso ogni movimento dei loro volti, in quei 
ritratti che dei loro volti perpetuavano la linea e l’espressione e 
che tacevano. Il silenzio era nell’aria, era nella luce, era in quella 
luna immobile affacciata alla cornice del cielo e muta. 

— Parlate! — disse Anna alle tenebre raccolte negli angoli, 
vanenti nel corridoio, inseguendole per il lungo andito colle braccia 
tese, sentendole cedere e dileguarsi in una tacita fuga di fantasmi. 
Il suo passo stesso, il suo leggero passo non destava alcun rumore 
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nella casa che a tutte le angoscie, a tutti i sospiri di Anna sembrava 
ripetere: « Silenzio! » 

E al di là della casa, oltre gli orti, nella massa degli edifici 
che formavano la gran città dormente sotto il raggio della luna, 
quanti drammi occulti si svolgevano angosciosamente in silenzio 
perchè così vuole l'oscuro segreto della vita! 

Anna cedette, affranta. I discorsi che Gentile Lamberti aveva 
tenuti alla figlia prediletta sulla elevazione dei sentimenti, sulla 
loro applicazione alle energie superiori, le tornavano in mente con 
una precisione che nello stato d’ animo in cui si trovava dovevano 
necessariamente assumere il carattere di un misterioso avverti- 
mento. Appunto perchè ella era /a /iglia le spettava esclusivamente 
l'obbligo di continuare l’opera. E perchè quest’ opera non le appa- 
riva grata nè gioconda doveva rinnegarla? Le aveva egli mai par- 
lato di ebbrezze raggiunte, di appagamenti compiuti, o non era in- 
vece stata tutta la sua vita una predicazione di sprezzo per ciò che 
i volgari chiamano felicità? Non era ella stessa penetrata, convinta 
di queste dottrine? Non le erano sembrate ammirabili quando le 
sue passioni non si trovavano in giuoco, quando cioè non aveva 
alcun merito a professarle? E doveva nelle sue mani frangersi la 
intatta tradizione dei Lamberti? Doveva proprio lei venir meno al 
compito? Perchè un’onda impura si era a tradimento mischiata al 
nobile lignaggio, doveva ella lasciarsi sopraffare da quell’onda, di- 
venire a sua volta impura e volgare? Non sarebbe stata questa la 
vittoria del nemico? L'orgoglio e l’amore la dominavano; ma quale 
conquista più degna del suo orgoglio, quale sacrificio più degno 
del suo amore che il trionfo assoluto d’ ogni risentimento personale 
per la casa, per il nome, per la grande memoria di Gentile Lam- 
berti? Non è ciò che le chiedevano le vecchie mura, le ombre, e 
suo padre e sua madre, a lei, Anna, a lei?... 

E lei stessa, quando dinanzi alla propria coscienza si era as- 
sunta la responsabilità di aprire la lettera diretta a sua madre, non 
ne aveva accettate tutte le conseguenze, qualunque esse fossero? 
Era ben stata allora superiore alle convenzioni; bisognava ora es- 
sere superiore agli avvenimenti. A che servirebbe nascere forti tra 
i deboli, generosi tra i vili, se quei medesimi ostacoli che fanno 
cadere gli altri dovessero abbatterci, se misurandoci nella lotta di- 
sperata per la vita non ci fosse dato di poter sollevare la fronte 
al di sopra di essi? 


















LA VECCHIA CASA 41 





Anna fissò ancora intensamente il gruppo delle tenebre, non 
più tremando questa volta, ma quasi in attitudine di sfida, aperte 
le pupille e sbarrate come se fra quelle ombre famigliari la temuta 
ombra dello Sconosciuto volesse tentarla. E si senti grande, si senti 
forte. Eretto il capo nell’ immobile raggio lunare, ella ascoltò pal- 
pitare in se stessa la rinata anima di Gentile Lamberti. 

Una dolcezza somma la invase, la penetrò. Le parve che mor- 
bide braccia la cingessero cercandole il cuore con una tenerezza 
immateriale. Ricordava ella mai un abbraccio di sua madre? Così 
doveva essere l'abbraccio di una madre. Lagrime soavi, ristoratrici, 
le bagnavano le palpebre. Anna le sentiva, prima calde, raffreddarsi 
a poco a poco sulle sue guancie. Una impressione di freschezza la 
prese pure lentamente alle spalle. Guardò verso il terrazzo; la luna 
era scomparsa. Varcò la soglia e sull’ultimo lembo di cielo le ap- 
parve l'aurora. 

In quel momento si udi chiamare per nome. Era Flavio. 

— Salva! — esclamò Anna appena lo vide. 

Il giovine venne a raggiungerla sul terrazzo, già pallido per 
la notte insonne, reso più pallido dalla commozione. 

— Ha sempre riposato — soggiunse Anna. — È senza febbre. 
È salva. 

Il volto del giovine intanto passava per tutte le gradazioni del 
color roseo. 

— Come l’ama! — pensò. — Tuttavia se sapesse! 

Sedette sul muricciuolo perchè si sentiva immensamente stanca. 
Ma anche Flavio la osservava, colpito’ dalla espressione di pati- 
mento visibile in tutta la persona di lei, quel misterioso patimento 
che gliela rendeva così profondamente cara, che già da qualche 
tempo la minava ma che appariva allora raddoppiato. 

— Soffre? — chiese con uno sguardo intenso di tenerezza, met- 
tendosele quasi ai ginocchi hell’attitudine intima ed implorante di 
quando era fanciullo. 

Anna scosse il capo dolcemente senza rispondere. Guardava al 
di là degli orti la linea del cielo che si andava imporporando. 

— Non ha dormito questa notte? 

Nuovo cenno negativo. 

— Come tutto contribuisce ad unirci, le gioie e i dolori! Io ve- 
gliando pensavo a lei che vegliava. 

Anna gl’ immerse gli occhi negli occhi. Era vero. L’aveva 
amata prima, amava l’anima sua. Era lei che amava in Elvira. 


RE TIE 
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Flavio, ingannandosi sull’ostinato silenzio di Anna, le chiese 
turbato: 

— Non mi crede? 

— OR! Flavio. 

La traboccante dolcezza ch’ella pose nel pronunciare il di lui 
nome diede ardire al giovane. 

— Io lo credo che lei mi vuol bene. Questo affetto fu il raggio 
della mia triste adolescenza, fu ed è la fede della mia giovinezza. 
Ignoro che cosa sarei diventato senza di lei. So che lontano da lei 
non potrei vivere. 

Quale delizia e quale malinconia insieme a udirlo parlare così! 
Non erano sentimenti nuovi che egli le esprimeva, ma ripetuti in 
quell’ ora mistica del giorno che sorgeva, nella pace solenne della 
casa ancora addormentata, mentre si trovavano soli, forse soli per 
l’ultima volta, era un tale soavissimo strazio per Anna, che tutte 
le sue fibre ne tremavano. Stettero per un po’ di tempo muti, mentre 
intorno a loro si destava gradatamente la vita nelle fronde degli 
orti mosse dalla brezza mattutina, negli indistinti pigolii dei nidi, 
nel fruscio occulto dei cespugli, nella luce che scialba dapprima si 
veniva man mano accendendo di colorazioni intense. 

— Le vorrei dire una cosa — disse Flavio. 

Anna rispose precipitosamente: 

— La so. 

Flavio non parve sorpreso. Non c’era forse fra di loro una in- 
tima comunicazione, un accordo meraviglioso di sensazioni che ren- 
deva superflua quasi sempre la parola? Con un ritorno ingenuo alla 
sua lontana infanzia egli appoggiò la fronte sui ginocchi di Anna 
mormorando: 

— Saremo vicini sempre. 

Anna rimosse delicatamente dai suoi ginocchi la fronte di Flavio, 
sollevandosi per metà dal muricciuolo, e mostrandosi intenta allo 
spettacolo meraviglioso del sole nascente. Tutto sfolgorava oramai: 
i tetti, gli alberi, i vetri delle finestre, i muri bianchi del convento, 
le punte metalliche dei parafulmini. Le campane scioglievano in 
larghe onde i loro concenti: alcune finestre si aprivano. Anche il 
terrazzino del vecchio scettico si aperse ricevendo i primi raggi del 
sole. Che divina cosa la vita! Respirare, muoversi, ammirare, ado- 
rare, darsi, slanciarsi tutti interi e appassionatamente verso la in- 
visibile forza che ci attira in alto! 
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Per una di quelle misteriose intuizioni che hanno le persone 
estremamente sensibili, Flavio si trovò avvolto nella commozione 
della sua amica; la parola «amore» non presentavasi alla sua mente, 
ma l’intima essenza dell'amore vibrò in tutto il suo essere ed egli 
ebbe un fremito simile a quello del viatore che pur senza vederlo 
sente la presenza dell’abisso. 

— Sorella mia! — disse prendendo una mano di Anna con tale 
rispettosa dolcezza che parve a lei si compisse un rito solenne. Ed 
assenti, religiosamente, voltata ancora con la testa a guardare l’ oriz- 
zonte in modo che Flavio ne scorgeva la linea del profilo purissima 
sullo sfondo del cielo, rinnovantegli la sensazione di ansia dolce e 
tormentosa, come di bene inafferrabile, che aveva provato tante 
volte accanto a quella donna. 

Poi ella si chinò sul muricciolo del terrazzo dove un piccolo 
fiore spuntava tra le connessure delle pietre e spingendosi nel 
vuoto tentava di afferrarlo. 

— Che fa? — disse Flavio con impeto, ritraendola dal peri- 
colo. — Vede bene che non si può. 

— È vero — soggiunse Anna a voce bassissima — non si può. 

I loro occhi tornarono ad incontrarsi profondi ed acuti. L’ine- 
luttabile destino che li aveva guidati a quel punto, così vicini ep- 
pure non congiunti, li circondava di una misteriosa malinconia 
dove era quasi come un profumo d’orto chiuso in cui languissero 
delle rose non còlte, e poichè lo stesso pensiero li dominava en- 
trambi, palpitante ed oscuro, Flavio si fece col volto presso al 
volto della sua amica a ciò la minor quantità d’aria possibile fra- 
stornasse il suono della sua voce: 

— Non mi ha ancor detto se mi approva. 

Le palpebre di Anna sbatterono un attimo sopra le sue pupille 
stanche. Flavio che la osservava vide farsi più cupe le piccole rughe 
che le circondavano l’ occhio. 

— Ho bisogno che il suo cuore sia con me — insistette Flavio. 

Anna tese le mani istintivamente verso la casa come in un 
appello supremo e rivide le larve, abbracciò in un punto solo pas- 
sato ed avvenire, quello che era e quello che doveva essere. Non 

aveva egli ragione? Non era egli nella natura e nella verità? Tutto 
il resto doveva perire. 

Flavio, attento alle gradazioni del di lei pensiero, susurrò 
tremando : 
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— Ebbene? 

Anna non guardò lui. Altri volti, altri occhi la attiravano 
nell'ombra. Un sospiro appena uscì dalle sue labbra: 

— Sia! 

Non aggiunsero altro. 

L’avvenimento decisivo delle loro vite si compiva così nella 
semplicità austera dei loro cuori, pronubo il segreto che la vecchia 


casa chiudeva nelle mura profonde e di cui Anna erasi fatta la pia 
vestale. 


Sulla soglia del terrazzo intanto la suora appariva, calma e sor- 
ridente sotto le bianche ali della benda verginale, annunciando lo 
svegliarsi di Elvira. 


NEERA. 
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+.. appar nitida e liscia 
La gran volta del ciel, la notte è cheta, 
Lucon le stelle, un’ ignea cometa 
Obliquamente il cupo etere striscia. 


(ARTURO GRAF, Planctus mundi). 


I. 


Ad un’ora dopo la mezzanotte del 2 dicembre 1680 una gallina 
in Roma fece un uovo. Prego i lettori cortesi di non ridere, perchè 
quell’ uovo era un uovo fenomenale, così, che sebbene un pochino 
meno famoso di quello di Colombo, ha pur tuttavia nella storia un 
posto eminente, tanto che dovendo discorrere delle comete io non 
posso tacerne. Di quest’ uovo adunque si parlava tanto in Roma 
che ne fu scritto al Nunzio apostolico a Parigi, ove levò tanto ru- 
more che il Journal des savants, posto sotto il patronato dell’Ac- 
cademia delle scienze, nel suo numero del 20 gennaio 1681, non 
potè fare a meno di pubblicarne un disegno e di dare ai suoi let- 
tori la seguente notizia di esso: 


La nuit du lundi 2 décembre dernier, environ les huit heures (qui 
répondent è une heure après minuit selon nòtre manière de compter), 
une poule qui n’avait jamais encore faits d’ceufs, après avoir chanté d'une 
facon extraordinaire ensuite d'un grand bruit, fit un ceuf d’une grosseur 
beaucoup au delà de la nature, marqué non pas d’une comète comme 
le peuple l’a cru, mais de plusieurs étoiles, ainsi que la figure le repré- 
sente. Si tout cela est bien vrai, ce ne serait pas le premier prodige de 
cette nature qui aurait paru en Italie, pendant les eclipses où les comè- 
tes, car sans parler des croix qui parurent en Calabre sur le linge lors 
de la comète de 1669, on a fait voir autrefois è M. Cassini dans la ville 
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de Bologne une coque d’oeuf sur laquelle on voyait un soleil en relief 
parfaitement bien marqué et on l’assura que cet ceuf avait été pondu 
dans le temps d’une eclipse. 


Dopo ciò io raccomando agli ostetrici che vedono tanto addentro 
a così segrete cose, a non persistere, contro l'evidenza, nel negare 
l'influenza degli astri sui caratteri dei nascituri. 

Che che ne sia di questo famigerato uovo, sta il fatto che sul 
finire del 1680 brillò sul firmamento una stupenda cometa. La vide 
per il primo Gottifredo Kirch, figlio di un sarto ed astronomo valo- 
roso, il 4 novembre 1680 in Coburgo. Evelio e Dòrfel non la osser- 
varono che il 2 dicembre dell’anno medesimo. 

Questa cometa è talvolta detta cometa di Newton non tanto 
perchè egli la osservò, quanto perchè egli mostrò su di essa l’appli- 
cabilità della sua gran legge della gravitazione universale a questa 
specie di astri, e calcolandone l’ orbita, e provando che al passag- 
gio della cometa per il punto del suo cammino più prossimo al sole, 
le superficie dei due corpi celesti dovevano essere molto vicine. Ri- 
sultò dai calcoli di Newton che quella cometa descrive attorno al 
sole un’ orbita ellittica cosi allungata da essere indistinguibile da 
una parabola. A lui pertanto s’ applicano con giustizia i versi del 
poeta Thomson: 

He, first of men, with awful wing pursued 
The comet through the long elliptic curve, 
As round innum'rous worlds he wound his way; 
Till, to the forehead of our ev’ning sky 
Returned, the blazing wonder glazes anew 
And o’er the trembling nations shakes dismay (1). 


Con questo verso ultimo il poeta accenna ad una parte impor- 
tantissima che questi astri hanno avuta nell’ istoria delle supersti- 
zioni umane. 

Ecco che cosa ne scriveva Giovanni Celoria nel 1873: 


Per un tempo lunghissimo le comete furono ritenute segnali precur- 
sori degli avvenimenti più importanti. Esse annunziavano le guerre, le 


(1) «Egli, primo fra gli uomini, con sublime volo, seguì la cometa 
lungo l’ immensa curva ellittica, come avvolgente il suo commino attorno 
ad innumerevoli mondi. Finchè ritornato il fiammeggiante portento brilla 
di nuovo sulla fronte del nostro cielo di sera, e semina sgomento sulle 
tremanti nazioni ». 
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sedizioni, i movimenti intestini delle repubbliche, presagivano le fami, 
le pesti, tutti i più gravi mali dell’ umanità; alla morte di un principe 
o di altro grande della terra precedeva l’ apparizione di una cometa; le 
comete furono una specie di oracolo universale, ed in esse si leggeva 
l'avvenire, come nelle storie il passato. 

Queste idee nacquero dall’ opinione di Aristotile, che riguardava le 
comete come corpi effimeri, formati dalle esalazioni atmosferiche, accre- 
sciuta di tutti gli errori dei Caldei e vestita di tutte le follie dell’astro- 
logia giudiziaria. Le si incontrano presso i Greci e presso i Romani; in 
Europa dominano universalmente ancora nel secolo decimosesto, e in 
sul principio del decimottavo se ne trova ancora una traccia manifesta. 
Gli spiriti più illustri non se ne seppero svincolare e le cronache di tutti 
i tempi fanno aperta testimonianza di così stolte credenze. 


Giuseppe De Maistre (1754-1821), che aveva il fanatismo del 
passato, sosteneva ancora, aggrappandosi alle vecchie opinioni, che 
le comete sono segni dell’ ira di Dio e che l’ astrologia non è asso- 
lutamente chimerica (1). 

Dante non accenna alla credenza nell’ influenza delle comete nè 
nella Divina Commedia, nè nel Convito; una sola volta, parmi, no- 
mina le comete nel suo poema, e si è al canto ventiquattresimo del 


Paradiso, verso 12: 
. Fiammando forte a guisa di comete. 


Intorno a questo verso i commentatori sono, come al solito, 
in disaccordo, e spropositano naturalmente in fatto d’ astronomia. 
Nel canto sedicesimo del Purgatorio il sommo ghibellino si esprime 
energicamente contro la credenza nell’ influsso degli astri. 

Questo silenzio è tanto più notevole inquantoché durante la sua 
vita furono viste ben due comete, l’ una nel primo semestre del 1299 
e l’altra nell’ autunno del 1301. 

Milton (1608-1674) accenna ancora a quelle credenze. 

Descrivendo l’incontro ostile fra Satana e la Morte davanti 
alle porte dell’ inferno egli scrive: 


On the other side 
Incensed with indignation, Satan stood 
Unterrified and like a comet burned, 


(1) Soirées de Saint-Pétersbourg, 3* edizione, to. II, pag. 317. 
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That fires the length of Ophiuchus huge 
In the arctic sky, and from his horrid hair 
Shakes pestilence and war. 

(Lost Paradise, II, 706, 11) (1). 





Un dotto cultore dell’ astronomia e recentissimo commentatore 
di Milton, il signor Orchard, scrive a proposito dei versi sopra 
trascritti quanto segue: 


Ofiuco (il Serpentario) è una grande costellazione che occupa una 
regione piuttosto povera del cielo al sud di Ercole. Essa ha una lun- 
ghezza di circa quaranta gradi, ed è rappresentata dalla figura di un 
uomo che tiene un serpente in ciascuna mano. Non è facile immaginare 
perchè Milton abbia assegnato la cometa a questa costellazione poco 
interessante; forse egli ne ha vista una in questa parte del cielo, ovvero 
il suo orecchio poetico avvertì che l’ espressione Ophiucus huge, che ha 
intorno a sè un ritmo ponderoso, era ben appropriata per la descrizione 
poetica di una cometa. 





La sola altra allusione ad una cometa che riscontrasi nel Pa- 
radiso perduto, si è quando il Cherubino discendeva a prender 
possessione del Giardino, prima dell’ allontanamento di Adamo 


ed Eva: 
Fierce as a comet; which with torrid heat, 


And vapour as the Lybian air adust 
Began to parch that temperate climate (2). 


Quest’ azione di produrre arsura attribuita alle comete ritro- 
viamo nella Gerusalemme liberata del Tasso: 







Spenta è del] cielo ogni benigna lampa; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, 

Onde piove virtù ch’ informa e stampa 
L’ aria d’impression maligne e felle. 















(1) MILTON, Paradiso perduto, traduzione di ANDREA MAFFEI: 


Qual sanguigna cometa allor che infoca, 
Là nell’ artico ciel, la smisurata 

Plaga d’Ofiuco, e guerre e morbi scuote 
Dalle sparte criniere. 


(2) MiLton, Paradiso perduto, XII, 632-636, traduzione di ANDREA 
MAFFEI: 
Terribile fiammava in apparenza 
D’ una cometa, e la torrida vampa 
E l’igneo fumo che mettea, sembiante 
All’ ardor che di Libia il cielo adugge. 
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Cresce )' ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle: 
A giorno reo notte più rea succede, 

E dì peggior di lei dopo lei vede. 


Ottava che nel canto decimoterzo fa parte di quella bellissima, 
sebben un po’artificiosa descrizione della siccità, e nella quale 
forse stelle sta per comete. 

Ed ancora: 


Qual con le chiome sanguinose, orrende, 
Splender cometa suol per l’ aria adusta, 
Che i regni muta, e i feri morbi adduce, 
Ai purpurei tiranni infausta luce. 
(Gerusalemme liberata, VII, 52). 


D'altronde però le comete furono accusate di apportare ben 
altro che la siccità. Ecco alcuni sommari elenchi dei doni che si 
voleva recassero agli uomini quegli astri chiomati: 


Achterlie Ungliick insgemein ensteht 
Wenn in der Luft erscheint ein Komet: 
Viel Fieber, Krankheit, Pest und Tod. 
Schwere Zeit, Mangel und Hungersnot. 
Gross Hitz, diirr” Zeit, Unfruchtbarkeit. 
Krieg, Raub, Mord, Aufruhr, Neid und Streit. 
. Frost, Kilte, Sturmwetter und Wassernot. 
Viehl Hoher Leut’ Abgang und Tod. 
. Gross Wind, Erdbeben an manchen End. 
. Viel Aenderung der Regiment. 

(HARTMANN, Kometenspiegel, 1605). (1) 


d- 
2. 
3. 
4. 
5) 
6. 
2| 
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(1) «In generale quando una cometa si genera nell'aria, si producono 
otto specie di flagelli: 
1. Molte febbri, malattie, peste e morte. 
. Tempi tristi, bisogno e carestia. 
. Gran calore, aridità, sterilità. 
. Guerra, rapina, sterminio, ribellione, discordia e lotte. 
. Gelo, freddo, temporali e siccità. 
. Dipartita di molti alti personaggi e morte. 
. Vento forte, terremoti in varie regioni. 
. Grandi mutamenti nel governo ». 


Vol. LXXVII, Serie IV — 1° Settembre 1898. 
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Qui si accenna alla formazione delle comete nell’ aria confor- 
memente alla teoria di Aristotele sull’ origine delle comete già ram- 
mentata colle parole del prof. Celoria, e che come vedesi era an- 
cora da taluni accettata nel 1605. Si hanno in tedesco altri elenchi 
delle disgrazie apportate dalle comete; la massima parte ne men- 
ziona otto, come quello testè scritto. 

Il poeta e diplomatico francese Guillaume de Saluste Du Bartas 
(1544-1590) in un suo poema La Semaine si fece eco della supersti- 
ziosa credenza nel maligno influsso delle comete, ma n’ ebbe da un 
altro sacerdote delle muse, Cristoforo Gamon (1576-1621), il se- 
guente giustissimo rimprovero: 


Cesse, je te supplie, cesse donc un instant, 
D’aller de ce brandon, le vulgaire étonnant, 
Contente-toi, Bartas, du mal qui le tourmente. 
Quitte aux ethniques vains, cette vaine épouvante, 
C'est se rendre complice è l’erreur monstrueux, 

De donner du présage è l’astre aux longs cheveux. 
Plus encore de penser, que son crin porte-flammes, 
Par son branle incertain, doive ébranler les ames; 
Causer perte aux pasteurs, porter la grèle aux blés, 
L’orage è la marine, et le trouble aux cités. 

Puis où voit'on que Dieu nous ait prescrit cet astre 
Pour predire aux humains quelque inhumain désastre? 
Veut'il que nous lisions dans les airs agités, 

Non dans les saints feuillets, ses saintes volontés? 
Combien voit'on de fois, que le Tout-Puissant jette 
Les comètes sans mots et les mots sans comètes? 


| È verodifatti che nelle sacre carte non si trova che un accenno 
molto dubbio all’ influenza delle comete, nei libri di Geremia. 

Un altro passaggio contro la superstizione delle comete leggesi 
in un libro di Benedetto Gerolamo Feyjoo, benedettino spagnuolo. 


La cometa è una bravata del cielo contro la terra. Si è forse voluto 
farne uno spauracchio per i sovrani, per deprimere il loro orgoglio, sulla - 
considerazione che essi hanno meno a temere sulla terra che gli altri 
uomini; ma i monarchi hanno quaggiù abbastanza nemici da paventare, 
senza che sia necessario per contenerli che le brillanti agitazioni del 
cielo concorrano coi vapori della terra. L’ ambizione dei vicini, le lagnanze 
dei sudditi, i fastidi del governare, tali sono le comete che i sovrani 
devono temere. 
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Ho voluto riportare qui questi brani d’ autori poco noti, per 
provare che anche contro la folle paura delle comete, uomini di 
mente aperta e libera elevarono energicamente la voce. E mi per- 
metterò ancora di rammentare, cosa anch’ essa ben poco conosciuta, 
che, a riscontro delle innumerevoli colpe onde furono accusate le 
comete, fu loro attribuita una sola buona azione, e di essa può an- 
dare orgogliosa la cometa mostratasi in cielo nell’ inverno del 1472, 
a quanto racconta Giovanni Pretorius (1). 

Nel 1472 adunque, dopo l’ apparizione della cometa, nella mi- 
niera d’ argento di Schneeberg, fu ritrovato un ammasso argenteo 
{copia argenti) su cui stavano scolpite le parole: « Ecce cui cometa 
luxit ». i 
Shakespeare così parla delle comete: 


Comets importing changes of times and states 
Brandish your crystal tresses in the sky, 

And with them scourge the bad revolting stars 
That have consented unto Henry'°s death (2). 


II. 


In tempi a noi più vicini le comete dovettero sopportare una 
accusa più grave di tutte quelle che loro si eran lanciate nei secoli 
meno illuminati, e che sarebbe, se vera, stata certo l’ ultima che 
gli uomini avrebbero loro mossa, giacchè si pretese che una di 
esse avrebbe apportato la fine del mondo. Che questa potesse avve- 
nire per l’urto della Terra con una cometa si paventò da molti in 
Parigi nel 1775: in detta città si era sparsa la voce che una cometa 
doveva trovarsi sull’orbita della Terra, urtarla e mandarla a pezzi. 
L’origine di questa poco piacevole diceria fu una Memoria che 
l’astronomo Lalande doveva leggere, ma non lesse, il 21 aprile di 


(1) Narratio de cometis qui antea visi sunt et de eo qui a. 1577 
apparuît, Norimberga, 1578. 
(2) Henry VI, prima parte, atto I, scena I (G. Carcano, Teatro 
completo di Shakespeare, Milano, 12 volumi, presso Hoepli, 1874-82): 
E voi comete 
Che annunziate il cader di regni e tempi, è 
Agitate nell* aer le cristalline 
Vostre treccie, e i ribelli astri punite 
Che recavano morte al quinto Arrigo! 







ampio: DIP L0A0 





io ii pci bro acacia ci nidi dp ili 


























52 LE COMETE 


quell’ anno, nella seduta pubblica dell’Accademia delle scienze. Nes- 
suna predizione di scontro con comete si conteneva in quella Me- 
moria che portava il seguente innocentissimo titolo: Ré/lexions sur 
les cométes qui peuvent approcher de la terre. Prima di far pub- 
blico il suo lavoro, Lalande dovette, tanta era la paura della gente, 
far stampare sulla Gazette de France del 7 maggio una nota che 
calmasse la gente. Essa non valse, ed il panico divenne tale che i 
devoti volevano che s’ innalzassero al cielo preci solenni per scon- 
giurare il disastro: i dotti persuasero l’arcivescovo di Parigi a 
non dar loro retta onde non cadere nel ridicolo. Lalande pubblicò 
nel corso del 1775 medesimo il suo lavoro, e poco per volta si scor- 
darono e la cometa ed il minacciato finimondo, che rimasero solo 
nelle canzoni popolari e nelle riviste umoristiche all’ Opéra Co- 
mique. 

Queste paure però rinacquero nel 1832 per la cometa di Biela 
scoperta nel 1826 e della quale dovremo discorrere a lungo più 
innanzi; d’ allora in poi quelle barocche idee non si manifestarono 
più, ed auguriamoci ad onore dell’ umanità che esse sieno seppel- 
lite per sempre, e che diano retta una buona volta alla preghiera 
di Voltaire: 


Comètes que l’on craint è l’égal du tonnerre, 
Cessez d’épouvanter les peuples de la Terre. 
Dans une ellipse immense achevez votre cours. 


È curioso avvertire che un grande naturalista, Buffon, anzichè 
vedere nelle comete corpi infausti minaccianti alla terra distruzione 
e fine, volle vedere in una di esse la cagione della formazione dei 
pianeti tutti del sistema solare. Egli suppose che una cometa, cadendo 
sul sole, ne abbia fatto scaturire un torrente di materia, che rag- 
gruppatasi a distanza in parecchi globi di diversa grandezza e lon- 
tananza da quell’ astro, formò i pianeti ed i satelliti. Laplace ha di- 
mostrato la completa insussistenza delle idee di Buffon. 

Tanto la distruzione quanto l’ origine della terra prodotte da 
una cometa implicano l’ urto di questi due corpi. Arago e lord Kel- 
vin hanno fatto evidente che l’urto di due corpi celesti, di due masse 
cosmiche è enormemente poco probabile, e le conseguenze non ne 
possono certo essere prevedute : esse dipendono dalla massa e natura 
dei due astri e dalla velocità e direzione del loro moto. Ad ogni 
modo, in questi ragionevoli convincimenti, checchè nell’ avvenire 
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siano per apportare agli uomini le comete, oggi esse non sono, per 
la comune, che un oggetto di curiosità, e per gli astronomi argo- 
mento a lunghi calcoli, osservazioni e indagini circa i molti e cu- 
riosi fenomeni che molte di esse offrono alla nostra contemplazione. 
Discorriamone brevemente. 


III. 


Le comete, nelle quali i superstiziosi nostri padri credettero 
di vedere ogni sorta di orribili cose, non cominciarono ad essere 
osservate col cannocchiale che nel 1618. Questo fu un anno memo- 
rabile per l'astronomia, perchè in esso Keplero scopri la terza legge 
del moto dei pianeti, che condusse Newton alla scoperta della legge 
della gravitazione universale, e si fu anche in quell’ anno che Cysat 
a Luzern osservò per la prima volta la grande nebulosa d’ Orione. 

L’ osservazione ha dimostrato che le comete sono corpi costi- 
tuiti di materia cosmica in uno stato di tenuità e rarefazione gran- 
dissima specialmente in quelle parti della loro figura che diconsi 
chioma e coda, per rassomiglianza con simili appendici negli ani- 
mali. Anticamente si parlava anche di barba delle comete, ora non 
più, e questi astri non sono più barduti, ma chiomati o caudati. La 
parte che si mostra più luminosa, più densa, dicesi nucleo. 

Babinet chiamò le comete des petits riens visibles e sir John 
Herschell le descrive quasi come spirituali nella loro struttura. At- 
traverso alle parti più dense di talune comete si scorsero non di 
rado piccole stelle, senza percettibile diminuzione del loro lume, 
fatto già avvertito da Seneca. Questo grande uomo che con Anas- 
sagora e Democrito professava, sulle comete, dottrine molto supe- 
riori alle idee dei suoi contemporanei, in un passo che fu molto 
citato, predisse che in qualche epoca remota un uomo sarebbe nato, 
che avrebbe spiegato il movimento di questi corpi. Ma ben sedici se- 
coli dovevano volgere prima che il gran Newton venisse a far vera 
quella profezia. La tenuità estrema della materia delle comete è poi 
provata anche dal fatto che alcune di esse passarono molto vicino a 
certi pianeti, senza per nulla perturbarne il corso. Il 30 giugno 1861, 
la Terra attraversò la nebulosità che formava la coda della splendida 
cometa di quell’anno, e gli uomini non se ne avvidero, e nulla, per 
quanto consta, fu mutato nei movimenti celesti o terrestri, a meno 
che non si voglia riguardare come conseguenza di quell’ incontro 
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una debole luce gialla fosforescente che taluno credette di aver os- 
servato. 

Un inglese, Whiston, insegnò nella sua Teoria della terra, che 
il diluvio universale era stato prodotto dal passaggio di una cometa 
molto vicino alla Terra. Egli assegnò, nella sua fantasia, alla splen- 
dida cometa apparsa nel 1680, non solo nei passati tempi, l’ odiosa 
parte di carnefice dei contemporanei di Noè per via umida, ma pro- 
fetando ruine e stragi, anche quella futura di sterminatrice degli 
uomini per via ignea. 

Una penna immaginosa, se mai ve ne fu, quella del celebre no- 
velliere americano Edgardo Poé, ha delineato a fiammanti colori 
quale potrebbe essere uno scontro fra la Terra ed una cometa, nella 
conversazione fra Eros e Charmion. Poé finge che la cometa consumi 
la Terra in una immane conflagrazione, attenendosi al detto biblico 
che la Terra sarà bruciata con tutto ciò che contiene. L’ epoca dei 
romanzi scientifici non è ancora terminata. 

Ora viene spontanea la domanda: La materia diffusa che costi- 
tuisce le comete che cosa è ? E dessa qualcuna di quelle sostanze che 
si trovano sulla Terra ? Vediamo di rispondere. 


IV. 





L’ idea di giungere a conoscere di che è fatto un corpo celeste 
per mezzo dell’osservazione, sarebbe certo sembrata agli antichi sem- 
plicemente pazzesca : l'attuazione di essa è una delle più pure glorie 
della scienza moderna ; ed il suo sviluppo forma il più recente ramo 
dell'astronomia, l'astronomia fisica. L’astronomia matematica si oc- 
cupa essenzialmente della determiuazione del sito dei corpi celesti 
e dei loro movimenti; l’astronomia fisica della loro costituzione fi- 
sico-chimica, e di taluni loro moti speciali. 

Nello stato attuale delle conoscenze umane si può giungere a 
conoscere quali sostanze si trovino alla superficie di un corpo ce- 
leste solo quando questo sia luminoso di luce propria: quando l’astro, 
come i pianeti ed i loro satelliti e la luna, risplende di luce del sole 
riflessa, nulla se ne può sapere. 

Il polariscopio, istrumento complicato che qui non giova de- 
scrivere, ci fa vedere che una porzione del lume delle comete viene 
dal sole, da esse a noi rinviata per riflessione. Rimane l’altra parte 
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che l’ astro vagabondo c’ invia direttamente : questa ci palesa, ana- 
lizzata allo spettroscopio, la natura chimica della materia cometaria. 

Come è noto fin dai tempi di Newton, ogni luce che attraversa 
un prisma di vetro, è decomposta, e si distende in una immagine 
allungata detta spettro, nel quale si scorgono i sette colori dell’ i- 
ride, dal rosso al violetto. In generale questo spettro non è con- 
tinuo, ma è solcato da strie o linee e bande, le une oscure, le altre 
lucide, che mutano di disposizione e di sito secondo la natura e 
provenienza della luce e delle fiamme, e che svelano all’osserva- 
tore la composizione chimica dei corpi che producono la luce e le 
fiamme. Si è su questo principio che si fonda la spettroscopia, ramo 
delle scienze fisiche astronomiche, mercè la quale si giunse a sco- 
prire la costituzione chimica del sole, delle stelle fisse e delle co- 
mete. Lo spettro del sole è stato ed è particolarmente studiato, ed ogni 
spettroscopista lo riconosce a prima vista. Lo stesso si è dello spettro 
delle luci, alla generazione delle quali concorrono corpi contenenti 
del carbonio, dell’ idrogeno e dell’ azoto, sia bruciando, o sia per 
effetto del passaggio di una scarica elettrica. Esso si riduce a quat- 
tro bande luminose, separate da larghi spazi oscuri e situate nel 
giallo, nel verde, nel bleu e nel violetto : esse sono caratteristiche 


dei nominati gas, così, che tutte le volte che le si scorgono, si può 
asserire che quei corpi esistono nei corpi illuminanti che li mo- 
strano. 


In questi ultimi anni la luce delle comete è stata analizzata 
collo spettroscopio ; fra i primi a far queste indagini furono l’ ita- 
liano Angelo Secchi gesuita e l'inglese Huggins. Si trovò che lo 
spettro del nucleo e di una piccola porzione della radice della coda 
consiste in bande luminose, che nella maggior parte delle comete 
sono in generale le stesse, sebbene alcune presentino particola- 
rità proprie. Questi spettri in generale concordano con quelli delle 
fiamme leggermente luminose dei carburi d’ idrogeno, quali quelli 
della base azzurrognola di una candela. Lo spettro gassoso delle co- 
mete è accompagnato, in gradi variabili, da uno spettro continuo. 
Questo in generale è con maggior evidenza prodotto dal nucleo, ma 
si estende anche più o meno nelle varie appendici nebulari del- 
l’ astro. In parte esso è certamente dovuto alla luce solare riflessa 
dal nucleo, in parte probabilmente all’ ignizione di minute particelle 
solide. 

L’ aver constatato la presenza del carbonio nelle comete è un 
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fatto importante assai nella filosofia naturale, giacchè con ciò viene 
ad attribuirsi a questo elemento, così essenziale nella vita organica 
terrestre, una distribuzione per tutto lo spazio siderale, giacchè le 
comete ci vengono da tutte le regioni e profondità del cielo. Esse 
esistono in tal profusione, che, come disse Keplero, vi posson essere 
più comete in cielo, che pesci nel mare. Quanto alla distanza dalla 
quale vengono, ed a quella alla quale s’ allontanano, l’ astronomia 
è impotente a dirlo. 

La gravitazione universale ci rende ragione della natura del 
cammino celeste delle comete e come talune siano periodiche, vale 
a dire ritornino ad essere visibili dopo un certo tempo. Liberiamo 
la mente dai ceppi dello spazio e del tempo, e facciamole seguire 
una cometa nella sua vita cosmica. 

Richiamiamo prima alla memoria alcune nozioni di meccanica 
celeste. Se un corpo animato da una certa velocità viene a trovarsi 
nella sfera d’ attrazione d’ un altro corpo di attrazione preponde- 
rante, imprenderà a muoversi attorno ad esso, descrivendo un cir- 
colo, un’ ellisse, una parabola od un’ iperbole a seconda della gran- 
dezza di tale velocità. Vi è una sola velocità che costringa il 
corpo a descrivere un’ orbita circolare ed una sola del pari corri- 
spondente ad un percorso parabolico : velocità intermedie a queste 
due danno orbite ellittiche, superiori, orbite paraboliche. A tutti è 
noto che cosa sia un circolo. L’ ellisse, l’ iperbole e la parabola sono 
curve già ben note agli antichi, e che si ottengono segando un cono 
circolare con un piano, variamente inclinato rispetto al cono stesso. 
L’ ellisse è una sorta di ovale, che i giardinieri sanno così ben de- 
scrivere a mezzo di due piuoli infissi nel terreno, ed ai quali è le- 
gata una funicella, che si tien tesa a mezzo di una punta, che mo- 
vendosi sempre tendendo lo spago descrive la curva. 

Man mano che l’ ellisse si allunga, fino a divenire infinitamente 
tale, essa si va accostando alla parabola, che è raggiunta al detto 
limite. La forma di una parabola può vedersi a un dipresso realiz- 
zata nel cammino di un sasso, di un proiettile lanciato obliquamente 
nello spazio. Non si hanno nella vita solita esempi di curve iper- 
boliche. 

Se si cammina lungo un’ iperbole od una parabola, senza mai 
retrocedere, non si può m2aÎ più ritornare al punto di partenza, per- 
chè per ciò fare bisognerebbe passare per un punto a distanza infi- 
nita. Punto che, sia detto con tutto il rispetto dovuto ai matematici, 

















LE COMETE 57 


non ha domicilio conosciuto, ed al quale in ogni caso non si arriva 
se non dopo un viaggio di durata infinita, o camminando con una ve- 
locità infinita, vale a dire maî. La parabola è l’ anello di congiun- 
zione fra le ellissi, curve rientranti, e l’iperbole che si stende fino 
all’ infinito. 

Essendovi infinite velocità che possono produrre attorno ad un 
dato centro di attrazione orbite ellittiche od iperboliche, mentre non 
se ne ha che una che generi orbita circolare ed orbita parabolica, 
queste saranno le meno frequenti e probabili, le altre due assai più. 
Ancora, poichè per avere un’ orbita iperbolica si richiede una forza 
molto maggiore, così anche per questa ragione le orbite ellittiche, 
con ritorno al punto di partenza dopo un tempo più o meno lungo, 
saranno le più numerose. 

In astronomia s’ insegna come, ammessa l’ ipotesi di un moto, 
ellittico, o parabolico, od iperbolico, si possa coi dati dell’ osserva- 
zione calcolare la situazione e le dimensioni della curva che rap- 
presenta meglio il moto osservato della cometa. In generale ba- 
stano tre osservazioni ad epoche differenti della posizione celeste 
della cometa per risolvere il problema, non certo facile, più sem- 
plice nel caso della parabola che negli altri. Però siccome si hanno 
ora in generale molte osservazioni di una stessa cometa, la questione 
si complica, pure riuscendo a risultati più esatti, a mezzo di un me- 
todo matematico detto dei minimi quadrati, dovuto a Legendre ed 
a Gauss. 

Si è trovato che per la massima parte le orbite delle comete, nel 
tratto del loro percorso accessibile alle nostre osservazioni, sono ben 
rappresentate da ellissi così allungate, che per quel tratto si confon- 
dono con parabole. L’ altronde i corpi del sistema solare esercitano 
sulle comete tali perturbazioni che ben può verificarsi, che una co- 
meta n’ abbia mutata varie volte la natura del suo percorso. Questa 
è una grande difficoltà nel calcolo e nella predizione del ritorno delle 
comete. Per alcune comete, a dire il vero, il corso loro fu ben rap- 
presentato da orbite iperboliche. Ma ove si rifletta alla difficoltà ed 
al breve intervallo delle osservazioni nonchè alla piccolezza delle 
differenze sulle quali si appoggia la maggior probabilità delle or- 
bite iperboliche, si rimane inclinati a considerare le medesime, spe- 
cialmente quelle che si riferiscono alle comete più antiche, come 
semplici risultati di calcolo, ai quali non corrisponde la realtà delle 
cose, 
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Riassumendo quindi le nozioni fin qui esposte, diremo che le 
comete sono corpi di piccola massa, costituiti da materia diffusissima, 
contenente del carbone, dell’ idrogeno e dell’ ossigeno. 

Il loro moto si compie in curve talora rientranti in sè, talora 
non, così che se ne hanno di periodiche e non. Il loro cammino può 
essere grandemente alterato e mutato dalle attrazioni dei grandi 
pianeti. 


V. 


Fra le comete periodiche ve ne ha una, che gli uomini hanno 
veduto già molte volte: essa è quella che vien detta di Halley, dal- 
l’astronomo inglese, che ne scopri la periodicità e ne predisse il ri- 
torno. Secondo gli astronomi Laugier ed Hind la prima apparizione 
di questa cometa, di cui si abbia contezza attendibile, risale a 12 anni 
prima di Cristo; le successive avvennero negli anni 66, 141, 218, 
295, 373, 451, 530, 608, 684, 760, 837, 912, 989, 1066, 1145, 1223, 1301, 
1378, 1456, 1531, 1607, 1682, 1759, 1835. La sua apparizione nel 1682, 
fu l'occasione delle celebrate indagini di chi le diede il nome. Tutti 
i cronisti del secolo xI parlano della cometa mostratasi in cielo 
nell’ aprile 1066, e che registrata anche negli annali chinesi, era 
grande come la luna piena, con una coda che piccola da principio, 
crebbe ad una meravigliosa lunghezza. In Inghilterra essa fu con- 
siderata come foriera della vittoria di Roberto di Normandia, che il 
28 settembre poi sconfiggendo Aroldo, poneva fine alla dominazione 
sassone e stabiliva quella dei Normanni. A Bayeux in Francia si 
conserva un arazzo preziosissimo, che ricorda la grande cometa di 
quell’anno: esso rappresenta delle persone, che guardano additando 
una grande stella in cielo, porta il motto: Zstî miranti stella. Su questo 
arazzo la regina Matilde trapunse, assieme alla cometa, la memoria 
della conquista d'Inghilterra operata da suo marito Guglielmo il 
Conquistatore. 

In questo arazzo, s/ella significa cometa, ed a questo proposito 
ci si consenta una breve digressione. Cometa deriva dal greco Réme 
che vale chioma, ma con questo nome non s’ indicano solamente gli 
astri di cui stiamo discorrendo. In botanica diconsi comete talune 
piante della famiglia delle diantee con allusione alle due appendici 
piumose che accompagnano i fiori laterali. Questa pianta caracia 
od erba lazza puzza e contiene molto sugo lattiginoso caustico. In 
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zoologia furono detti cometes alcuni uccelli mosca, ma siccome vi 
erano già altri animali indicati con quel nome, così esso venne cam- 
biato in quello di Sappho. Con cometes fu anche denominata una 
farfalla notturna, probabilmente a cagione di due lunghe appendici 
filiformi delle ali posteriori. Cometa è detta una speciale carta, in 
un giuoco colle carte inventato per distrarre Luigi XV di Francia. 

Un’ altra famosa apparizione della cometa di Halley si è quella 
del 1456, e questa fu certo l’occasione in cui l’ astro sfoggiò mag- 
gior splendore e grandezza. Era da tre anni appena caduta Costan- 
tinopoli ed i Turchi minacciavano terribili ed inesorabili l’ Europa 
cristiana: sulla cattedra di san Pietro sedeva Calisto II[ dei Borgia, 
quando in giugno una portentosa cometa s’ accese in cielo, nelle 
costellazioni che vanno dal Toro fino al Leone. Era terribile e 
grande, dicono gli storici di quel tempo, la sua coda copriva due 
segni celesti, vale a dire sessanta gradi, e l’ estremità era allargata 
in forma di coda di pavone. Vi si vide un segno certo della collera 
divina, i-Mussulmani vi vedevano una croce, i Cristiani un yatagan. 

Il Papa, spaventato e dai Turchi e dalla cometa, ordinò che in 
ogni chiesa al mezzodi d’ ogni giorno si suonassero straordinaria- 
mente le campane e si recitassero Ave maria, e quella preghiera, 
detta Angelus dalla parola con cui comincia, che si recita ancora 
oggi, e che il pittore Millet ha vivificato, in quel suo mirabile quadro, 
venduto dopo la sua morte, per mezzo milione, ad un americano. 
Mentre la cometa era ancora visibile, il capitano ungherese Uniade 
ed il monaco Giovanni da Capistrano costrinsero il conquistatore di 
Costantinopoli a levare l’ assedio da Belgrado. Il Papa volle conser- 
vare memoria del glorioso fatto ed ordinò, che s’istituisse una grande 
festa per La Trasfigurazione, il cui anniversario ricorreva pochi 
giorni dopo la battaglia. Qualcuno vuole attribuire a quella circo- 
stanza il nome di comete che si dà ad una sorta di ciambelle che si 
vendono alle porte delle chiese in taluni giorni di Santi: altri fa, 
forse più ragionalmente, derivare quel nome da comedere latino, 
che significa mangiare. In Dino Compagni troviamo: 


Questa stella si chiama colmetta, 
Che raggi come crini ardenti getta; 


ed in un sonetto di monsignor Della Casa: 


Sì come stella 
Che coll’ ardente crin fiammeggia e splende. 
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Molte volte anche oggi si dice stella cometa, come nella popolaris- 
sima canzone che comincia con « la stella cometa la vien col vapor ». 
In francese il nome di questi astri fu talvolta maschile; leggiamo 
difatti in Brébeuf (1618-1661). 


Et d’un sombre ascendant l’influence secrète, 
Fait d’un feu lumineux un sinistre comète. 


Per la storia astronomica della cometa, la più importante fra 
le sue apparizioni è quella del 1682, nella quale Halley stesso la os- 
servò. Halley (1650-1742), avendo imparato dalla dottrina di Newton 
la possibilità che una cometa si muovesse in un’orbita ellittica, e 
quindi che quella potesse essere periodica, intraprese una ricerca 
laboriosissima ; egli raccolse dalle istorie delle comete osservate tutti 
i particolari attendibili, e così venne a conoscenza, con tollerabile 
accuratezza, dei percorsi celesti di circa ventiquattro grandi comete. 
Una di queste fu quella del 1682 della quale egli calcolò l’ orbita, ed 
investigando se essa avesse già potuto altra volta visitare il nostro 
sistema solare, trovò che la cometa rassomigliava strettamente ad 
una osservata da Appiano nel 1581, e ad un’altra osservata da Ke- 
plero nel 1607, e dai suoi calcoli fu indotto a credere e ad affer- 
mare che la cometa osservata a quelle tre epoche, distanti fra loro 
di circa settantacinque anni e mezzo, era la stessa, che si muoveva 
lungo un’ ellisse a percorrere la quale impiegava quel tratto di 
tempo. Fatto di ciò fermamente convinto, egli decise di sottoporre 
le sue idee alla prova del fuoco, che è quanto dire egli non si peritò 
di predire il ritorno di quell’ astro pel 1757 o 1758, nella supposi- 
zione che non venisse deviata dall’ attrazione di altri corpi. Tra 
questi il più potente è Giove, a poca distanza dal quale passa la 
cometa, e che secondo Halley ne avrebbe ritardato il ritorno fino 
alla fine del 1758 od al principio del 1759. 

La predizione fu un avvenimento memorabile nell’ istoria del- 
l’ astronomia, in quanto che essa fu il primo tentativo di predire 
il ritorno di uno di questi misteriosi corpi, le cui visite sembra- 
vano sfuggire ad ogni legge nota e fissa, e che erano riguardate 
come forieri di flagelli e sventure. Halley senti iutta l’ importanza 
del suo annunzio: egli sapeva che la sua mortal carriera sarebbe 
trascorsa prima che la cometa avesse completata la sua rivo- 
luzione, e con linguaggio quasi commovente il grande astronomo 
scrisse : 
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Pertanto, se, secondo la nostra predizione, essa ritornerà circa l’anno 
1758, la posterità imparziale non si rifiuterà di riconoscere che ciò fu 
per la prima volta scoperto da un Inglese. 


Un grande matematico francese, Clairaut, completò i calcoli di 
Halley, studiando le perturbazioni che i grandi pianeti potevano 
produrre sulla cometa e ne conchiuse che essa sarebbe passata per 
il perielio (punto della sua orbita più vicino al sole) verso la metà 
d'aprile del 1759, avvertendo che, in causa di possibili perturbazioni 
allora sconosciute, l’ epoca fissata avrebbe potuto essere in ritardo 
od in anticipazione anche di un mese. La cometa passò al perielio 
il giorno 12 marzo 1759, un mese prima della data stabilita da Clai- 
raut, ma dentro i limiti di tempo da lui fissati. La cometa, in quel 
suo ritorno, fu per la prima volta vista, non da astronomi con ca- 
nocchiali, ma da un contadino sassone di nome Palitzch, che con 
grande amore guardava ed ammirava ogni notte il cielo, la notte 
di Natale del 1758 presso Dresda. 

La cometa di Halley ritornò nel 1835, e fu studiata dal sommo 
Bessel; il suo prossimo ritorno è fissato per il 1910. Sarebbe certo 
curioso ed interessante assai il poter colla cometa ritornare ogni 
tre quarti di secolo a visitare la Terra, non altrettanto certo l’abi- 
tarla. 

Si conosce ora il cammino ellittico di parecchie comete, dette 
perciò periodiche, ma esse sono tutte piccole e solo visibili con ca- 
nocchiali, e sono così in notevole contrasto con la splendida cometa 
di Halley. 

L’Annuaire du Bureau des Longitudes per il 1897 registra 
diciasette comete periodiche delle quali si è osservato il ritorno, 
e sessantasette comete periodiche delle quali è conosciuta una sola 
apparizione. 

Di una di queste comete periodiche, che è detta di Biela, ci 
occuperemo a lungo in un prossimo lavoro sulle stelle cadenti. 

Vogliamo ora dire due parole intorno ad un’ altra distinta col 
nome di Encke, grande astronomo tedesco. 

Il 26 novembre 1818, in Marsiglia, Pons infaticabile scrutatore 
del cielo scopri, nella costellazione di Pegaso, una piccola cometa, 
visibile solamente col telescopio. Di essa, che fu visibile per circa 
sette settimane, si ebbero molte osservazioni: Encke trovando che 
un’ orbita parabolica non corrispondeva per nulla ad esse, si decise 
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di applicare ad esse un metodo immaginato dall’ illustre Gauss, ed 
allora ancora poco usato. Egli trovò che la vera forma dell’ orbita 
era ellittica, e che la cometa compieva sua rivoluzione in circa tre 
anni e mezzo. Calcolando poi, in sei settimane con un vero tour de 
force, le perturbazioni che la cometa aveva subito negli anni ad- 
dietro, riusci a constatare che l’ astro del quale egli tracciava coi 
numeri l’istoria era quello stesso che fu scoperto da Mechain a 
Parigi il 17 gennaio 1786, e identico con quello scorto prima da 
miss Carolina Herschel il 7 novembre 1795, e poi il 19 ottobre 1805 
da Thulis a Marsiglia. Inoltre egli fu in grado di affermare che fra 
il 1786 ed il 1818, essa era passata sette volte al perielio senza es- 
sere vista: e di predire che sarebbe ritornata il 24 maggio 1822, 
dopo essere stata ritardata di nove giorni per l'influenza di Giove. 
Questa predizione si verificò così esattamente, che gli astronomi 
concordi diedero il nome di Encke alla cometa, non solo in rico- 
noscimento della sua diligenza ed abilità nel condurre a termine 
uno dei più intricati e laboriosi fra i computi astronomici, ma al- 
tresì per rammentare il primo calcolatore di una cometa a corto 
periodo, gruppo importantissimo di astri. Dalle osservazioni che della 
cometa fece Riimker nell’ osservatorio privato di sir T. M. Brisbane 
a Paramatta nella Nuova Galles del Sud, potè predirne il prossimo 
ritorno pel 16 settembre 1825. Nei ritorni menzionati ed in quelli 
successivi fu notato quanto già Encke aveva avvertito, che essi 
anticipavano ogni volta di due ore e mezza, che non potevano spie- 
garsi con nessuna perturbazione di pianeti. Encke riprendendo al- 
cune idee di Newton pensò che potesse chiarirsi questa anticipa- 
zione congetturando l’esistenza nello spazio percorso dalla cometa di 
un tenue mezzo resistente, sufficientemente denso per influire sopra 
un corpo così sottile, ma incapace di esercitare qualsiasi influsso 
sui movimenti dei pianeti. Ciò in conformità delle opinioni di Ol- 
bers, e di talune idee di Eulero, che voleva che quel mezzo avesse 
ad essere l'agente di distruzione del bell’ ordine del sistema solare. 
Bessel dubitò che l’ ipotesi di Encke potesse essere accettabile, e 
pensava che fenomeni fisici, dei quali diremo fra breve, osservati 
nella cometa potevano con maggior fondamento chiarirne l’ acce- 
lerazione del movimento medio. Mezzo secolo trascorse prima che 
qualche cosa di simile potesse scoprirsi in altri astri della famiglia 
cometaria. Nel 1880 il professore Oppolzer annunziò che una cometa 
veduta prima da Pons nel 1819, e scoperta di nuovo da Winnecke 
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nel 1858, era accelerata ad ogni sua rivoluzione precisamente nel 
modo insegnato dalla teoria di Encke. Ma le più recenti indagini 
‘ di Von Asten e Backlund rivelarono nei movimenti della cometa di 
Encke una circostanza molto imbarazzante. Essi confermano i ri- 
sultati di Encke per le epoche cui si riferiscono, ma attestano che 
l'accelerazione è rapidamente diminuita di circa la metà nel 1868. 
La realtà e la permanenza di questa variazione furono pienamente 
confermate dalle osservazioni nel ritorno del 1885. L’ astronomo 
Sherman vorrebbe collegare le variazioni degli elementi che ser- 
vono a fissare l'orbita della cometa di Encke colle macchie solari. 
Hall, per contro, esaminando le ricerche di Encke e Von Asten, e 
quelle più recenti di Mòller, Backlund ed E. von Haerdtl, dichiara 
che l’esistenza di un mezzo resistente come causa dei fenomeni che 
si tratta di spiegare, non può più essere sostenuta in modo gene- 
rale. Il signor Hall suggerisce che sarebbe il caso di riprendere le 
idee di Bessel sulle perturbazioni del movimento che possono deri- 
vare dall’ abbandono di una parte della materia cometica. Da più 
recenti suoi lavori il signor Backlund sarebbe indotto a credere 
che si debba escludere l’esistenza di qualsiasi mezzo resistente con- 
tinuo, e che esso debba essere localizzato in certe regioni. 

Hirn, eminente fisico svizzero, trova inaccettabile l’ ipotesi di 
un mezzo resistente, e propende verso l’ opinione che le variazioni 
nei movimenti della cometa di Encke siano dovute ai fenomeni 
fisici che in essa si svolgono, ed alle varie condizioni calorifiche 
cui l’ astro è sottoposto, quando si trova vicino al sole, e quando 
se ne allontana. 

È curiosa l’ opinione di Stanley Jevons a questo riguardo. Esa- 
minando varie teorie scientifiche, menziona quella del mezzo resi- 
stente, escogitata da Encke, e scrive: « Ma tali ipotesi faranno 
molto male, tutte le volte che esse ci storneranno dal tentare di 
conciliare i fatti colle leggi conosciute, o quando ci condurranno 
a collegare cose fra loro disparate. Ad ogni modo noi non abbiamo 
diritto di confondere il mezzo resistente supposto da Encke, colla 
base della luce senza distinta evidenza di identità » (1). 

Giova avvertire, che se il mezzo resistente esiste, assai pro- 
babilmente sarà molto più denso vicino al sole che non nelle altre 


(1) Circa il mezzo resistente cosmico, vedi Lo spazio celeste in 
Nuova Antologia, 1892, riprodotto nel libro /» Cielo, Torino, Bocca, 1897. 
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regioni del sistema solare. Esso poi, opponendosi al moto della co- 
meta, tende ad accorciarne il percorso e ad avvicinarla al sole, 
originando così un moto a spirale che si terminerebbe con una 
caduta sul sole. 

La scienza nulla sa di simili catastrofi avvenute in scala così 
grandiosa da rendersi a noi manifeste, nè cosa alcuna può dire per 
l'avvenire. Certo è che molti milioni di corpuscoli cosmici, quali 
i nostri bolidi e stelle cadenti, si precipitano, attratti, sull’ astro del 
giorno. 3 

Ed ora veniamo a dire alcun che intorno alla grandezza delle 
comete, alla loro costituzione ed ai fenomeni dei quali son sede, 
ed ai quali abbiamo già parecchie volte accennato. 


VI. 


Plinio descrisse dodici forme di comete, differenti per la chioma 
e la coda, ed Evelio le ha disegnate nella sua Cometografia. Il 
medio evo scorse nelle comete mostri, armi e visi minacciosi ed 
orrendi; Ambrogio Paré lasciò, nei suoi Monstres célestes, un dise- 
gno che sintetizza quelle visioni e che contiene un po’ di tutto ciò. 
Oggidi le comete ci si mostrano quali sono, come corpi celesti di 
curiosa e varia costituzione. 

Una cometa consta generalmente di una parte luminosa cen- 
trale detta nucleo, che è circondata da strati di materia nebulosa 
formanti la chioma; queste due parti assieme costituiscono la /esta 
dalla quale si diparte una (talvolta più) appendice detta la coda. 
Il nucleo e la coda non sono parti essenziali della cometa, e molte 
se ne videro in cui mancavano o l’ una o l’altra cosa, od entrambe. 
Molte comete appaiono sotto forma di semplici ammassi di materia 
nebulare, più o meno densi e luminosi, e solo il loro moto fra le 
costellazioni, permette di distinguerle dalle nebulose che fra quelle 
rimangono fisse. La coda è spesso molto cospicua, semplice o com- 
posta di varie diramazioni, e presenta diversità notevoli tanto per 
l'aspetto come per la lunghezza: in talune manca affatto, in altre 
si stende persino ad un terzo del cielo visibile, rendendo manifeste 
lunghezze di molte centinaia di milioni di chilometri. Talvolta essa 
è rettilinea, altra volta curva, sempre però diretta dalla parte op- 
posta al sole, cresce coll’ accostarsi della cometa ad esso, scema 
quando se ne allontana. 
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Da molti anni non si presentarono più grandi comete. Una 
delle più belle di questo secolo, e forse l’ ultima grande veduta, fu 
scoperta a Firenze il 2 giugno 1858 dall’ astronomo Donati: essa 
divenne visibile all’ vecchio nudo in sul principio di settembre, e 
per sei settimane fu lucente e meravigliosa, ben vista in Europa. 
Di poi il suo rapido passaggio all’ emisfero meridionale la tolse al- 
l'osservazione: ma al Capo di Buona Speranza fu ancora visibile 
il 4 marzo 1859. 

Si disse allora che quella cometa annunziava una grande 
guerra, ed il presagio s’ avverò, e la guerra fu grande e gloriosa 
per l’Italia che nel 1859 acquistava buona parte delle terre che 
natura assegnò ai suoi figli. L’ astronomo von Asten calcolò l’ or- 
bita di questa a noi propizia stella, la trovò ellittica con un periodo 
di 1879 anni. Stampfer trovò 2138 anni e Lòvy 2040: queste discre- 
panze non debbono meravigliare, data la natura del problema che 
risolvono. Che ne sarà allora del nostro bel paese? Certo la famosa 
guerra dell’ indipendenza sarà da secoli obliata, e dei guerrieri che 
la combatterono sparsa ai venti la polvere e la gloria. È doloroso 
a dirsi, di questi fatti nostri così gloriosi e grandi, si va spegnendo 
il rumore, e persino nelle scuole ben poco se ne dice e di volo. 

La cometa Donati apparve dapprima come una debole nebu- 
losa rotonda, circa un decimo, in diametro della luna. Si constatò 
subito che s’ accostava al sole: il 14 agosto spuntò la coda: siccome 
doveano passare ancora sei settimane prima che la cometa rag- 
giungesse la sua minima distanza dal sole, così gli astronomi pre- 
vedevano che si sarebbero manifestati curiosi fenomeni ; la realtà 
sorpassò la loro aspettativa. Strani cambiamenti di forma, di lumi- 
nosità, divisioni della coda, curiosi inviluppi del nucleo e sviluppo 
enorme delle sue appendici accompagnarono questa cometa, che 
rimarrà tipica per la rapidità e grandiosità dei fenomeni presentati. 
Di simili più o meno pronunziati ne presentano tutte le comete, 
ricche più o meno di chioma o di appendici caudali. La grande 
opera di Pingré, quella più moderna di Carl, sono ricche di dettagli 
ed informazioni al riguardo. 

I fenomeni presentati dalle comete hanno per lungo tempo im- 
barazzato gli astronomi, nè ora possono dirsi intieramente chiariti. 

Gli antichi non ebbero intorno alle comete idee molto esatte, 
ed è assai naturale, perchè ad essi sfuggivano tutte quelle che per 
essere viste richiedono l’impiego del canocchiale. Forse i Caldei, 
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a quauto espone Stobeo, ebbero idee giuste, non già i Greci nè 
Aristotile, la cui teoria servi per tanto tempo di base alle fanta- 
sticherie ed alle mistificazioni degli astrologi. Anassagora, Demo- 
crito, Seneca s’ accostarono a più ragionevoli concetti. 

In tempi a noi più vicini, c' imbattiamo nelle teorie di Cardano, 
cui forse assenti Galileo, di Keplero, di Descartes, di Hewelke, di 
Newton, di Hook, di Mairan, di Euler, di Whiston ed altri. Quelle 
più recenti e generalmente adottate furono svolte da Olbers, Bessel, 
Tyndall, Faye e Bredichin. 

Abbiamo già accennato al fatto che nel loro percorso prossimo 
al sole, le comete provviste di coda la rivolgono sempre in dire- 
zione diametralmente opposta a quella nella quale si trova il sole, 
coll’ avvicinarsi al quale la coda va svolgendosi, ampliandosi, per 
poi rimpicciolirsi di nuovo man mano che la cometa se ne allon- 
tana. In talune comete poi fu avvertito che il nucleo andava dimi- 
nuendo di volume col diminuire della sua distanza dal sole. Riflet- 
tendo alla natura tenue e sottile che costituisce le comete, si 
potrebbe a prima vista credere che la cometa volando con gran 
furia nello spazio, la coda fosse spinta all’ indietro, come la pioggia 
di scintille di un razzo. Questa sarebbe un’ analogia interamente 
sbagliata, giacchè la cometa non si muove, come il razzo, in un’atmo- 
sfera che oppone resistenza al suo moto, ma in uno spazio quasi 
certamente vuoto, o per lo meno di resistenza quasi nulla, e quindi 
incapace di sospingere la coda in direzione opposta a quella del 
moto. 

L’ingrandirsi poi della coda coll’ approssimarsi della cometa 
al sole, non è un’ illusione ottica. Si è constatato che lo svilupparsi 
della coda si fa in proporzioni di molto maggiori a quella che, data 
l’esistenza permanente della coda, sarebbero conseguenza ottica 
della distanza diminuita. Si è quindi indotti a connettere la forma- 
zione delle code coll’ accostarsi al sole, e veniamo a trovarci in 
presenza di un enigma che trova ben scarso riscontro fra gli altri 
corpi del sistema solare. 

La cometa, come un tutto, non è dubbio, è a/tratta dal sole, 
al pari di ogni altro corpo celeste; ma non è men certo che una 
‘parte di essa, la coda, è respinta dal sole medesimo. È impossibile 
il dire come ciò avvenga, ma i fatti osservati suggerirono spiega- 
zioni analoghe alla seguente. 

Nelle sostanze costituenti la cometa, e che la spettroscopia in- 
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segna essere essenzialmente carbonio ed idrogeno, noi abbiamo uno 
o più ingredienti che dànno origine alla coda. Man mano che la co- 
meta si avvicina al sole, e subisce l’ effetto del crescente calore, 
questi ingredienti, dato pur che fossero solidi, si liquefanno ed indi 
si vaporizzano. 

Giova avvertire che moltissime comete, passando pel loro pe- 
rielio, sono ad una distanza dal sole molto minore di quella che 
separa la nostra terra dall’ astro del giorno; così quelle di Donati 
e di Halley passarono distanti dal sole a poco più della metà della 
distanza media della terra dal sole medesimo, mentre altre vi si 
avvicinano assai di più. 

Tra le comete che più si accostarono al sole è quella del 1843, 
che è forse la più mirabile apparsa in questo secolo. Il nucleo di 
questa bellissima cometa passò a circa centocinquantamila chilo- 
metri dalla superficie del sole, e forse ha attraversata l’ atmosfera 
d’idrogeno, che le corone negli eclissi solari hanno dimostrato 
esistere attorno al sole. Essa il 28 febbraio 1843 era così lucente 
che fu vista di pieno giorno, a mezzodiì, ed ha molto dato da stu- 
diare agli astronomi per la sua supposta identità con altre comete 
precedenti e posteriori. Il calore che subirono la cometa del 1843 
e quella di Halley, che di essa passò poco più discosto dal sole, su- 
pera quanto si può supporre, ed è tale da fondere e volatilizzare 
le roccie, l’ agata, il cristallo di rocca. 

Man mano poi che si allontanano dal sole, le comete vanno 
ognora ricevendo meno calore e raffreddandosi. Quando raggiun- 
gono la regione della loro orbita, opposta al sole, e che per mol- 
tissime è lontanissima da quest’ astro, esse sono così prive di ca- 
lore da subire i freddi più rigorosi, e vanno così soggette alle 
estreme vicende di temperatura. Durham ha espresso il parere che, 
avuto riguardo alle continue e grandi variazioni di temperatura 
delle comete, producente in esse, per esseri costituiti come gli uo- 
mini, una dimora assai inospitale, esse dovevano con molta pro- 
babilità servire di luogo di supplizio pei dannati. Intorno a si de- 
licata questione solo i teologi, che coi dannati hanno una tal quale 
dimestichezza, sono competenti; noi torniamo alla coda delle co- 

mete. Ciò non senza aver rammentato che astronomi come Fonte- 
nelle e Lambert s’ occuparono della questione dell’ abitabilità delle 
comete, allora considerate come corpi solidi. Lambert nelle sue fa- 
mose Cosmologische Briefe lasciò scritto quanto segue. 
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« Mi piace figurarmi quegli astri erranti, come popolati da 
astronomi, che sono là al prefisso scopo di contemplare la natura 
in grande, come noi la contempliamo solo in piccolo. Il loro mobile 
osservatorio, trasportato da un sole all’ altro, li fa passare succes- 
sivamente per tutti i punti di vista, e li mette in grado di tutto 
vedere, di determinare la posizione ed il movimento di tutti questi 
astri, di misurare le orbite delle comete e dei pianeti che girano 
intorno ad essi, di sapere come le leggi particolari si risolvano in 
leggi generali, in breve, di conoscere il dettaglio e l’ insieme ». 
A parte la complicazione senza fine della scienza del cielo per tali 
astronomi, Lambert, se vivesse oggi, non scriverebbe più quelle 
linee. 

Adunque le sostanze che compongono le comete, quando queste 
sono vicino al sole, si vaporizzano. Ora sembra che tali sostanze, 
sebbene allo stato solido siano attratte naturalmente dal sole, con- 
vertite poi in vapore estremamente rarefatto, subiscano pel calore 
del sole un’ azione ripellente, che supera l’ attrazione, e di conse- 
guenza spinge quei vapori in direzione opposta al sole. Noi siamo 
così condotti a riguardare la coda delle comete come una corrente 
di fumo o di vapore sfuggente, e di continuo rinnovata dall’ eva- 
porazione di altro materiale, finchè la cometa rimane abbastanza 
prossima al sole. La coda non è per nulla trascinata in giro, quando 
la cometa si muove presso al perielio, perchè quella, sebbene ma-. 
teriale, non consta sempre delle medesime particelle di materia, 
ma di nuove che di continuo si sostituiscono a quelle sfuggite nello 
spazio. 

Circa la natura della forza ripulsiva, che è pure giocoforza 
ammettere per spiegare la formazione della coda, nulla si può dire 
di accertato, malgrado gli studi al riguardo di Olbers, J. Herschel, 
Bessel, Tyndall, Faye, Zòllner ed altri. Ci soffermeremo alquanto 
sulle ricerche dell’ astronomo russo Bredichin che, assieme ai sug- 
gerimenti del professore Osborne Reynolds, ne offrono la spiega- 
zione del fenomeno almeno probabile, ed oggidi più accettabile ed 
accettata. 

Bredichin, seguendo un metodo rigorosamente scientifico, pa- 
ragonò fra di loro le misure di disegni delle code di molte co- 
mete, e da questo esame preliminare ricavò che le foggie curvi- 
linee dei contorni degli schizzi potevano tutte comprendersi in tre 
tipi speciali. Nel primo tipo abbiamo le code rettilinee in direzione 
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quasi diametralmente opposta al sole. Appartengono a questo tipo 
la cometa di Halley, quella del 1744 per quanto concerne la sua 
coda principale, quelle del 1811, del 1843 e del 1861. La cometa 
del 1811 ebbe una coda enorme e lasciò il nome al vino che squi- 
sitissimo fu prodotto in quell’anno: quella del 1861, che fu magnifica, 
fu considerata in Italia ed altrove come presagio di prossimo ri- 
torno di Francesco II Borbone, e della sua restaurazione sul trono 
delle Due Sicilie, o come presagio pure della morte di Pio Nono e 
della caduta del potere temporale!!! 

Nella seconda classe si vedono code che pur stendendosi dalla 
parte opposta al sole, sono incurvate all’ indietro in direzione con- 
traria a quella del moto della cometa. La cometa di Donati, della 
quale già discorremmo, e quella di Coggia, che brillò nel 1874 du- 
rante la primavera e l’ estate, ne sono esempio. Nelle code del terzo 
tipo s’ incontrano quelle ancora più rivolte dalla parte opposta a 
quella del moto dell’ astro. Esse sono massiccie, a foggia di spazzola, 
fortemente incurvate, e nelle grandi comete sembrano non ritrovarsi 
che assieme a tipi delle classi precedenti. Si avverta che le code 
multiple, vale a dire code di tipi differenti emesse contemporanea- 
mente, si vanno ognor più frequentemente constatando colla più 
rigorosa e frequente osservazione. La cometa Cheseaux del 1744 
mostrò ben sei code. Bredichin ha dimostrato vera l’idea già in- 
vocata da Bessel ed Olbers per spiegare i fenomeni mostrati dalla 
cometa del 1807, e che Norton e Winnecke avevano applicato 
alla cometa di Donati, che cioè le code multiple sono composte 
di differenti sorta di materia, diversamente influenzate dal sole. Egli 
trovò con delicate considerazioni che al primo tipo corrisponde 
l idrogeno, al secondo i carburi d’ idrogeno, al terzo il ferro ed 
altre sostanze di un alto peso atomico. Le tre menzionate sorta di 
materia non sono però le tre sole che si suppongono esistere nelle 
comete. La teoria di Bredichin si diffuse rapidamente, e dall’epoca 
della sua pubblicazione (1879) fu con successo studiata sulle comete 
apparse dopo quell’anno. 

La forza più energica di ripulsione, conosciuta sulla Terra, è 
l’ elettricità, e naturalmente si congetturò che i fenomeni delle code 
delle comete potevano essere realmente dovuti alle condizioni elet- 
triche della cometa e del sole. Si può dimostrare che quando le 
sostanze cometiche sono vaporizzate dal calore solare, la ripulsione 
elettrica può eguagliare - ed anche eccedere d’ assai - l’ attrazione 
universale, e così produrre i fenomeni osservati. 
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D'altra parte la ben nota connessione di quelle nubi dette 
cumuli coi temporali, e l’ evidente loro formarsi per la precipita- 
zione del vapore susseguente al freddo prodotto dall’ espansione di 
colonne ascendenti d’ aria calda ed umida, sembra lasciar ben poco 
dubbio, che nella nostra atmosfera la rapida condensazione del 
vapore sia collegata con manifestazioni elettriche intense, qualsi- 
voglia siasi poi la causa di cosiffatto legame. 

Non è pertanto una supposizione forzata quella che la conden- 
sazione del vapore emanante dal nucleo di una cometa possa pro- 
durre un simile svolgimento di elettricità, e che il sole sia assai 
probabilmente un corpo permanentemente carico di elettricità. 

A questo punto la storia delle comete s' intreccia con quella 
delle stelle cadenti; e l’ una non si può finire senza incominciare 
quella delle altre. Narreremo questa altra volta, e con vivo com- 
piacimento, perchè in essa rifulge di vera gloria il nome di un 
grande italiano, Giovanni Schiaparelli. 


OTTAVIO ZANOTTI BIANCO. 
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Ai 20 del maggio ora trascorso, proprio nel giorno in cui 
compieva il suo settantesimonono anno, è morto in Reggio di 
Calabria, sua patria, il più grande dei latinisti del tempo nostro, 
Diego Vitrioli. 

La patria gli ha reso solenni onoranze, ed altre città ed 
Accademie ed Atenei vollero essere rappresentati ai suoi fune- 
rali: sicchè a quanti non abbiano di lui e della sua opera che 
una vaga ed incompleta notizia, riuscirà certamente gradito il 
conoscere qualcosa di più intorno a questo singolare uomo ed 
artista. 

Egli scrisse molte e poderose opere in verso e in prosa, nè 
solo in latino, ma in greco anche ed in italiano; nè solo opere 
d’ erudizione, ma più specialmente opere originali e poetiche; ed 
ebbe larghissima ed alta rinomanza fra i dotti di tutta Europa, 
ma non popolarità, neppure nel suo luogo nativo. Le ragioni di 
questo fatto non vanno ricercate solo nell’ avere egli per lo più 
scritto in lingue morte e di argomenti poco accessibili ai più: 
chè anzi il pubblico grosso è inchinevole ad ammirare tanto più 
quanto meno intende, ed a celebrare più per sentita dire che 
per propria cognizione; ma queste ragioni vanno ricercate piut- 
tosto nell’ indole e nei sentimenti del Vitrioli, ch’ io tenterò di 
dipingere colla più serena sincerità. 

La sua fama s' iniziò nel marzo 1845 con un poemetto la- 
tino, Xiphias, in tre canti, premiato con medaglia d’oro dal 
R. Istituto di Amsterdam, e di cui furono stampate molte edizioni 
e comenti e versioni, financo in lingua slava: in italiano, oltre 
lo stesso autore, lo tradussero vari, tra cui l'onorevole Michele 
Coppino, e recentemente il professore Macry-Correale in buone 
ottave. 
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D’ allora in poi gli piovvero le lodi e i titoli onorifici, ed 
egli lavorò sempre, ed, in un certo suo special modo, sempre 
pubblicò le sue opere. 

Re Vittorio Emanuele nel ’59 gli mandava da Torino le 
insegne mauriziane con una lettera in latino che mi piace di 
riportare, tanto più che il Cibrario faceva rilevare al nuovo de- 
corato la singolarità del caso, scrivendogli: « Sua Maestà non 
ha mai usato di scrivere altre lettere che quelle indirizzate ai 
principi ed ai suoi ministri; e però è un documento unico, di 
cui V. S. può essere glorioso ». 

Ed ecco la lettera: 


Vicrorius EMANUEL REX 
Didaco Vitriolio equiti 
S. D. 


Qui latinarum litterarum decus suis lucubratiombus augent acce- 
ptissimi Nobis semper fuere. Eorum nempe studio Romani sermonis 
majestas quodammod» reviviscit et Nos magna cogitare, magna aggredi 
admonet. Idcirco jucundae Nobis acciderunt litterae tuae, libentique 
animo manum admovimus scriptis, pura quidem elegantique latinitate 
exaratis, quae tuo nobis nomine reddidit Aloisius Cibrarius, senator, fa- 
miliaris Noster. Ut autem Nostram in te voluntatem luculenter proba- 
remus, te inter equites Ordinis Mauritiani Lazariani adlegimus. Insi- 
gnia et decretum tibi mittet ipse Cibrarius, in eodem ordine vicarius 
Noster. Cura ut valeas. 


Augustae Taurinorum, xtl kal. aprilis a, MDCCCLVINI. 


VICTORIUS EMANUEL 
Aloisius Cibrarius. 


Il Vitrioli fu professore ordinario di varie Università, ebbe 
cittadinanze per merito, nomine da moltissime Accademie italiane 
e straniere; venne tra gli Arcadi iperbolicamente acclamato Vir- 
gilio redivivo e fu anche lui pastore col nome di Iseo Iridanio, 
e su lui piovvero le onorificenze vaticane e le epistole cardi- 
nalizie e i brevi pontificî di Pio IX e più ancora di Leone XIII, 
che, da latinista appassionato, lo proclamò in pubblico principe 
dei letterati viventi e scrisse a proposito d’ un suo Elogio di 
Angela Ardinghelli: « Noi non abbiamo nè fra i moderni, nè 
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fra gli antichi scrittori latini, chi abbia scritto un elogio più 
nobile di questo del Vitrioli ». E sarebbe interminabile ed inu- 
tile il ricordare l’ infinita serie d’entusiastiche lodi che gli fu- 
rono tributate da dotti ed artisti e illustri personaggi italiani e 
stranieri, dal cardinale Angelo Mai al Vallauri, che lo chiamò 
maestro e gli dedicò suoi volumi; dal Guizot, dal Lamartine al 
De Spuches; dal Regaldi al Mommsen, dal Van de Lenep a Pao- 
lina Leopardi; dal Nisard, dal Lajard, dal Leclerc dell’ Università 
e dell’ Istituto di Francia al Perosino, al Pertusati, al Monta- 
nari; da Cesare Cantù che gli scriveva, fra le altre cose, a 
proposito delle Veglie Pompejane: «Il vostro stile fa vergo- 
gnare il mio », a Giosue Carducci che gli affermava, a proposito 
delle Elegie, che son certamente l’opera migliore del Vitrioli: 
« Ho lette e rilette le elegie, e ne son rimasto incantato, tanta 
hanno soavità, grazia e affettuosità. Non pajono veramente opera 
di questi anni; e non so quanti avrian potuto fare altrettanto 
nel secolo xvi». Ed il Carducci ha trovato la giusta misura 
della lode e del giudizio; sicchè, lasciando le iperboli dell’ en- 
tusiasmo contemporaneo, pur dei dottissimi, oggi che il Vitrioli 
è pur troppo passato dalla vita alla storia letteraria, sarà bene 


il considerare obiettivamente qual uomo egli sia stato, quale 
l’opera sua nel tempo in cui ha vissuto, quel che di lui rimarrà 
nel patrimonio nazionale. 


w 


Qualunque dei cittadini di Reggio di Calabria, cui accadesse 
d’ uscir d’Italia e d’incontrarsi con persone dotte, al nominar 
la sua città natale, si sentiva subito domandar notizia del Vi- 
trioli, anzi del Vitriolius; e s’ egli non era fra i più colti Reg- 
gini, si trovava male, perchè i più colà non sapevan di luì altro 
se non ch'egli era un famoso latinista, autore dello Xiphias, 
e che viveva nel suo palazzo o nella sua villetta o nella sua 
carrozza, chiusa anco d’ estate, e d’ una severità quasi funebre. 
Di tanto in tanto si narrava di qualche straniero venuto in 
quell’ estremo ed incantevole lembo d’ Italia, a veder le bellezze 
del paesaggio, qualche rudero monumentale, il piccolo ma inte- 
ressante e prezioso museo, ed il Vitrioli. Così che nella fantasia 
di quei suoi conterranei, che sapevan di lui qualcosa, era quasi 
anche lui un monumento antico, grave e silenzioso, e pochissimi 
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avevan lette o vedute almeno le sue opere. Pure, chi 1’ ha co- 
nosciuto da presso, non può dimenticare i suoi occhietti vivacis- 
simi, scintillanti, l’ irrequieta mobilità del suo viso, delle sue 
mani, di tutto il suo corpo, la rapidità della sua parola incisiva 
e sovente arguta, l’ entusiasmo di cui egli s' accendeva, ricor- 
dando, raccontando, declamando. 

Egli nacque da Tommaso Vitrioli, buon avvocato penalista 
e cultore di lettere, ch’ ebbe qualche notorietà per un Cartello 
di logica disfida, in cui credè di combattere con argomentazioni 
filosofiche le ricerche storiche del Renan sul Cristo, e che lasciò 
alcune poesie religiose, divenute popolari, ed altre giocose non 
prive di brio: una specialmente sur un maremoto immaginario, 
che conturbò comicamente i suoi buoni concittadini il 25 gen- 
naio 1841, e che fu descritto mirabilmente, in un dialogo tut- 
tavia inedito, da Giovanni Merlino, singolarissimo umorista 
paesano. 

Diego Vitrioli studiò nel r. Collegio della sua patria ed 
ebbe a maestro di lingue antiche il sacerdote Paturzo, efficace 
scrittore di epigrammi latini. Mi piace di ricordare qui ad esem- 
pio un gustoso distico che il Paturzo improvvisò contro un pe- 
dante, suo detrattore e persecutore: avendogli costui erronea - 
mente rimproverato di avere adoperato un Auc, invece d’un hic, 
in un'epigrafe latina, egli rispose: 


Hic, huc ... nescis quanto discrimine distent: 
Hue ruis, hic mordes; quae tua vita culex. 


Ma il Vitrioli, se non nell’arguzia, superò di molto il mae- 
stro nella vastità della cultura e nella padronanza del latino 
e del greco, ed alla morte di lui gli successe, giovanissimo, nel- 
l'insegnamento, che tenne però per breve tempo. Fu poi biblio- 
tecario comunale, e quell’ ufficio, tenuto più per diletto che per 
bisogno, essendo egli ricco, gli giovò a conseguire un raccogli- 
mento consentaneo agli studi ch’ egli aveva intrapreso con 
passione. Ma dal '60 in poi non volle più sapere di pubblici uf- 
fici, e non lo lusingarono neppure le nomine e gl’ inviti che gli 
vennero da illustri Atenei, e nulla valse più a rimuoverlo dalla 
solitudine che si elesse, un po’ forse per domestiche ragioni, es- 
sendosi egli separato dalla moglie dopo breve convivenza, un 
po’ per avversione al nuovo ordine delle pubbliche cose, un po’ 
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anche, cred’io, per qualche motivo di rammarico che i suoi 
concittadini gli abbiano dato. 

Tra i suoi epigrammi latini, quasi tutti da lui stesso tradotti 
in versi italiani, due ve n’ ha ch’ egli non ha tradotti, sicuro forse 
che tra ì colpiti da essi non molti avevan dimestichezza con l' i- 
dioma d'’ Orazio : questi due epigrammi ne dànno però la chiave 
di quella che in lui apparve misantropia. 

L'uno (ep. LI) è intitolato Una città della penisola e porta 
la data dell’agosto 1860, proprio il mese in cui Giuseppe Ga- 
ribaldi entrava gloriosamente in Reggio, e suona così: 


Foeda bonis, jucunda malis, urbs invida, discors, 
Non habitanda viris, non habitanda feris! 























E poichè l’ autore non ha voluto tradurlo, neppur io voglio, 
per carità di patria, indugiarmi a renderlo in italiano, apparen- 
domi esso già troppo eloquente. 

Così l’altro (ep. XXXXVI) che ha per titolo Fama /elte- 
raria, dà qualche facile e comica ricetta a chi voglia conqui- 
starsi nella sua patria la nomea di grande scrittore: 


Rheginà magni nomen scriptoris in urbe 
Adpetis? o facilem, Pontice, disce modum. 
Tu nil conscribas: tu nullos ede libellos : 
Tu nulla ingenii des monumenta tui. 
At gravis, et lentis incedas passibus: ohe! 
Maximus oh! nostris, Pontice, seriptor eris! 





Con queste disposizioni d’ animo e convinto, come scriveva 


nell’ epigramma XCV, che la gloria è un’ aura lieve, un fumo, 
un soffio, un’ ombra, un nulla, 


(Quid plausus hominum, vel quid sit gloria quaeris? 
Aura levis, fumus, sibilus, umbra, nihil.) 


egli si confinò in un singolare e per lui delizioso eremitaggio. 

La sua casa si trasformò in un bel museo, che gli dava 
l'illusione di vivere ai tempi dell’ antica Roma; ciascuna stanza 
ebbe per lui un nome, derivantegli da un ricordo artistico, come 
quello di Sala del serto, o da un affresco dipinto sulla volta o 
sulle pareti, come quello di Diana Spelea; e tra le sedie pom- 
pejane, le mensole romane, i vasi antichi istoriati, le statuette 
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votive, le pàtere e le lucerne, popolaron quelle sale i busti di 
Omero, di Virgilio, di Cicerone, di Ovidio, e si ebbero dalle mani 
di lui, nelle feste solenni, corone di rose, delle rose ch’egli amò 
con tenerezza, quasi viventi simboli di grazia, e che cantò in 
versi soavissimi: 





Vos eritis forsan centum nova cura puellis, 
Languida quum sancetus corda fatigat Amor; 
Quippe alios flores, quotquot submittit aprilis, 
Despicit, hisque suas ornat Amor faculas. 
Hinc bene fiorilegis vos estis cura puellis, 
Nullaque non facili subsecat ungue rosas; 
Nullague non redimit crines per colla fluentes; 
Nullaque non plenum congerit inde sinum. 


Sic vos intactae, frondes servate tenellas, 
Tempora et intactis cingite virginibus; 
Hyblaeisque apibus frondes servate tenellas, 
Unde bibant liquidum postmodo nectar apes. 
Sunt certe pulerae violae, sunt lilia pulcra; 
At violae cedant, liliaque alba rosis: 
Formosae et casiae, et mediis hyacinthus in hortis: 
At cedant casiae, tuque, hyacinthe, rosis. 


(Eleg. II, Le rose. Ad Cypassin puellam). 


Voi certo di cento fanciulle sarete la nova 





Cura, se Amor pudico il cuor languido stringa; 
Chè Amor tutti disprezza i fiori d’ aprile dischiusi, 

E soltanto di rose ama adornar sue faci. 
Onde bene l’ affetto di vaghe donzelle cercanti 

Fiori voi siete; e ognuna con pronta man vi coglie; 
E ognuna ne sparge le chiome pe ’l collo fluenti; 
Ognuna il seno turgido ne ricolma. 


E voi non tocche, le tenere fronde serbate 
A cinger tempia di non toeche vergini; 
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E all’ api iblee le tenere fronde serbate 
Onde il liquido nettare ne suggano. 
Son belle, certo, le viole, i gigli son belli; 
Ma cedano alle rose viole e gigli bianchi. 
Bello è il fior dell’acacia e, onor degli orti, il giacinto; 
Ma ceda l’acacia e tu, giacinto, alle rose. 


(Trad. di FEDERIGO Casa). 

Colà egli si formò una biblioteca preziosa di classici greci 
e latini, di libri rari d’archeologia, di numismatica, d’erudizione, 
ed un archivio non meno ricco vi si venne a mano a mano ag- 
giungendo degli autografi di quasi tutti i più illustri letterati 
che l’ Europa ebbe dal 1845 ai giorni nostri. Ivi si dilettò con 
sacerdotale severità ed insieme con puerile entusiasmo nel gioco 
elettissimo di rievocare e far rivivere in sè il mondo classico. 
E non studiò quel mondo con l’intento, che i più oggi abbiamo, 
di spiegarlo, di illustrarlo a confronto coi sentimenti, con la vita, 
col pensiero moderno; ma, come non si trattasse di letterature 
quasi morte, egli sognò e conseguì in gran parte la riproduzione 
del sentimento antico nelle sue stesse forme, illudendo sè ed il 
lettore con una continuazione della poesia e della prosa del se- 
colo di Giulio Cesare e da Augusto. 

Nè le ricerche sistematicamente glottologiche e scientifica- 
mente fredde gli piacquero: chè anzi lanciò crudeli satire ai 
progressi moderni della grammatica comparata e specialmente 
alla schiera degli eruditi che la Germania produsse nel nostro 
secolo; così l’ epigramma XCIV Grammaticherie tedesche : 

Germanos olim Latium si perdidit armis, 
Perdunt Germani grammaticis Latium! 


Se coll’arme il Roman sperse i Germani, 
Or questi a colpi d’orride grammatiche 
Scompiglian tutti i miseri Romani! 


E tale fu il suo misoneismo che, tanto nella foggia del ve- 
stire, quanto in quella dello scrivere, egli non seguì mai e in 
nulla i tempi; e se scrisse in italiano, il suo fu deliberatamente 
un italiano a volte di Feo Belcari, a volte del padre Cesari, a 
seconda dell’ argomento ch'egli prese a trattare ed al quale 
meglio sembravagli che l’ uno o l’altro stile s’ addicesse, 
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Pure, vivendo questa vita artisticamente monastica, in un 
tempo ed in un ambiente ch’ egli s’ era a piàcer suo creato, quasi 
parentesi nel nostro secolo e nella patria sua; e lasciando la casa 
solo per la villetta, ov’ eran ninfei e grotte fiorite all’ uso pom- 
pejano, ed evitando i luoghi frequentati ed il saluto dei passanti, 
egli ebbe nondimeno entusiasmi e diletti peregrini, ed a gli 
occhi stupiti del visitatore appariva quasi trasfigurato di novella 
ed inaspettata vitalità, fresca e luminosa, a mano a mano che si 
accendeva nel mostrare ed esaltare un cimelio, una moneta, un 
testo prezioso, e più ancora quando recitava i suoi versi. Perchè 
egli ebbe da natura mirabile il senso metrico, in cui consiste 
gran parte del suo valore e dell’arte sua; e sul labbro di lui il 
ritmo e la quantità suonavano con una strana magia; ed anche 
un mediocre intenditore di lingua latina comprendeva, sentiva e 
gustava i versi del Vitrioli, quando egli stesso li diceva tutto com- 
mosso e vibrante e li commentava col gesto meridionalmente 
efficace. E tanto era in lui predominante questo istinto musicale 
che, ad esempio, preferiva la sua elegia Decimilla anche ad altre 
più profonde ed originali per contenuto e per forma poetica, e non 
sapeva darne la ragione se non col muovere in giro l'indice della 
destra in vicinanza dell’ orecchio, suo gesto abituale, quasi per 
indicare il soave giro melodico che quei versi destavano a ca- 
rezzargli e lusingargli l’udito. E a natural complemento di questa 
facoltà egli ebbe memoria prodigiosa, specialmente di quel ch’era 
ritmico, qualità che ci spiega la sua strana potenza assimi- 
latrice. 

Questa fu la sua vita artistica, riassunta nell’ ultimo epi- 
gramma, ch'io voglio qui riportare insieme con la versione, non 
felice per vero, fattane da Bernabò Silorata, il felice traduttore 
delle Georgiche; 


Sie vivo, o lector, ventoso in litore Rhegî 
Dulcia delibans oscula Pieridum. 

Et procul a vulgo, vulgi praeconia temno: 
Sat fuerit magnis complacuisse viris. 

Hue aliquis forsan veniens de more viator 
Quaerat, an hîc vatis surgat amica domus: 

Et fiorum nimbo conspergens limina, dicet: 

Litore in ignoto, care poeta, jaces! 
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Così di Reggio presso le marine 
Ai venti esposte i dì, lettore, io spendo, 
D' alcuna delle suore Eliconine 
I baci soavissimi cogliendo. 

Evito il volgo, e in nessun tempo fei 
Stima delle mutabili sue lodi; 
Solo mi basterà che a’ versi miei 
Abbiano arriso uomini illustri e prodi. 

Forse drizzando un passeggiero a questa 
Contrada il passo per affetto antico, 
Saper vorrà con amorosa inchiesta 
Ove sorga del vate il tetto amico; 

E cospargendo di devoti fiori 
La cara soglia, ne ribacia il sito, 
Sclamando: o mio poeta, a che dimori 
In questo dell’ Italia estremo lito ? 


Non si può certamente affermare che la modestia sia mai 
stata retaggio principale dei poeti, da Orazio e da Dante Ali- 
ghieri ai migliori nostri contemporanei ; e buon per loro che nessun 
cittadino, singolarmente preso, si sia mai creduto ascritto a quel 
volgo su cui essi versano tanto disprezzo! 

Il Vitrioli fu fervidamente e sinceramente religioso ; e, come 
dalla sala di Diana Spelea passava nella sua cappella della 
Vergine a pregare, così nella poesia lasciò talvolta il sentimento 
pagano e i delubri degli Dei gentili per l’ ispirazione cristiana. 
E nondimeno, a cagione della sua vita, isolata anche dal movi- 
mento letterario contemporaneo, e della sua avversione ad ogni 
novità, che gli sembrava sempre scandaloso sacrilegio di forma e 
di pensiero, egli è rimasto negli scritti un classico ritardatario 
che se la prende coi romantici e li sferza a sangue, anche quando 
gli ultimi echi della lotta fra le due tendenze, erano da un pezzo 
vaniti ed all’audace scuola boreale altre n’ erano succedute, e 
già tramontate anch'esse alla volta loro. Forse questa sua indole 
refrattaria ad ogni mutamento fu l’ inconscio movente della sua 
mal celata avversione alla nuova Italia sorta a dignità di Stato 
nazionale e pur tanto rispondente, almeno nei suoi progetti e nel 
suo intento, a gl’ ideali antichi da lui vagheggiati; e questa av- 
versione coltivarono abilmente prelati, politicanti e pseudolet- 
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terati, che atteggiandosi a custodi privilegiati d’ un certo buon 
gusto tabaccoso e incartapecorito e circuendolo con le adulazioni 
più iperboliche, non convenienti ad un uomo di tanto e reale 
valore, lo tennero entro le magiche reti clericali, in cui rimase 
fino alla morte, isolato dal movimento civile e letterario, in cui 
avrebbe potuto avere il suo posto, più apertamente consentito e 
più efficacemente operoso. Così che, conte palatino, cavaliere di 
spada e cappa e fregiato di molte onorificenze pontificie, egli 
riuscì ad apparire un possesso esclusivo della Chiesa e fu detto 
il « Tibullo cristiano » non ostante l’ aura schiettamente pagana 
che spira dalla maggior parte dei suoi versi. 

Le sue opere egli pubblicò sovente in edizioni di pochi esem- 
plari, per i dotti o per gli amici, sdegnando d’ esser letto dai più, 
ch’ egli credeva non potessero apprezzare le sue composizioni ; 
e si deve all’ affetto del fratello di lui Annunziato la vistosa edi- 
zione napoletana delle Opere complete, e le due più recenti edi- 
zioni delle Opere scelte, stampate a Reggio di Calabria ed acces- 
sibili al pubblico. 


+ 


Fra queste opere primeggia, specialmente per la forma, il 
poemetto Xiphias in tre canti, dedicati ciascuno ad una delle tre 
Grazie. È un poemetto didascalico, in cui, prendendo occasione 
dalla pesca del pesce spada o Xifia, il poeta canta le bellezze 
mirabili dello stretto che corre tra Reggio e Messina, la ricchezza 
di quelle onde, i miti e le leggende di cui quelle rive son popo- 
late, gli antichissimi riti marini, le belle favole di Scilla e di 
Glauco, di Cariddi, di Fata Morgana ed altri classici e poetici 
ricordi. Pare a volte di leggere Virgilio, a volte le Metamorfosi 
di Ovidio, per la spontanea facilità dei versi, per la vivezza delle 
dipinture; e se qualcosa dà indizio che non si ha veramente din- 
nanzi un poema autentico del secolo d’ oro, questa è soltanto la 
sovrabbondanza di grazie, di ornamenti e di effetti stilistici, che 
quando furono più spontanei e più vivi, furono anche più rari e 
più parcamente adoperati. Così v’ ha troppo frequenti i contrap- 
posti quasi architettonicamente simmetrici della frase, come ad 
esempio : lo xifia, 

Saepe etiam fugiens vada proxima, tendit in altum 

Saepe altum fugiens, iterum vada proxima radit. 
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(Anzi spesso fuggendo il vicin lido, 
Spingesi in alto mar, e poi da l’ alto 
Mare a rader si volge il vicin lito). 


E poco dopo: 


Iam lecti juvenes morituro stupea laxant 
Vincula pinnifero: laxis decurrere vinclis 
Cernere erit Xiphiam! 


(Scelti garzoni a la morente belva 
Vanno i lacci allentando: ella tuttora 
Qua e là discorre coi lentati lacci); 


E dopo: 


Undique io! Valles et concava saxa loquuntur 
Responsantque simul valles et concava saxa. 


(Suonan: viva! le valli e i cavi sassi; 
E ritornau le valli e sassi: evviva!). 


E simili effetti ricercati ed artificiosi, per quanto dilettosi, 
si succedono e s' inseguono. 

Io ho citato questi versi con la traduzione che l’autore stesso 
ne ha fatto, e che mi par la migliore fra quante se ne hanno: 
essa, è vero, ha troppi latinismi ed arcaismi d’ ogni genere, anche 
inutili e non giovevoli (come cdlala, ficidi, chelifri, freto, incol- 
pata, cicàde, fuja, esorabile, palmiti, temo, strofio..., ma serba 
più spesso delle altre il sapore dell'originale e perfin le grazie 
delle forme esteriori. 

Il concetto del poema è naturalmente tenue e si sente talora 
la stiracchiatura e l’appiccicatura d’ un ricordo, d’una descrizione, 
d'un episodio tenero; ma gli episodi, le descrizioni, i ricordi son 
così belli e v' ha pezzi di poesia così soavi, e tutto è così ele- 
gante ed expolitum ad unguem che, leggendo, si subisce un vero 
fascino e non si lascia il poema se non s’ è giunti alla fine, quasi 
attratti da quei medesimi incantamenti, che trasformaron le ninfe 
e crearono le mirabili forme delle antiche fantasie. Mi trovo im- 
pacciato a scegliere fra gli squarci più belli per sentimento e 
colorito, dalla proposizione del poema, in cui il poeta canta 


Vere novo, spirant zephiri quum mollius aurae, 
Nec pontum flabra horrificant, atque omnia rident... 
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alla descrizione dell’antro, ove abita Fata Morgana e del mi- 
raggio ch’ella desta, ed al tenero ricordo di Saffo, per quanto 
poco si addica al carattere del vecchio Ombrone, cui 1’ autore 
lo pone in bocca. Sentitene alcuni versi: 
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Quin etiam roseis suffusa coloribus ora 

Marrerti quae stagna colit Morgania Fata 

Saepe hanc algoso pugnam speculatur ab antro. 
Antra deae medio lympharum effinxerat alveo 

Ipsa parens natura: tamen discluserat aequor, 
Atque pruinosas large diffuderat herbas. 

Nec non adjunxit ramosa corallia, valvis 

Adfixa, et centum distinxit limina conchis. 

Illic quot Tyrio conchylia murice fulgent, 

Ostrea quot pelagus servat, croceosve lapillos. 
Discolor Eoo congesserat aequore nympha. 
Adventante dea, Zephyrus nutantibus alis 
Antevolat, lenique ciens ex ore susurros 

Mulcet aquas, et stagna silent: mille unda vapores 
Exhalat: densatur opus; jam vitrea pendet 

Tela italos inter, montesque obducta sicanos. 

Proh quantae adsurgunt tremulo de marmore formae! 
Templa dem, turres, tectorum culmina, et arcus! 
Totaque paulatim nutat super aéra Zancle. 
Jamque indistinetos miratur quisque colores, 
Prataque, et incanà madidas aspergine ripas; 
Atque unî pro cymba, unoque in littore pisce, 
Centum oculis pisces, centumque occurrere cymbas. 


(Anzi a rose dipinta ambo le guance 
Colei, che il mare di Mamerto alberga, 
Morgana Fata, da l’algoso speco 

Esta pugna a mirar spesso s’affaccia. 
Avea quell’antro di sua man natura 
In mar costrutto, sceverando l’acque, 
E d’erbe pruinose il suol cosparso. 
Indi a le porte le ramose branche 

Di corallo incastrò, ai cento nicchi 
Abbellendo le soglie. Ivi raguna 

Dai lidi Eoi l’ iridata ninfa 
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Quante conchiglie tinte in rosso ha Tiro; 
E quanti serba il mar crocei lapilli. 






































A] venir de la dea, Zeffiro i vanni 
Agitando, precorre, e il suo susurro 

Molce il mar, che si spiana: ecco già "1 fiotto 
Mille vapori estolle; ecco già ferve 

Il lavorìo: un vitreo vel si stende 

Tra le italiche prode, e le sicane. 

Ve’, ve’ sul crespo mar quante parvenze! 
Templi, castella, archi, palagi; e alfine 
Tutta in alto ondeggiar vedesi Zancle. 
Guarda ognun le confuse aéree tinte 

E i prati e il lido, che la spuma innalba, 
Ed in vece d'un legno, e d’un sol pesce, 
Ben cento pesci, e cento legni ammira....) 


Chi confronti qui la traduzione con l'originale, s’ accorge 
che, per quanti sforzi il poeta faccia, non riesce a rendere in 
italiano neppure in parte le bellezze del latino: ivi non ostante 
alcune reminiscenze, come quella lucreziana dell’ Adventante dea 
con ciò che segue, è tal lavoro di cesello e di miniatura e 
così felice armonia che la rispondenza del concetto fantastico 
alla forma lieve e sottile non potrebbe esser più completa; 
mentre in italiano la gravità dello stile quasi epico fissa troppo 
e troppo appesantisce la gentile rappresentazione. Nel latino è 
elegante ed etereo, nell’ italiano è troppo quadrato e pesante. 

Così nel poetico ricordo di Saffo: 


Nec raro modulans chelyn illaetabile saxum 

Leucados ascendi, renovat quae funera Sapphùs. 

O nova sidereis divis, Sappho, addita diva, 

Quis juvenum, quem versat amor, quoi carmina curae, 
Abneget hanc, causam lacrumis, accedere rupem? 
Sertave non geminis sparget florentia palmis, 

Ant dubitat rigidum Diris damnare Phaonem? 

Ad te non raro bigà subvecta, gemellis 

Passeribus junctis, veniebat ab aethere Cypris: 

Et nunc fata negant Methymnae in litore bustum, 
Quod lene humectans guttis quandoque viator 
Aeternum dicat valeas, o blandula Sappho! 
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(Nè rade volte con in man la cetera 
Su l’incresciosa Leucadia rupe 

Io mossi l’orme, ove di Saffo ognora 
L’acerba fin riede a la mente! O Saffo, 
Novella diva a dii de l’etra aggiunta, 
Qual giovinetto, che di carmi è vago, 
O che Amor tange e volve, non disìa 



































Su quell’ erta montar, cagion di lai ? 
Chi fior non versa ad ambe mani, e quivi 
Non impreca a Faòn, core di smalto ? 

Da l’epiciclo suo spesso, aggiogando 

I passeri gemelli a l’aurea biga, 

A te scendea Ciprigna; ed oggi il fato 
Sul pian ti niega di Metimna un sasso, 
Su cui versando il peregrin qualcuna 
Goccioletta di pianto, a te ridica: 
Saffo carina, addio per sempre, addio!) 





V' è chi non senta in questo squarcio, che ha pregi per 
altro anche nella traduzione, qual differenza corra fra il verso 
vietamente melodrammatico : 


Saffo carina, addio per sempre, addio! 


e il verso latino: 


Aeternum dicat valeas, o blandula Sappho ? 





Il Vitrioli, come ho già detto, fu autore d’epigrammi latini 
e greci bellissimi, e mi spiace di non potere qui, per essermi 
già troppo indugiato, darne altri saggi. Della varietà degli argo- 
menti trattati dice egli stesso nell’ epigramma CXXI: 


Questi epigrammi. 





Forte rogas, nostros volvens, Morinna, libellos 
Cur joca flebilibus sint ibi mixta modis ? 

Sic vita est hominum: luctus, mox rara voluptas; 
Mox iterum luctus: fabula sic agitur! 


Svolgendo i miei libercoli 
Morinne, a dir mi sproni, 


Così va il mondo! lacrime; 
Poi breve gioja e scarsa: 
E pianto poi: sì compiesi 
Del vivere la farsa. 







Perchè mischi a piangevoli 
Lietissime canzoni ? 


| 
| 
| 
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E potrebbe anche apparire messo per la farsa con arguzia 
ariostesca, fra tanti e sì belli epigrammi, il troppo iperbolico 
CXXXVII : 

Il senso del Bello. 


Si Pulchri lumen calìgans éffugit aetas, 
Pro mille et centum, sat mihi Pàrochius. 


Poco mi cale, se tien chiusi gli occhi 
Del Bello a’ vivi rai la torba etade: 
Per cento e mille, basta il sol Parocchi. 


Epigrafi egli scrisse molte e molte ed anche in serie colle- 
gate fra loro a guisa di poemetto e da valer da cronaca, come 
ad esempio quelle Pel funebre anniversario di Maria Cristina, 
Principessa di Savoja e Regina di Napoli in cui è ricordata, 
fra le novità e le scoperte, la prima ferrovia costruita in Italia 


ConSsTRATA . FERRO . VIA 
Opus . ApHuc . ITALIS . INTENTATUM 


E v’ ha sampre in queste epigrafi densità di concetto ed effi- 
cacia scultoria d’ espressione. 

Furono molto lodate le sue orazioni latine, tra cui bellis- 
sima quella su M. Tullio Cicerone, scrittà per incarico del Mu- 
nicipio di Arpino, e le sue epistole e le dissertazioni, di cui 
alcune trattano argomenti critici ed archeologici importanti, come 
ad esempio quella sul tempio di Giunone Lacinia. Scrisse un 
plutarchiano ritratto del padre suo, ed un elogio della Ardin- 
ghelli che gli procurò i più alti applausi del Mai, del Cantù e 
di Leone XIII: e veramente la forma ne è mirabile, ma, rispetto 
al contenuto, basterà citare la nota che l'editore vi appose, per 
giudicare quanto essa sia lontano dai concetti critici moderni. 
Scrive l'editore: « E qui avvertano i giovani, come il Vitrioli 
con quella romana solennità, che gli è sempre innanti, procede 
ognora gravemente negli scritti di grave argomento, e tiensi 
lontano da ogni frase bassa e triviale. Approverete voi, o gio- 
vani, che Pietro Giordani in quel funebre elogio di Vincenzo 
Monti, tacciandone la politica volubile, dica che egli si volse 
quando a ponente e quando a settentrione? » E perchè no? ri- 
spondo io. 
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Il fare, secondo il precetto vuoto di antichi retori, della 
persona di cui si scrive un modello sovrumano d'ogni virtù, non 
giova alla verità storica, e neppure alla credibilità delle lodi 
giustamente tributate. Così io non credo di rendere alla memoria 
del Vitrioli stesso un più solido e duraturo tributo, consideran- 
done coscienziosamente gli alti pregi, come i difetti, e mettendo 
da parte le inconscie adorazioni non corroborate da competente 
e matura analisi e che non possono generare convinzione in chi 
legge. Mettete l’ autore, di cui trattate, nella sua giusta luce ed 
al posto che veramente gli spetta, ed egli vi rimarrà durevol- 
mente, senza che venga mai più voglia ad altri di farlo discen- 
dere dall’altezza inverosimile, ove l’ ammirazione cieca lo abbia 
collocato, 

Del Vitrioli vanno ricordati i due dialoghi giocosi intitolati : 
L'asino pontaniano, in cui sono introdotti a parlare l’asino del 
Pontano, il Gravina, il Poliziano, Fracastoro, Giov. Antonio 
Cassitto, Aldo Manuzio, Flaminio, Navagero, Alessandra Scala. 
Vi sono messi in ridicolo, libri, costumi, aspirazioni del tempo 
nostro e v’ ha gustosa satira paesana. Essi sono infinitamente 
più belli e più semplici nell'originale latino che non nel volga- 
rizzamento che ne ha fatto il Quattrini od in quello dello stesso 
autore, rimpinzato di frasi e riboboli antiquati, come ad esempio 
il brano che scelgo a caso: « Anzi con provvido avvedimento 
deliberossi, che quando fieno bene affortiti i suoi stinchi, egli per 
non imbolsir nell’ ozio, meni co’ suoi compagnuzzi una ridda, un 
E ballonchio. Ed eccoti s’ affaccia il maestro, al quale dà la mancia 
; il buon papà. Conciosiachè in tempi non stenebrati guidavansi 
i garzolini a le scuole: novellamente, maestrelli da dozzina, che 
vivono a pollo pesto, usano con risolino di piagenteria, d’asolare 
spesso per le case degli allievi. Tutto è capovolto: il barile fa 
querciuola! Fr.: Tira innanzi: hai altro cocomero in corpo? » 

E dire che per queste sdolcinature andavano in solluchero 
tanti che delle bellezze vere, che son nelle opere del Vitrioli, 
per dirla a modo loro, mai non intesero buccicata ! 


+ 





Mi rimane a dire qualcosa dei due lavori che sono, con lo 
Xiphias, il meglio che il nostro autore abbia scritto. Le Veglie 
pompejane, composte in un italiano che ha la semplicità e la 
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scorrevolezza della prosa del Cavalca, senza smancerie e contor- 
sioni, sono una gentile evocazione, piena di sentimento, di colo- 
rito, di fantasia storica, che non rimangono dietro a quelle più 
celebrate del Barthèlemy, del Wiseman, del Verri, che il Vi- 
trioli ebbe innanzi come un modello da emulare. La poesia delle 
rovine che ispirò al Leopardi la Ginestra empieva ed animava 
il Vitrioli, il quale sentì più che altri la magìa delle evocazioni 
e rivide, imaginando, Pompei fiorente e la sua tragica fine im- 
provvisa. Fu questo uno dei motivi dominanti della sua poesia, 
che nelle E/egie latine assorge davvero a concepimenti origi- 
nali ed a vivide rappresentazioni artistiche. 

Queste Elegie hanno una musicalità insuperabile, una sem- 
plicità ed una facilità, che seduce e commuove: un'onda carez- 
zevole e malinconica invade il lettore e lo intenerisce di quei 
lutti remoti come se si trattasse di eventi vicini e che lo toc- 
chino. E son bellissime le elegie religiose, la Nuziale, l’Invito 
alla campagna, IL genetliaco di Saffo, Y Immagine del padre 
assente, la Grazia greca, la Villa; ma quelle di argomento pom - 
pejano superano le altre per la perfetta fusione del contenuto - 
con la forma, pel carattere specialissimo. Una madre pompejana 
alla figlia moribonda, Su due scheletri che abbracciati si rin - 
vennero a Pompei, Decimilla, Le ombre di due fanciulle pom- 
pejane favellano insieme nella villa di Giulia Felice, Una gita 
a Pompei e specialmente Un Cretese in Pompei nell’ultima gior- 
nata, sono vera e sana poesia, che commuoverà molti cuori e 
che il tempo non potrà coprire d’oblio, finchè saranno uomini 
colti che amino la lingua latina e sian capaci di teneri sentimenti. 

Di quest’ultima elegia, non potendo ormai di più, vorrò ci- 
tare alcuni versi, nei quali il Cretese, rimpiangendo d'aver la- 
sciato la patria lontana e la cara famigliuola, e disperando ormai 
di potervi fare ritorno e di salvarsi dall’ immane eccidio che lo 
empie d’orrore, si rappresenta la moglie e i figliuoli che ansiosi 
aspettano invano il suo ritorno: 


Heu! vos nune forsan celso de culmine tecti 
Intento pelagus lumine prospicitis, 

Num procul albescant italae velamina puppis, 
Increpat et longas ista vel illa moras. 

Tuque virum, conjux, reducem delusa putabis, 
Desilientque tuà lanea pensa manu. 
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Septennis Lycidas forsan per littus oberrat, 
Ipsaque cum Lycidà parva Lisilla soror. 
Sussultat Lycidas expectans bellula dona: 
A patre expectat bellula dona soror. 
Ite domum pueri: tu litus desere, conjux : 
Non vir, non genitor, venit ab Hesperia 
Vivite felices! interque domestica septa 
Ne pigeat nomen commemipnisse meum. 
Quumque olim positis fulgent convivia mensis, 
Hîce (aliquis dicat) sederat ante pater! 


Il Vitrioli adunque fu un umanista, nato quattrocento anni 
più tardi degli altri, e che se avesse vissuto nei secoli xv e xvI 
avrebbe tenuto uno dei primi posti. Per ciò egli rimase e volle 
rimanere appartato nel movimento letterario moderno, non tro- 
vando punti di contatto fra sè e il mondo che gli viveva d’ in- 
torno. Pure, non essendo egli soltanto un erudito, un ricerca- 
tore ed un prodigioso assimilatore, ma essendo anche e special- 
mente un poeta, nella cui anima le antiche melodie risuonavano 
piene di sentimento e di vita rinascente per miracolo d’arte, 
egli piuttosto che accanto al Bracciolini, all’Aurispa, al Filelfo, 


va collocato accanto ad Angelo Poliziano ed a Giovanni Pontano. 


GIUSEPPE MANTICA. 
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Un giovane e brillante scrittore italiano, che ha acquistato in 
poco tempo una certa celebrità pei suoi paradossi originali e per le 
sue asserzioni dogmatiche nella politica e nell’etnologia, ha voluto 
dare un saggio del suo metodo anche nel campo economico ed a pro- 
posito della controversia tra il liberismo ed il protezionismo è uscito 
in queste affermazioni apodittiche: « La verità è una sola, come una 
sola è la scienza. Non esiste una astronomia tolemaica e una astro- 
nomia copernicana: esiste la scienza che si dice astronomia, la 
quale è una, e riconosce come vere, per la maggior parte, le idee 
di Copernico, respinge invece quelle di Tolomeo. Così non esiste 
una economia protezionista ed una economia liberale; esiste la 
scienza che si chiama economia, la quale è una, e dimostra come 
il protezionismo, se può far prosperare per qualche tempo wna in- 
dustria o un’altra, rallenta l'arricchimento complessivo di tutta una 
nazione e quindi è cagione d’ immeritata povertà a moltissimi, di 
ricchezza immeritata a pochi. Questa verità, come tutte le verità, 
HA UN VALORE ASSOLUTO ED ETERNO; vale per tutti i luoghi e per 
tutti i tempi, per l’ Italia come per l’Australia, per l’anno 1898 come 
per l’anno 1850; allo stesso modo con cui valgono per tutti î paesi 
e per tutti î tempi le leggi della tavola pitagorica. Quindi la teoria 
liberista del commercio internazionale, considerata in sé, è vera 
oggi, come era vera mezzo secolo addietro; rappresenta la mas- 
sima saggezza di cui oggi può essere capace un popolo, îl quale 
sî proponga di arricchire più che può, con la minima fatica ». 

Se l’ infallibilismo che spicca fuori da queste parole di Guglielmo 
Ferrero si dovesse attribuire esclusivamente alla bizzarria dello spi- 
rito, per quanto simpatico fosse il suo autore si potrebbe trascurarlo 
senza danno; ma pur troppo i fanatici del liberismo, su per giù, 
ragionano in ugual modo e siffatto linguaggio si sente da econo- 
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misti di gran grido e si legge in Riviste autorevoli. Tutti questi 
fanatici contribuiscono efficacemente ad impressionare quella qual- 
siasi opinione pubblica che c’ è in Italia e creano una corrente eco- 
nomica, che trasformasi in uno dei fattori meno trascurabili del 
malcontento politico : circostanza che dà alla discussione sulla po- 
litica doganale, intrinsecamente sempre importante, un vero valore 
di attualità e consiglia di continuarla in vista dei provvedimenti, 
che, in ordine alla medesima, di tempo in tempo si vanno prendendo. 

Non giova ingolfarsi nella disamina delle teorie e basta limi- 
tarsi su questo campo ad avvertire che il dogmatismo liberista cui 
si abbandonano questo o quell’altro scrittore deriva tutto quanto da 
un errore fondamentale: dalla credenza nelle cosidette /eggi na- 
turali della economia politica; credenza che trascina stranamente a 
mettere alla pari la scienza economica e la scienza astronomica ed 
a giurare su certe verità eterne ed assolute, sulle quali non sono 
d’accordo dieci economisti su cento! Si dimentica da questi fanatici 
che le leggi sociali - alle quali appartengono quelle economiche - si 
distinguono nettamente da quelle fisiche, astronomiche, chimiche ecc. 
pei loro caratteri. Le prime sono tali, che nessuno è riuscito sinora 
a dimostrarle nelle loro manifestazioni assolute, immutabili, costanti, 
permanenti, identiche nel tempo e nello spazio. E non possono 
esserlo per ragioni che non è il caso di esporre qui, ma che indus- 
sero il Bonamy Price - un economista illustre - a negare all’eco- 
nomia, perchè mancante di vere leggi, il diritto al titolo di scienza: 
Political Economy is not a Science in the strict sense of the term. 

Lasciando da parte le teorie, adunque, è bene attenersi ai fatti -— 
a quelli elementi, cioè, che riescono a costituire il sano sperimen- 
talismo sociale. 

I fatti abbondano su questa quistione e non c’è che la difficoltà 
della scelta. Ciò che essi insegnino è meglio non preannunziarlo e 
lasciare che l’ insegnamento scaturisca spontaneo dalla loro espo- 
sizione e valutazione. Si sa che si può riuscire facilmente alla di- 
mostrazione di qualunque tesi e di qualunque apriorismo scegliendo 
con abilità gli elementi di cui si ha bisogno; e si conosce del pari 
che le medesime cifre elaborate ed interpretate opportunamente 
possono servire in pro delle teorie più opposte. D’ onde un certo 
discredito sulla statistica, i cui abusi sono riusciti a creare gli scet- 
tici e ad accreditare sinanco la massima: che l’aritmetica sia una 
opinione. 
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In fatto di statistica doganale, in ispecie, si deve andar cauti 
affinché l’aritmetica non venga davvero considerata come una 
opinione; e avvertimenti savi vennero da Giffen, da Bodio, da 
Stringher, da Ditke. Quest'ultimo arrivò ad affermare che le 
statistiche doganali inglesi si allontanano dal vero del cento per 
cento; mentre il primo, benché liberista, deride gli apologisti del 
liberismo e del protezionismo che si scagliano a vicenda le prime 
cifre, le quali vengono loro sottomano, secondo il principio che 
ogni bastone è abbastanza buono per battere un cane. 

Perchè meno contestabili siano gli elementi della discussione, 
riesce opportuno, quindi, prenderli da coloro che li hanno raccolti 
per venire ad una data conclusione, che si sottoporrà a critica im- 
parziale per riconoscerne la legittimità. Perciò ricercheremo quale 
sia il vero risultato sperimentale in fatto di politica doganale atte- 
nendoci ai dati, che sono stati esposti di recente in Francia per 
combattere, sotto l’ influenza della passione politica e del pregiu- 
dizio economico, il regime che fece prevalere ed organizzò siste- 
maticamente l’ ex-presidente del Consiglio e che dal suo nome, in 
segno di disprezzo più che per altro, fu chiamato melinismo. 


+ 


Un recentissimo articolo di un colto socialista, il Louis, che si 
occupa con predilezione di quistioni doganali, somministra buona 
occasione per procedere all’ esame in discorso. 

Il Louis (Notre décadence économique, nella Revue socialiste 
del 15 luglio) si preoccupa della decadenza economica della Francia 
ed espostine i dati ne ricerca le cause principali. A suo onore 
si deve constatare che la depressione industriale, commerciale, ma- 
rittima, ecc. della Repubblica non fa derivare dal solo sistema do- 
ganale; ma dall’ insieme della politica economica seguita da dodici 
anni in qua. La Francia, egli dice, non ha seguito le altre Potenze 
rivali nel perfezionamento del macchinario, nello sviluppo delle vie 
di comunicazione, dei porti, ecc. 

La critica socialista, saviamente aggiunge, qui non trova ra- 
gione: la Germania sotto lo stesso regime economico della Francia 
ha progredito enormemente e rapidamente nello sviluppo commer- 
ciale, marittimo, industriale, ecc.; mentre la seconda o è andata in- 
dietro o è rimasta stazionaria: immobilità che messa in rapporto 
allo sviluppo delle altre nazioni equivale a vero regresso. 















SPERIMENTALISMO DOGANALE 


Lumeggiando meglio alcuni punti nota che la Francia ha dato 
in mano alle Società concessionarie le proprie ferrovie in una mi- 
sura da nessun altro paese imitata. La Germania invece - meglio 
avrebbe detto la Prussia - concentrò le sue ferrovie nelle mani dello 
Stato e dette alla collettività un magnifico ou/illage di rotaie, di 
vagoni, di canali sfruttati nell’ interesse pubblico. Egli è cosi che in 
Germania il prezzo di una tonnellata-chilometro è ribassato a 0.048, 
mentre in Francia in forza delle convenzioni ferroviarie del 1883, 
che dettero il più grande mezzo di comunicazione alle merci delle 
grandi Compagnie, si mantiene a 0.0525. Le tariffe di penetrazione 
della Germania sono fatte per agevolare il movimento commerciale 
nazionale; quelle della Francia sembrano fatte apposta per nuo- 
cere ad essa: ognuno sa che la Normandia, la Linguadocca, ecc. 
hanno interesse a preferire il carbone inglese al carbone di Lens 
o di Carmaux, il vino di Spagna al vino francese, ecc. Nè man- 
cano le strane anomalie: una tonnellata di vino, ad esempio, paga 
per trasporto L. 8 da Sens a Parigi; ne paga 11,45 da Parigi a 
Sens. 

Si dica lo stesso per ciò che si riferisce agli altri mezzi di tra- 
sporto. In Olanda, in Germania, nel Belgio si è fatto di tutto per 
isvilupparli potentemente; nulla si fece in Francia o ben poco. La 
ricchezza di Amburgo deriva in prima linea dalla canalizzazione 
dell'Elba e da grandi lavori, pei quali il Governo germanico nulla 
ha risparmiato. Ha costruito il canale del Baltico, il canale di Dort- 
mund, che riesce all’ imboccatura dell’Elba e che permette al car- 
bon fossile della Wesfalia di fare concorrenza a quello di Newcastle 
e di Cardiff; ha corretto l’alto Oder; studia un progetto per unire 
il Reno, il Weser, l’Elba, l’Oder al Danubio: cioè Colonia, Brema, ecc. 
a Vienna, Pesth, Belgrado col mar Nero. In poco tempo ha speso 
400 milioni di franchi in tutta la zona, che confina al Belgio ed 
all’Olanda e ne spenderà 200 negli anni prossimi. 

In Francia al contrario non si è nemmeno studiato il grande 
canale, che, attraversandola da un estremo all’altro, dovrebbe riu- 
nire il Mediterraneo all'Oceano; e di circa venti disegni di legge 
votati dal 1872 in poi per canali ed altri analoghi lavori, non ce 
n'è stato ancora nemmeno uno, che abbia raggiunto interamente 
lo scopo. Dicasi lo stesso per tutto ciò che riguarda i porti: trascu- 
rati in Francia ed oggetto di grandi premure e relative spese in 
Germania, in Inghilterra, nel Belgio, in Italia, in Olanda. 
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La Francia, che non si è preoccupata delle spese utili, che fa- 
voriscono lo sviluppo della ricchezza, però ha consacrato somme 
favolose ai bilanci della guerra, della marina, delle colonie, alle bu- 
rocrazie : in tali bilanci è stata di una prodigalità veramente ecce- 
zionale. Il Tonkino e il Soudan soltanto hanno assorbito tante cen- 
tinaia di milioni quanti non ne sarebbero occorsi per la costruzione 
del grande canale dei due mari, che farebbe la prosperità della na- 
zione. 


+ 


In questa rassegna delle cause, che hanno determinato la de- 
cadenza economica della Francia rispetto alle altre nazioni princi- 
pali e con particolarità di fronte alla Germania - di cui tanto si 
preoccupa anche l’ Inghilterra - il Louis non ha tenuto conto che 
dei fattori per così dire materiali ed ha taciuto di quelli che chia- 
merò psicologici, che hanno pure un grande valore. Il progresso 
rapido della Germania non è dovuto soltanto alle cause sin qui enu- 
merate; ma anche allo spirito, che anima i Tedeschi, alla loro op- 
portuna istruzione tecnica, allo studio dei consumi e dei bisogni dei 
mercati che vogliono invadere o hanno invaso, al buon mercato dei 
prodotti che esportano ed all’adattamento ai gusti degli altri, alle 
notizie diligenti e continuamente fornite dai consoli e dai vari rap- 
presentanti all’estero, ecc.: elementi tutti di grande importanza, 
che vennero riconosciuti da documenti ufficiali inglesi e dal con- 
sole francese in Lipsia e che vennero esaminati con maggiore 0 
minore predilezione dallo Schwob, dal Blondel, dal Williams, dal 
Levy, dall’ Ernst in libri ed articoli di Riviste noti agli studiosi 
della grave questione anche in Italia. E ciò ch’ è detto da questi 
scrittori e dal Louis sulle cause della decadenza economica della 
Francia ed un po’ anche dell’ Inghilterra rispetto alla Germania do- 
vrebbe essere meditato sopratutto in Italia, dove la questione dei 
trasporti ferroviari e marittimi, dell’ istruzione tecnica, della edu- 
cazione industriale e commerciale, dello sperpero esauriente nei bi- 
lanci militari e coloniali, ecc. s' impongono all'attenzione di quanti 
mirano al risorgimento economico del nostro paese con intendi- 
menti pratici e con mezzi poco romantici e molto efficaci per rag- 
giungere la meta. 

Nello studio di questi mezzi si riuscirà tanto più facilmente ai 
risultati agognati quanto più e meglio si sgombrerà il terreno dai 
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pregiudizi economici, resi più acuti e pericolosi, talora, dalle pas- 
sioni politiche: pregiudizi e passioni, che fanno deviare dalla retta 
via e che inducono ad assegnare una parte preponderante nel bene 
o nel male a taluni momenti, che non ne hanno alcuna o l’hanno 
molto minore di quella creduta. 

È questo il caso della politica doganale; colla quale molti, spe- 
cialmente in Francia e in Italia, spiegano la grandezza e la pro- 
sperità crescente dell’ Inghilterra e della Germania o la decadenza 
e il lento sviluppo economico delle prime. In Italia, in Francia e in 
Inghilterra questi fanatici, riuniti al di là della Manica nel celebre 
e intraprendente Cobden Club, le cui pubblicazioni e il cui spirito 
possono considerarsi come sintetizzati e concentrati nell’efficacis- 
simo opuscolo del Medly: The German Bogey, giurano e credono 
nel liberismo manchesteriano come in un dogma infallibile, de- 
viando dal quale si va incontro a sicura perdizione. 

Ora nonostante l’ onesta esposizione fatta di una parte delle 
cause che hanno prodotto la decadenza economica della Francia, 
a questi fanatici appartiene il Louis, che assegna al protezionismo 
meliniano una deplorevole schiacciante responsabilità. 

Non mi passa per la mente di negare la importanza grandis- 
sima della politica doganale nel senso liberista o protezionista; con- 
cedo anche ben volentieri che nell’ interesse del mercato mondiale 
il liberismo assoluto, la soppressione delle barriere doganali inter- 
nazionali, riuscirebbe ad uno sviluppo della ricchezza veramente 
meraviglioso ed incommensurabile coi dati che attualmente posse- 
diamo; alla soddisfazione più facile e più completa di un maggior 
numero di bisogni. Ciò che aveva notato il List che considerava il 
liberismo come il prodotto logico della economia sociale, anzichè 
nazionale. Ma noi possiamo ardentemente augurare la realizzazione 
di queste ipotesi, che adesso pare lontana; però, abbiamo il dovere, 
nella speranza che l’organizzazione economico-politica divenga mi- 
gliore, di prenderla qual'è attualmente e di esaminare quali sono 
le cause reali dei fenomeni, che constatiamo. Epperò tenendo nel 
debito conto i fatti e colla direttivà sperimentale si riesce a con- 
cludere che al liberismo o al protezionismo si assegnano risultati, 
che loro non si devono o si devono soltanto in parte. 


p 


In questa conclusione, alla quale ero pervenuto da qualche 
tempo - e mutando anche idee per lo passato carezzate amore- 
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volmente - mi confermano per lo appunto i dati statistici, che il 
Louis somministra aggruppati, elaborati e interpretati nel senso 
opposto al risultato cui mi credo autorizzato di dover pervenire. 
Li espongo e li commento brevemente, perchè ciò che viene dimo- 
strato per la Francia si attaglia perfettamente all’ Italia non solo, 
ma serve per indurne considerazioni di ordine generale. 

Può darsi benissimo che il meZînismo non abbia dato quei ri- 
sultati benefici, che se ne attendeva il suo autore; ma il volergli 
appioppare tutte le sofferenze dei lavoratori della terra e degli opifici, 
il disagio dell’ agricoltura e dell’industria, è ingiusto, è opera di 
partigianeria politica. Il Méline, che nella famosa discussione sulla 
questione sociale sollevata con eloquenza, con dottrina e con tatto 
fine da Jaurés e da Deville nello scorso auno si era difeso con un 
discorso magistrale, più che da altro rimane assolto e giustificato 
dai fatti contro il suo sistema invocati e dalle comparazioni interna- 
zionali stabilite dai suoi avversari. Del resto la grande maggioranza 
dei Francesi su questo terreno gli dette sempre ragione; egli è 
caduto per motivi politici - per i pericoli, che faceva correre alla 
libertà e alla Repubblica colla sua alleanza coi clericali e coi reazio- 
nari monarchici o 7a//iés - mentre schiacciò gli avversari del suo 
sistema doganale, ch'ebbe sempre contraria una minoranza non con- 
siderevole, nè tutta inspirata al criterio economico. Ciò che non 
isfuggi allo stesso Louis; il quale constata avere oscillato la maggio- 
ranza meliniana infatto di tariffe doganali tra 327 e 422 voti e la 
minoranza tra un minimum di 95 ed un marimum di 169 voti. In- 
vece si sa che ben diverse furono sempre le proporzioni nelle vo- 
tazioni d’indole esclusivamente politica: diversità, che indica real- 
mente la prevalenza del protezionismo nella opinione pubblica 
francese. 

Ma questa opinione pubblica è nel vero o s’ inganna accordando 
le sue simpatie al sistema meliniano ? Sono tutte metafisiche le di- 
scussioni quando si poggiano sulla supposizione di ciò che sarebbe 
avvenuto se invece del protezionismo, ad esempio, in un dato paese 
fosse prevalso il liberismo ; tanto metafisiche che un buon prote- 
zionista può rispondere ad un liberista, che piange sulla decadenza 
economica, che la decadenza sarebbe stata più rapida e più accen- 
trata se il liberismo fosse stato instaurato o mantenuto invece del- 
l’antagonistico sistema. Perciò bisogna affidarsi allo sperimentalismo, 
fatto tutto di comparazioni nelle scienze sociali, per giudicare della 
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bontà intrinseca dei sistemi in conflitto; e bisogna ripetere e va. 
gliare bene le comparazioni per non incappare nei sofismi del post 
et cum hoc, ergo propter hoc. 

La comparazione del movimento commerciale francese tra gli 
anni di un dato periodo con quello degli altri paesi riesce a sca- 
gionare il protezionismo dei mali che gli si attribuiscono ed a sfron- 
dare gli allori con troppa leggerezza intrecciati attorno al li- 
berismo. 

Il Louis - l'ottimo critico del melinismo - impressiona di 
primo acchito il lettore facendogli constatare che il commercio 
speciale della Francia - importazioni ed esportazioni - è diminuito 
dal 1891 - alla vigilia dell’ applicazione delle nuove tariffe doga- 
nali - al 1896 da otto miliardi e 337 milioni a sette miliardi 198 mi- 
lioni di lire. La perdita è grossa e si è verificata in pochi anni. 

Allo scrittore socialista si può rimproverare una prima ma- 
lizia: non ha prolungato il paragone sino al 1897, nel quale anno 
il movimento commerciale aumentò di 275 milioni nelle sole espor- 
tazioni. Egli previene il rimprovero e se ne scusa osservando che 
il risultato non era ancora definitivo; qui la ragione è magra, ma 
è più fortunato quando rileva che al miglioramento del 1897 fa 
contrappeso il peggioramento dei primi cinque mesi del 1898, che 
dettero una diminuzione di 132 milioni, sebbene si possa osservare 
che la guerra ispano-americana, la crisi dei cereali, le preoccupa- 
zioni orientali, ecc., sono dati, che possono spiegare la regressione 
al di fuori della influenza del regime doganale. 

Ma la forte diminuzione nel movimento commerciale tra i due 
termini del periodo in esame subisce una attenuazione considere- 
vole quando la si pone in rapporto colla generale diminuzione dei 
prezzi illustrata coi numeri-indici degli statistici inglesi ed ame- 
ricani. Savia misura, quindi, quella di stimare il movimento com- 
merciale non solo dal valore, ma anche dal peso delle merci im- 
portate ed esportate. 

Ciò ha fatto il Louis, che ci apprende essere diminuito il com- 
mercio francese di un milione di tonnellate tra il 1891 e il 1896; 
ma mentre la diminuzione di oltre un miliardo di lire avveniva 
su di un totale di otto miliardi, il 227/7one di tonnellate la Francia 
lo perdeva su di un totale di trentacinque milioni di tonnellate. 
Questa differenza tra le due perdite - di un offavo l’ una e di un 
trentacinquesimo l’altra - dimostra precisamente che la diminuita 
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esportazione in valore della Francia dev'essere attribuita in mas- 
sima parte al ribasso generale dei prezzi. 

Ha maggiore importanza l'esame separato del movimento di 
esportazione e d'importazione. Qui il 7nelinismo ha buon giuoco e gli 
avversari si trovano imbarazzati nel combatterlo : gli rimproverano 
soltanto di non aver tenuto la promessa di ottenere l'aumento delle 
esportazioni contemporaneamente alla diminuzione delle importa- 
zioni. Certamente questa pretesa del 7e/inism0o non aveva per sè 
alcuna probabilità di riuscita; ma il melinismo può vantarsi di 
avere migliorato la bilancia commerciale della Francia; poichè 
mentre le importazioni diminuirono di circa un miliardo - da 
4,767 milioni nel 1891 a 3,798 nel 1896 - le esportazioni si ridus- 
sero soltanto di centoseitanta milioni - da 3,570 milioni a 3,400 mi- 
lioni. Non mancano coloro, che assegnano un valore minimo alle 
cifre della bilancia commerciale di un paese - la quale per essere 
bene stabilita e non indurre ad erronei apprezzamenti basandosi 
sulle semplici apparenze ha bisogno di molte correzioni; - ma si 
sarà indotti a più prudente giudizio riflettendo che il Medley - il 
campione del Cobden Club - ha consacrato molte pagine del suo 
opuscolo battagliero per neutralizzare la impressione dolorosa fatta 
dal grido di allarme lanciato dal Williams, prima nel Made în Ger- 
many e testè nel Marching Backward, sull’ impoverimento del- 
l'Inghilterra determinato dalla forte prevalenza delle importazioni 
sulle esportazioni. Il Medley è riuscito a dimostrare che l’ Inghil- 
terra salda la differenza senza impoverirsi; ma ha dovuto mettere 
nel conto anche i venti milioni all'anno di sterline ch’ entrano nella 
Gran Bretagna come rendita pagata dalle 72isses americane, che 
hanno sposato nobili rampolli - più o meno spiantati - di oltre- 
Manica. Del resto la compiacenza viva e sicura che manifestano 
gli stessi liberisti 0u/rés quando possono constatare che sono au- 
mentate le esportazioni del proprio paese o sono diminuite le im- 
portazioni, dice che il melinismo può con giusta ragione rallegrarsi 
del risultato in discorso (1). 


(1) Vedo annunziato un libro del Dr. LevINSTEIN (Einige Betra- 
chtungen uber die aktive und passive Kandelsbilanz der Staaten) che 
mira a togliere ogni importanza alla bilancia commerciale. Dal riassunto 
che ne ho letto in qualche Rivista si comprende che riesce a dimostrare 
la grande relatività di detta bilancia. Pochi, oggi, del resto intendono 
assegnarle un valore assoluto. 


Vol. LXXVII. Serie IV — 1° seltembre 1898. 
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Muta la scena quando si scende ai confronti internazionali; 
dai quali si può desumere il fallimento delle tariffe meliniane, per- 
chè mentre presso le altre nazioni aumentò tanto il commercio 
complessivo quanto quello della sola esportazione - in Francia 
invece diminuì l’ uno e l’altro. 

Il fatto è innegabile; la spiegazione è sbagliata. Che il fatto 
non possa spiegarsi col trionfo del protezionismo in Francia si di- 
mostra agevolmente osservando la curva del movimento commer- 
ciale presso gli Stati più o meno protezionisti e presso quelli più 
o meno liberisti. La Germania, la Francia, la Russia, gli Stati 
Uniti appartengono al primo gruppo ; l’ Inghilterra, il Belgio e la 
Svizzera, vanno compresi nel secondo. Le statistiche sulle quali il 
Louis ha basato la sua requisitoria ci apprendono ché dal 1892 
al 1896 il commercio totale aumentò da 8,611 a 10,250 milioni, 
da 3,573 a 4,800 milioni, e da 8,386 a 9,075 milioni rispettivamente 
in Germania, in Russia e negli Stati Uniti. Si conosce la diminu- 
zione avvenuta in Francia. L'aumento per lo stesso periodo fu da 
18,045 a 18,617 milioni, da 2,905 a 3,780 milioni e da 1,546 a 
1,680 milioni rispettivamente in Inghilterra, nel Belgio e nella 
Svizzera. Si aggiunga che nel forte aumento della Germania l’espor- 
tazione vi entrò per soli 777 milioni, mentre in quello degli Stati 
Uniti l’ aumento dell’ esportazione - 1,022 milione - fu tale, che 
compensò ad usura la sensibile diminuzione delle importazioni, 
dovuta alle tariffe del Dingley, che nulla hanno da invidiare sotto 
l'aspetto protezionista a quelle del Meline. 

Un primo rilievo su queste cifre: l’ascensione della curva del 
movimento commerciale è più forte e continuata in Germania e 
in Russia col regime protezionista anzichè in Inghilterra e nel 
Belgio col regime liberista; e la differenza è assai rimarchevole. 
Per la Germania il Levy nel pregevole studio sullo sviluppo del 
suo commercio (Revue des Deux Mondes, 15 aprile) osserva che 
negli ultimi 15 anni l’ incremento era stato del 30 °/,, mentre quello 
del mondo intero non era aumentato che dell’ 8 0/,. Si hanno adesso 
gli elementi pel giudicio sui due sistemi; ma perchè esso sia, per 
quanto è possibile, esatto, bisogna ricordare ed applicare i famosi 
metodi logici dello Stuart-Mill, specialmente i primi due: quello 
di concordanza e quello di differenza. Francia, Germania, Russia 
e Stati Uniti hanno comune il regime protezionista; eppure i ri- 
sultati economici sono differenti tra il primo paese e gli altri tre. 
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Invece: Germania, Russia e Stati Uniti da una parte; Inghilterra, 
Belgio e Svizzera dall’ altra hanno tra loro di/ferente, anzi opposto 
il regime doganale, eppure ottennero ?dentici risultati economici. 
Non è evidente, adunque, che, tenendo conto di tutti i suggerimenti 
che ci vengono dalla logica e dalla statistica nella ricerca delle 
cause, non si è atfatto autorizzati a mettere in rapporto col regime 
doganale, o almeno con esso solo, la decadenza o la prosperità 
economica di un paese? Non si può, perchè contraddice alla legge 
di causalità, attribuire alla stessa causa effetti diversi e viceversa 
un effetto unico a cause diverse. 

Guardando alla continuità e alla intensità del fenomeno, che 
si studia, se si dovesse dare un giudizio complessivo, ci si potrebbe 
sentire autorizzati ad emetterlo in favore del protezionismo. Ma 
asteniamocene pure in considerazione dei fenomeni poco confor- 
tanti, che lo hanno accompagnato in Francia e in Italia - perchè 
in Italia pure, checchè induca il Louis da una comparazione ine- 
satta pei termini tra i quali venne posta - c’ è stata una contra- 
zione nel movimento commerciale dopo la proclamazione della ta- 
riffa generale del 1887 (1); asteniamocene, perchè ci si può facilmente 
convincere che ben altre condizioni e non il regime protezionista 
determinano l'incremento della esportazione degli Stati Uniti. Dando 
questo esempio di prudenza - tanto più meritorio in quanto che 
l’ inizio del grande sviluppo del commercio, dell’ industria e della 
navigazione in Germania coincide col trionfo del protezionismo - 
ai fanatici manchesteriani, però, si ha il diritto di rivolgere que- 
st ultimo e solenne memento: due colossi industriali e commer- 
ciali stanno di fronte, l’ Inghilterra liberista e la Germania prote- 
zionista; i progressi della seconda sono tanto rapidi e considerevoli, 
che la seconda se ne sente minacciata; e corre ai ripari. E la patria 
di A. Smith, di Cobden, che portò sicura spiegata al vento e vitto- 


(1) Accettando le risultanze dello studio, veramente superbo pel me- 
todo rigoroso in cui è stato condotto, del CoenETTI De MARTHS, l’ Italia 
industriale non avrebbe affatto da lamentarsi della tariffa generale del 1887 
(I due sistemi della politica commerciale, in Biblioteca degli Economisti, 
serie IV, vol. I). Ma anche in questo caso i fatti darebbero torto ai li- 
beristi, perchè la suddetta tariffa segue una recrudescenza protezionista. 
Il Louis ricorda anche i progressi commerciali della Spagna; ma questa 
prediletta di Rossini dal 189) in poi non si trova nelle braccia di un 
protezionismo meliniano ? 
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riosa la bandiera del liberismo, per difendersi non ha saputo esco- 
gitare che la denunzia del trattato di commercio colla Germania, 
che alla rivale economica accordava soverchia libertà! Non c’è 
dubbio : il grande Impero protezionista fa già paura alla regina 
delle industrie e del commercio, alla dominatrice dei mari (1). 

Continuino pure i dottrinari e i fanatici liberisti a scagliare 
fulmini o sogghigni, che vorrebbero essere più letali, contro i loro 
avversari : la lezione delle cose, gl’ insegnamenti dei fatti sono 
superiori di gran lunga e da gran tempo a tutti i loro sofismi elo- 
quenti o triviali. Queste lezioni e questi insegnamenti ci dicono 
ancora che proprio Bizanzio si compiaceva del più sbrigliato libe- 
rismo ed apriva il Corno d’oro alle navi forestiere e lasciava ai 
Veneziani, ai Pisani, ai Genovesi la lucrosa cura di approvigionare 
dei prodotti levantini i mercati occidentali. 

Non li scoraggia questo esempio? Ebbene, volgano lo sguardo 
a Venezia, ch’ è stata maestra in tante cose agli Inglesi. La glo- 
riosa Repubblica che sin dal xnI secolo ebbe la sua tari/fa generale 
e le sue /ar'i/fe differenziali - Venezia industriale, marinara e mer- 
cantile non ebbe una politica commerciale, nei suoi tre periodi di 
penetrazione, di supremazia e di decadenza, informata in modo 
assoluto al canone liberista o al canone protezionista; non la ebbe 
inspirata ad un principio astratto di liberismo 0 di protezionismo, 
ma a quello concreto di esercitare sull’ industria, sul commercio, 
sulla navigazione - specialmente su questa - una influenza sia di- 
retta, sia indiretta che ne facesse sviluppare convenientemente le 
attività e le facesse convergere armonicamente a mantenere ed 
accrescere la fortuna della patria. Man mano che nuove condizioni 
si presentavano, la Repubblica prendeva nuovi provvedimenti ; ma, 
precedendo l’azto di navigazione inglese, essa però fu sempre pro- 
tezionista nella navigazione. 


(1) Per attenuare la portata della denunzia dei trattati di commercio 
colla Germania e col Belgio che vigevano da oltre trent’ anni, i liberisti 
inglesi dicono che l'avvenimento si deve al desiderio di realizzare la 
grande idea dell’ Imperial Federation, di cui è campione ardente il Cham- 
berlain. Il conforto è magro. In realtà si deve riconoscere che tale de- 
nunzia non sarebbe stata possibile se in Inghilterra non fosse avvenuto 
un sensibile mutamento della opinione pubblica del Fair Trade e contro 
il liberismo dottrinario. Il mutamento è dovuto al pericolo grave della 
concorrenza tedesca, che sarà aggravata dalla concorrenza asiatica. 
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Questi ricordi pare che invano li abbia illustrati il Cognetti 
De Martiis; il quale non a caso, però, è l’ istitutore del primo ga- 
binetto sperimentale di economia politica. E questo sperimentalismo 
economico non ha fatto accorto della verità eterna ed assoluta, 
che vale per tutti î tempi e per tutti i paesi - proprio come la 
tavola pitagorica ! - contenuta nel liberismo, il Ricca Salerno ch'è 
venuto a questa conclusione: « Vi sono cagioni superiori che nel 
corso storico della società ora rendono necessario il protezionismo 
ed ora il libero scambio e sono quelle stesse che determinano le 
fasi successive e le vicende dell'ordinamento economico » ; al Ricca 
Salerno che raccomanda « il prudente relativismo nella questione 
doganale, come lo si applica per le altre istituzioni economiche, 
che formano anelli della grande catena a cui è iegato il progresso 
sociale ». 

Cosi è stato e così continuerà ad essere, poichè non è conce- 
pibile che a condizioni nuove debbano sempre adattarsi gli ordi- 
namenti preesistenti (1). Ciò contraddirebbe a quel determinismo, 
cui pomposamente molti sacrificano a parole, ma che mettono in 
non cale nelle applicazioni sotto l’ infausto predominio di brillanti 
pregiudizi. 

Nè si allarmino gli amici della libertà e della pace di un pos- 
sibile prevalere della corrente protezionista presso questa o quel- 
l’altra nazione ; Bismarck, che non fu mai un campione della libertà, 
per molti anni - anzi negli anni migliori della sua egemonia - fu 
un sincero liberista; gli Stati Uniti, che sinora ebbero gli ordina- 
menti politici più liberi e meno militareschi, furono spesso e sono 
ancora arrabbiati protezionisti. La teoria che vuole tra loro soli- 
dali tutte le libertà pare che pel bene dei popoli possa subire degli 1 
strappi; è certo poi che la famosa successione spenceriana delle : 
fasi - dalla militare alla industriale - per quanto comoda e spiccia | 
è altrettanto poco corrispondente ai fatti. 


NAPOLEONE COLAJANNI. 








(1) Gli agrari tedeschi somministrano l’ esempio più clamoroso del 
mutamento d’ indirizzo col mutamento delle condizioni. Furono liberisti 
quando i loro prodotti trovavano largo smercio in Inghilterra; diven- 
nero protezionisti quando altri concorrenti li scacciarono dal mercato 
inglese e furono minacciati in casa propria dai cereali russi. 
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I. 


Lo studio comparato dell'educazione nei vari periodi della 
storia, illustrerebbe molto bene ciò che i Tedeschi chiamano lo 
Zeitgeist, lo spirito dell’ epoca. Tale studio è importante per 
conoscere il nostro modo di pensare, le nostre tendenze, le nostre 
aspirazioni. 

Nella mania moderna dell’ educazione iniziata dal Rousseau, 
la prima cosa che colpisce è l’ insistenza, direi quasi la perse- 
cuzione incessante, della quale sono vittime i nostri figliuoli; ai 
quali non si permette più di far nulla di propria iniziativa. - 
Rousseau disse: « sitòt qu'il nait, emparez-vous de lui, et ne 
le quittez plus qu’ il ne soit homme; vous ne réussirez jamais 
sans cela ». La mania educatrice attuale differisce alquanto da 
quella di Rousseau, ma non è per questo meno grave. Noi siamo 
a lui moralmente superiori nel senso che non ci permettiamo 
più di tendere tante trappole al fanciullo per renderlo per fetto. 
Ma Rousseau tormentava i fanciulli molto meno di noi, perchè, 
diciamolo pure, sebbene suoni male, i figliuoli ai suoi tempi non 
costavano tanto. A noi costano troppo, fisicamente, moralmente, 
economicamente. La nostra preoccupazione continua per la loro 
educazione, per il loro benessere; quel modo di considerarli come 
oggetti preziosi e fragili, non più come una parte di noi stessi, 
ma come fenomeni straordinari nella vita umana, sono segni 
manifesti della decadenza generale, i quali stanno in rapporto 
colla diminuzione delle nascite. 

Quando si pensa che i giovani formano la maggior parte 
del genere umano e la parte più conservatrice, perchè la loro 
storia rimane quasi inalterata nella storia dei popoli - e perchè 
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sono in essi meno evidenti le differenze di razza e di naziona- 
lità - si dovrebbe credere che i giovani non abbiano bisogno di 
provvedimenti speciali per loro. Invece succede il contrario. I 
provvedimenti speciali cominciano subito colla loro nascita. 


II. 


Che i figliuoli costino ora più di quanto è voluto dalla na- 
tura e più del ragionevole è facile dimostrarlo. Costano tanto 
che si esita perfino di metterli al mondo. Nella Francia ad 
esempio, quantunque sia una delle nazioni più ricche, molti spie- 
gano la diminuzione delle nascite per semplici ragioni econo- 
miche. Questo però non è il solo male, nè l’unico fattore dal 
quale dipende la diminuzione delle nascite durante la decadenza 
di una nazione. Non bisogna invocare a rovescio la povera legge 
di Malthus, ma studiare meglio il problema con criteri psichici 
e fisiologici. Nell’ America del Nord è l’ emancipazione della 
donna, il così detto femminismo, che fa diminuire le nascite. 

Nell’ Inghilterra, per ora, le nascite abbondano, però lì è 
già invalso l’ uso di cloroformizzare le donne durante il parto. 
Quest’ uso tende talmente a generalizzarsi che si cloroformiz- 
zano nella stessa occorrenza perfino certe pecore preziose. La 
ragione è, che nelle nazioni molte raffinate, come negli animali 
troppo selezionati diminuisce la resistenza contro il dolore, op- 
pure la sensibilità per il dolore cresce, ciò che in pratica con- 
duce allo stesso risultato. Dopo il parto viene subito un altro 
grave problema, quello dell’allattamento. Il iatte delle donne in 
città è deficiente, tanto nelle classi borghesi quanto in quelle 
operaie: è deficiente per la sua qualità e spesso per la sua 
quantità. Per rimediarvi si ricorre all* uso delle balie campa- 
gnole Questa soluzione del problema tanto combattuta dal Rous- 
seau e dai filantropi moderni, è ancora la soluzione. migliore. 
Il baliatico, malgrado dei suoi gravi inconvenienti, procura un 
benessere maggiore ai bambini delle città ed è utile agli stessi 
contadini. Ho fatto delle indagini in proposito ed ho veduto 
che nei paesi dove il baliatico forma una vera industria, il be- 
nessere dei contadini è maggiore che nei paesi limitrofi, i quali 
non hanno questa risorsa. Nelle vicinanze di Roma.i paesi delle 
balie sono anche i paesi dei modelli per gli artisti. Questo prova 
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che malgrado l’ uso antico del baliatico la razza non ne soffre, 
e che i figli delle balie mercenarie sono anche tenuti meglio 
che nei paesi limitrofi. L’ uso di sostituire la madre colla balia 
sarà però sempre una cosa limitata. La grande maggioranza 
delle cittadine deve quindi pensare ad altri aiuti, a cercare degli 
specifici per aumentare il latte, per migliorarlo e per surrogare 
il latte materno con alimenti più o meno adatti. Il risultato 
finale di tutti questi tentativi, oltre all’ apprensione e alla fatica 
maggiore per le madri, si riassume nei catarri intestinali dei 
bambini, nei dolori intestinali, in tutte le medicine, nel primo 
anno della loro vita, ciò che li rende deboli per sempre. 
Insieme alla sensibilità per il dolore è cresciuta anche la 
sensibilità psichica. Per convincersene basta vedere e raffron- 
tare il dolore col quale una contadina od una donna giovane 
e robusta sopportano la perdita di un figlio, col dolore assai 
maggiore che colpisce una madre della città, che sia debole e 
meno giovane: perchè ora i matrimoni si conchiudono con sempre 
maggiore frequenza tra individui che non sono più giovanissimi. 
Insieme ai genitori anche i figli diventano più deboli, e questo 
non solo per la degenerazione della razza, ma per i progressi 
della medicina e dell’ igiene che riescono a conservare chi 
avrebbe dovuto soccombere nei primi anni della vita infantile. 
L’ educazione moderna è il frutto di questa esagerata af- 
fezione, di quest’ ansia per i figli, le quali vanno crescendo 
quanto più diminuiscono le nascite, e progredisce la degenera- 
zione della razza. 


III. 


Per fortuna il problema dell’ educazione è cosa che riguarda 
unicamente le città. Fino ad ora i contadini mantengono inal- 
terato il vecchio metodo di educazione che esiste dall’ origine 
della nostra razza, i loro affetti non hanno subìto trasformazioni, 
per quanto possiamo giudicare dalla storia delle passioni umane. 
I loro figli stanno bene dove possono esser nutriti bene, e male 
dove loro manca l’ alimento. Speriamo che l’ istruzione obbliga- 
toria possa essere per loro un vantaggio, come nei paesi dove 
i contadini leggono la Bibbia e libri utili ed istruttivi. Ma 
quando parliamo di educazione fisica, non dobbiamo dimenticare 
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che i contadinelli vi provvedono da loro stessi a perfezione, 
senza maestri, senza giuochi più o meno inglesi. Essi, non es- 
sendo ancora degenerati, sentono molto meglio di noi i loro veri 
bisogni. Il contadino comprende istintivamente che la forza e 
l’oculatezza a lui sono più utili della agilità e della disciplina; 
le quali sono causa del nostro neurosismo. Chi ha fatto la gin- 
nastica o gli esercizi militari ricorderà la grande tensione di 
volontà e di attenzione che occorre per reagire presto al co- 
mando. Saranno queste delle qualità preziose per gli eserciti, ma 
è dubbio se lo siano per la singole persone che vivono libera- 
mente nella campagna. 

Che il contadino non abbia fretta è necessario alla sua con- 
servazione. Mi ricordo che un giorno un fisiologo tedesco mi 
domandò, come mai i contadini italiani riescono a digerire tanta 
polenta; gli risposi: — perchè masticano bene. — Chi osservò come 
mangiano i contadini mi darà ragione. Prima che inghiottiscano 
un boccone, dopo averlo voltato e rivoltato in bocca, un citta- 
dino ha finito tutto un piatto. La capacità di masticare si perde 
insieme colla buona digestione negli uomini delle città. 


Er, 


In città i bambini hanno veramente diritto alla compas- 
sione generale. Dopo le cure dei primi anni, conditi di olio 
di fegato e di ferro, i bambini cominciano in molti casi i loro 
studi nel giardino d’ infanzia. Se questo fosse un vero giardino, 
nel quale potessero fare tutto ciò che vogliono, tranne rom- 
persi il collo, sarebbe una gran bella istituzione per tutte le 
madri che lavorano. Invece i giardini d’ infanzia sono una isti- 
tuzione privilegiata per mettere la prima briglia, e il primo 
freno all’ iniziativa individuale, per tarpare le ali alla imagina- 
zione giovanile. 

Per dare un’ idea del sistema froebeliano basta citare a caso 
una parte dell’ indice d’ un manuale froebeliano : 

La palla nella educazione dei sensi; 
La palla nella educazione mentale; 
La palla nella educazione morale. 

Il primo giocattolo che il Froebel presenta al bambino è la 

palla, che deve sospendersi in buona posizione sulla culla del- 












106 





L’ EDUCAZIONE DEI NOSTRI FIGLI 


l’ infante, quasi per dare alimento al suo spirito, e per non la- 
sciarlo in ozio neppure un momento nel primissimo inizio della 
sua educazione, nell’ istante che cominciano a manifestarsi le sue 
facoltà psichiche. 

Quando comincia la seconda dentizione i bambini sono già 
inreggimentati nelle scuole elementari. E qui so per l’ espe. 
rienza che ne ho fatto, che un ragazzino d’ intelligenza media 
educato in casa può fare comodamente in due anni, studiando 
un’ora al giorno, il medesimo profitto che fa la grande maggio- 
ranza in cinque anni stando quattro ore al giorno .a scuola. 

Dopo questi cinque anni nei quali i maestri hanno fatto tutto 
ciò che era possibile per togliere al bambino l’allegria e la gio- 
vialità sua naturale; dopo che si cominciò a dare un primo 
crollo alla sua costituzione fisica tenendolo in ambienti malsani, 
il poveretto entra nel ginnasio, dove una rete fitta di cognizioni 
teoriche e pratiche viene stesa sopra il suo capo innocente. 

Per quanto i programmi delle scuole secondarie siano stati 
rifatti e ritoccati, non potranno mai diventare un insieme logico. 
Il difetto sta nella loro origine; nella disparità dei metodi coi 
quali sono impartiti i vari insegnamenti; nell’errore di credere 
che l’ insegnamento secondario sia un quadro completo delle mode 
scientifiche del nostro secolo. 

Il primo e più importante insegnamento, quello delle lingue 
classiche, è un avanzo della moda della prima metà del secolo. 
Fu allora che l’ illustre Bopp creò uno dei più nobili rami della 
scienza, la filologia comparata delle lingue indogermaniche. La 
pedagogia, che allora in Germania si basava unicamente sulla 
filologia, ne fece una moda per le scuole secondarie: e colla 
grammatica greca comparata del Curtius, si minarono, in modo 
forse irreparabile, l’ insegnamento, e lo studio delle lingue clas- 
siche in Europa. 

I ragazzi cominciano ora lo studio dell’ A, B, C latino e 
greco che non conoscono, compaàrandolo a quello sanscrito che 
non conosceranno mai. Passano così tutta la grammatica, e quando 
hanno finito non ricordano più nulla perchè manca loro la base 
naturale d’ogni sapere, l’unica vera mnemotecnica, le forti im- 
pronte lasciate nel cervello da concetti che colpiscono l’ ima- 
ginazione. Conosco un professore che consiglia di principiare lo 
studio di qualunque lingua, leggendo unicamente e ripetutamente 
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qualche capitolo tra i più belli della Bibbia. Questo metodo di 
scolpire una cosa nel cervello, come si scolpiscono delle lettere 
nella roccia, ha il vantaggio che le regole imparate colle pa- 
role non si dimenticano più. Il metodo attuale d’ insegnare le 
lingue classiche non è stato introdotto nelle scuole per fini pe- 
dagogici, ma solo per amore di un ramo moderno della scienza: 
certo è cosa nobilissima la filologia comparata: ma fu applicata 
male ed in luogo dove non avrebbe mai dovuto entrare. 

L’ insegnamento delle scienze naturali è pur esso il frutto 
delle ultime mode scientifiche, e corrisponde anche meno della 
filologia comparata ai sani principî della pedagogia. L’ attonito 
ragazzino deve ora imparare la fisiologia dei suoni studiando le 
lingue insieme agli effetti della parallasse; deve assistere ad 
esperienze fisiche e chimiche dopo essersi riempita la testa di 
letture classiche. Questi insegnamenti tolgono al ragazzo la ca- 
pacità di rimaner sorpreso innanzi ai fenomeni della natura, che 
impara a conoscere in una età non atta ad afferrarli nè ad ap- 
profondirli. Invece di eccitare il suo spirito di osservazione noi 
lavoriamo per smussarlo. Il ragazzo finisce di vedere e rivedere 
con occhio stanco le esperienze, ed invece di ricevere stimoli 
nuovi, gli restano le impronte di fatti visti e non intesi; veri 
calli al cervello, che lo renderanno ottuso a nuove impressioni. 

Come ci guardiamo bene dall’eccitare i sensi dei fanciulli, 
così non si dovrebbe violare il loro cervello, occupandolo e riem- 
piendolo di cose per le quali non è ancora maturo. 

Allo stesso modo che furono introdotte nelle scuole secon- 
darie le scienze sperimentali perchè piacciono a noi, abbiamo la- 
sciato cadere in oblìo le scienze descrittive perchè ora queste ci 
interessano poco. Invece sono le scienze naturali descrittive quelle 
che potrebbero meglio esercitare le giovani menti alla osserva- 
zione, ed abituare i giovani all'ordine ed al metodo. 

Riguardo alla storia si verifica lo stesso male di portare 
nelle scuole le nostre passioni moderne. Il sentimento storico va 
sempre più dileguandosi e cresce l’ irriverenza per le generazioni 
passate. Lo smisurato concetto di noi stessi o chaurinismo in- 
vadente ci spinge ad insegnare ai nostri figli la storia moderna 
prima di ogni altra cosa per dare una base all’ammirazione pa- 
triottica dei nostri padri. Se uno pensa alla propria infanzia, 
deve confessare che le gesta di Ercole e le imprese dei Crociati 
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erano molto più simpatiche e più facili ad intendersi delle mo- 
derne storie politiche. Come potranno i fanciulli rendersi conto 
dell’ importanza di quanto succede adesso, se non conoscono il 
passato? I ragazzi non potranno giudicare equamente gli altri, 
se cominciasi tanto presto a sollecitare il loro amor proprio, 
facendo intendere che la patria loro è la nazione più grande, 
quella che ha superato e che supera tutte le altre. Ma vi è un 
altro danno, ed è che la storia moderna insegnata nelle scuole 
diventa necessariamente una storia dei partiti politici raccontata 
diversamente da ciascuno di essi. i 

Rimangono le lingue moderne. Nessuno certo è tanto otti- 
mista da ammettere che i ragazzi, finite le scuole, sappiano il 
francese o il tedesco. Pare che in Germania non stiano meglio 
riguardo alle lingue moderne. Una signora di Berlino, dovendo 
dare informazioni sulle attitudini di una governante, mi scrisse: 
« La signorina ha fatto il corso completo delle scuole secondarie. 
Riguardo al francese capirai quindi che non lo sa ». 

Il metodo di insegnamento non è lo stesso nelle diverse ma- 
terie. La sua origine puramente pedagogica si rivela nell’ inse- 
gnamento delle lingue moderne : per il resto provvedono la scienza 
teorica e sperimentale. Questi metodi si fondono nell’unica ten- 
denza di occupare il ragazzo dalla mattina alla sera, di non la- 
sciargli il tempo necessario di pensare e ancora meno di agire 
a suo modo. Se si trattasse di delinquenti nati, il metodo sa- 
rebbe forse eccellente, ma ciò grazie al cielo non è: se non si 
vuol mettere fra i delitti il peccato originale. Dalla continua 
sorveglianza, dalla suggestione che comincia di buon’ora al mat- 
tino e finisce tardi la sera coi compiti, nasce come frutto si- 
curo la ostruzione del cervello giovanile. 

Finiti gli studi speciali il giovane è già diventato uomo, 
prima ancora di aver cominciato la vera vita di responsabilità 
verso se stesso e verso gli altri: gli studi universitari comin- 
ciano tardi, e così pure i giovani s’avviano tardi per la loro car- 
riera. Se non vi fosse la triste efficacia dell’ ostruzione del 
cervello, non sarebbe il caso di preoccuparci tanto dei metodi edu- 
cativi ora in voga, ma noi siamo convinti che occorre un cer- 
vello forte ed una ferrea volontà per rimanere capaci di slancio 
e d’ iniziativa, per essere indipendenti dopo aver subito l’educa- 
zione falsa e forzata, entrando a quattro anni nel giardino d’ in- 
fanzia ed uscendo a diciannove dal liceo. 
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Diminuire la mole dei programmi e riportare l’ insegnamento 
delle lingue classiche alla sua semplicità primitiva sono ora le 
riforme più urgenti. Il pedagogo che non introducesse cose nuove 
ma togliesse solamente alcune delle vecchie potrebbe innalzarsi 
all'altezza dei legislatori più benefici; di quelli cioè che non 
dettano una legge nuova, ma ne aboliscono una esistente. 


% 


Il metodo della nostra educazione è il medesimo che trovasi 
in voga in tutti i paesi d’ Europa. Solo gli Inglesi fanno una 
eccezione degna di esempio, perchè essi occupano il ragazzo 
ben poco, e più che tutto, non lo preoccupano affatto. Però anche 
gli Inglesi arrivano per altre vie ad un risultato dannoso al- 
l'educazione, al sequestro del ragazzo fuori della famiglia. Rous- 
seau anche lui ha battuto questa via: egli voleva sottrarre il 
bambino al contagio della città, e meglio ancora del genere 
umano, e così lo toglieva all’ influenza della famiglia. Per for- 
tuna ai suoi tempi non si parlava ancora tanto di eredità, e 
nessuno si rendeva conto della sua importanza. Noi invece che 
ne parliamo tanto, non possiamo avere il desiderio di troncare 
il filo, già così assottigliato, della tradizione, che lega i figli ai 
genitori, e forma l’ unità della nostra coltura. È colla tradizione 
che trasmettiamo il nostro essere ai figliuoli dopo aver loro 
trasfuso col sangue l’ eredità fisica e quella degli istinti. 

Mettendo i nostri figliuoli nelle mani di persone incapaci 
di intendere i loro istinti ed altrettanto incapaci di valutare le 
tradizioni della famiglia, noi li sottoponiamo al tormento di una 
educazione teorica, la quale, basandosi su principî generali e 
non sul caso speciale, sarà tanto più perniciosa, quanto più in- 
dividualizzato sarà il fanciullo al quale essa verrà applicata. Al- 
l’infuori dell’ educazione scientifica, non esiste alcuna questione 
pedagogica che possa esser risoluta in modo generale, neanche 
quella delle punizioni corporali. 

Ho creduto per molti anni che tale questione fosse chiusa 
e che nessuna persona ben pensante avesse il coraggio di risol- 
levarla perchè consideravo le punizioni barbare, la sanzione 
dell’ uso della forza brutale contro il debole. Ora ho cambiato 
di opinione, e per merito di una giovane ed intelligentissima 
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signora che conosco dall’ infanzia. Sapendo le busse sonore e 
ripetute che essa riceveva da bambina, ed avendo veduto sotto 
quale regime di principî educativi era stata allevata, le chiesi 
un giorno, cosa essa ne pensasse. Mi rispose con intima convin- 
zione: « Se mai rimpiangessi una cosa, è che non mi abbiano 
picchiata abbastanza ». Questa signora è una delle persone più 
finamente educate che io conosca, e dopo tale conversazione mi 
sono convinta che nessuna parte della educazione morale può ri- 
solversi in modo generico. Per ogni essere umano ci vorrebbe 
una educazione speciale, dato che l’ educazione sia necessaria; 
ma di questo non possono essere giudici che i genitori. 

La segregazione del ragazzo in un collegio, porta con sè il 
fatto gravissimo che esso non impara a conoscere i suoi genitori, 
e viene troncata la tradizione della famiglia. I figliuoli nel collegio 
devono imparare tutto dai libri, e nulla dalla propria esperienza, 
nè da quella degli altri, e questo costituisce una diminuzione 
nella somma della saggezza alla quale l’ uomo può aspirare. Chi 
ha conosciuto la vita del laboratorio, o quella dello studio di un 
artista, o di qualunque carriera nella quale parecchie persone 
tendono alla stessa meta, e più di noi sono vicine a raggiungerla, 
comprende senz’ altro quale immenso valore abbia la tradizione. 

Chi ebbe la somma fortuna di avere trovato fin da fanciullo 
un amico in un uomo abbastanza giovane per intendere le aspi- 
razioni ancora infantili, ma già ben delineate, chi da quest'uomo 
è stato istruito, non per danaro, ma per amicizia, e chi anzi- 
tutto ha potuto discorrere con costui, senza paura e preoccupa- 
zioni, dei molti problemi che si agitano in un’ anima infantile, 
questo fortunato solo conosce tutto il valore della tradizione per 
il bambino. Giacchè in ognuno, anche in chi abbia sommo in- 
gegno e capacità di esprimere ciò che sente ed intende nell’ arte 
e nella scienza, rimane in fondo del suo essere tutto un tesoro 
di poesia, di osservazioni e di esperienze che non si possono 
comunicare che a voce. Lo spirito umano rimane sempre supe- 
riore alla sua opera. È questo altissimo patrimonio che ora si 
va perdendo perchè nessuno ha più il tempo di ascoltare altri, 
ed i bimbi ed i giovani l’ hanno ancora meno di tutti. 

È così che le anime dei nostri figliuoli, che pure sono in- 
tonate sulle nostre, non riusciamo più a farle vibrare all’ unisono 
con noi : è così che essi non potranno più nè afferrare nè compren- 
dere ciò che i loro vecchi portavano di più prezioso nell’ anima. 
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VI. 


L’ ambiente nel quale crescono i nostri figliuoli è contrario 
ad ogni tradizione e non lascia che si consolidi la memoria delle 
ricordanze fondamentali per la famiglia. I letterati, gli estetici, 
i cosmopoliti, tutta quella gente che si fa bella della propria 
nevrastenia e calvizie precoce, sospirano perchè la nostra vita 
manca di uno stile speciale, come tutti i tempi ne hanno avuto, 
e coloro che si sentono forti cercano di inventarne uno, o di 
ritrovare il perduto purifitandoci dai nostri peccati e ricondu- 
cendoci alla vita primitiva. Invece lo stile della vita moderna, 
che ci possiede tutti, e domina i nostri pensieri come le nostre 
azioni e le nostre mode in ogni campo della vita umana, è avanti 
agli occhi di tutti, formidabile nel suo egoismo e piccolo e vol- 
gare come questo in tutte le sue manifestazioni. È lo stile della 
casa d'’ affitto: nulla deve prendere molto posto, nulla deve pe- 
sare. Tutto deve essere fatto in modo da essere rimosso o cam- 
biato con poca spesa; mobili amicizie, ricordi, abiti e consuetudini. 
Tutto deve, all’ occorrenza, essere incollato, una cosa sovrap- 
posta all’ altra, per potersi portar via in fretta. 

Non vedo mai senza sgomento la parete di una casa mo- 
derna. Cominciando con una qualunque modesta casetta, si trova 
attaccata al muro ogni cosa che capita: fotografie, bomboniere, 
ventagli, carnets da ballo, pantofole orientali e cromolitografie 
di ogni più orribile genere. Forse peggiori sono le case delle 
persone colte e ricche abbastanza per scegliere con cura il 
superfluo. Che agitazione ed irritazione è il dare, lungo la 
parete di un salotto, la caccia a tutte le manifestazioni dello 
spirito umano attraverso i secoli. Che confusione tra i mobili di 
ogni stile e che paura che una sedia possa rassomigliare al- 
l’altra! Non si obietti lo stile inglese che doveva trarci in salvo. 
Lo stile di tutto un popolo non fu mai inventato da un piccolo 
gruppo di persone raffinate. Tanto ciò è vero che in Inghilterra 
già si corre di nuovo appresso ai re di Francia e all’Empire. 

Perfino le case dei poveri partecipano alla moda generale, 
sia coll’ orribile bruttezza dei mobili e suppellettili a buon mer- 
cato, che pure un giorno erano bellissimi nella semplicità pura 
delle linee, sia perchè anche lì si trova la passione di ornare le 
mura, almeno colle caricature tolte ai giornali, cogli almanacchi 
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e roba simile, e con oggetti spasso oscani come certe figure delle 
scatole dei fiammiferi, le quali sono la manifestazione più ingenua 
ed evidente del gusto dei nostri tempi. Chi conosce la così detta 
casa di Cola di Rienzo a Roma, può comprendere la fase che 
percorriamo. È una casetta con mura rozze, con un architrave 
composto da pezzi discordanti di qualche tempio colossale, con fine- 
strine meschine ornate in modo grandioso. Ogni volta che passo 
innanzi a quella casa piena di desiderî male espressi, di impotente 
presunzione, penso con una stretta al cuore: Ecco il nostro stile. 

Tale è l’ambiente caleidoscopico nel quale cresce il povero 
bimbo. Esso nasce in una casa d'affitto e cambia alloggio chi 
sa quante volte prima che cominci a capire. Coll’ alloggio cambia 
spesso anche la scuola, imparando così a mutare maestri ed amici 
come gli abiti. Peggio se il padre è impiegato e viene trasferito da 
un capo all’altro d’Italia come un prefetto, ora defunto, che in dieci 
anni resse, una dopo l’altra, buona parte delle prefetture del Re- 
gno, trascinando, da buon padre che era, tutta la famigliuola con sè. 

I primi ricordi del ragazzo, che cresce nella confusione 
continua dell’ ambiente moderno, non acquisteranno mai la pre- 
cisione di chi cresce circondato dagli stessi visi, dagli stessi oggetti 
nella stessa casa. Eppure quale calma danno nella vita incal- 
zante i bei ricordi dell'infanzia! Come potrei mai dimenticare 
mia nonna, che ho visto tanti anni sempre nella stessa sedia 
Empire, dagli intagli massicci e dal lucido cuoio? Essa stava 
lì ritta col volto da sibilla nel quale ardevano gli occhi neri. 
Era sempre vestita alla stessa foggia, era sempre circondata dagli 
stessi oggetti, che formavano una parte integrale delle memorie 
di famiglia. Che calma quando ripenso alle ore passate presso di 
lei! Che luce dolce emanava la lampada ad olio gettata in bronzo 
prima che si conoscessero le brutture della galvanoplastica! Ri- 
cordo perfino il sapore di certi biscotti che da 40 anni si confe- 
zionavano in casa colla stessa ricetta. 

Chi in città ha ancora il coraggio di fare la nonna? la vera 
nonna delle favole e delle vecchie storie? Le donne sovraeccitate 
dalla vita moderna e nevrasteniche, diventate vecchie, saranno 
il tormento della famiglia colla loro irrequietezza a cui è mancato 
lo scopo. Però bisogna essere giusti: diminuzione dei matrimoni 
e delle nascite rende il mestiere della nonna meno attraente di 
prima, ed esagera l’importanza e la cattiveria dei nipotini. 
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VII. 


Dopo l’educazione scolastica che tolse al giovane ogni ini- 
ziativa, giunge finalmente il tempo nel quale il giovane si trova 
dirimpetto il mondo, quel mondo col quale egli non ebbe mai il 
tempo di mettersi veramente in contatto. Col cervello ostruito, 
non sorretto da alcun legame di tradizione, sentendo in sè con- 
fusamente gli istinti ereditari, dei quali non sa darsi conto, co- 
mincia finalmente a studiare se stesso, e perde una parte del suo 
tempo per far la conoscenza dell'ambiente. Egli troverà dovunque 
nei giornali politici, nei libri di arte e di scienza più in voga 
quel certo numero di idee e di motivi dirigenti che tutti seguono, 
e che trascineranno anche lui nella corrente comune alla quale 
non sa opporre resistenza. Mai come ora poche idee dominanti 
invasero tutti, trasformandosi in un contagio dominante. 1 popoli 
come gli individui si imitano ciecamente gli uni cogli altri. Le 
differenze di razza tendono ad attenuarsi, e va crescendo la 
tendenza dell’imitazione, la moda come fedele interprete di questa 
concordanza delle tendenze europee. Per sentire così fortemente 
il contagio, perchè le convulsioni moderne della psiche si pro- 
paghino con tanta facilità da un popolo all’ altro, bisogna che 
tutti ci troviamo in uno stato di indebolimento e di fiacchezza. 
La società moderna riflette lo stato della gioventù, quando esce 
dalla vita artificiale delle nostre scuole, incapace di farsi una 
strada e di vivere una vita propria. Non è per spirito di soli- 
darietà che professiamo gli errori degli altri. È per l’ ipnosi 
delle idee dominanti che ognuno sente per tutti. 

Tolstoi scopre che in Russia si mangia, si beve e si fuma 
troppo. 

E che cosa è divenuta la pudica ragazza tedesca che venti 
anni fa scriveva dei romanzi, se vogliamo ridicoli, ma nei quali 
non succedeva mai di peggio che il matrimonio tra un uomo 
moralmente superiore ed una ragazza romanzesca, che errava 
fantasticando per i boschi e sognava un dominatore, l’an- 
tenato del superuomo, per diventare per lui poi una brava, e 
sempre fedele massaia? Essa invece ora, invasa dall'indirizzo 
moderno, tiene un conto dettagliato delle sue sensazioni sessuali 
come prima dei suoi polli in campagna e della biancheria in città. 
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E perchè il giovane del Nord così sano ed ottimo bevitore 
di birra, è diventato tenebroso e simbolista, copiato in ciò docil- 
mente dai suoi fratelli meridionali più birbi di lui, che finora 
hanno avuto un sentimento così retto della realtà della vita? 

Mai come ora si dovrebbe andar piano nel considerare i 
sintomi passeggeri di una fase nazionale, come qualità inerenti 
alla razza. Nelle epoche storiche, vi furono egualmente questi 
passaggi: ma le trasformazioni duravano dei secoli ed era più 
facile ingannarsi sul valore di queste fasi. Ora basta la vita di 
un uomo per vederne parecchie nello stesso popolo, e bisogna 
interpretarle diversamente. 

L’uomo intellettuale e nevrastenico sembra più affetto degli 
altri dal cosmopolitismo. Di qui viene la mancanza di tipi va- 
riati tra gli artisti e i letterati. E ciò malgrado che essi (con 
sommo disprezzo per la tradizione e l’indiscrezione verso la propria 
psiche) siano in condizioni di svelare i segreti e gli abissi profondi 
dell’ anima, su cui altri secoli con più ritegno hanno taciuto. 

Le rivelazioni non mancano, ma quanto si rassomigliano l’una 
all’altra! Le differenze tra gli individui più complicati non sono 
tanto profonde quanto essi avevano sperato: ed appare la mo- 
notonia, perchè il caos è la più monotona di tutte le condizioni 
possibili. I pochi veramente grandi che non ebbero nè la voglia 
nè il tempo di esaltare le proprie tendenze patologiche e fare 
la dissezione dei propri istinti ci appaiono come i veri geni del- 
l’arte. Fra le tendenze che ora dominano l'Europa vi è quella 
ridicola di voler insegnare le cose innate. Come Froebel insegna 
ai neonati l’uso delle loro manine, e li abitua a fissare lo sguardo, 
così la scuola psicologica, con Bourget, c' insegna a conoscere il 
proprio cuore. 

Esiste un popolo selvaggio, il quale per onorare l’ ospite 
mastica il riso e glielo mette in bocca. È questo l’ultimo termine 
che si può mettere all’iniziativa individuale: è l’ultimo che ci 
manchi ancora. Se potremo far forza alle nostre tendenze e mo- 
dificare l'educazione in modo che i giovani possano pensare colla 
propria mente, ed avviarsi alla vita col cervello fresco ed i 
nervi sani, essi forse saranno un giorno capaci di far entrare 
la società in una fase più sana della presente. 


MaRGHERITA TRAUBE MENGARINI. 
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Più crescono il numero e l’attività degli storici dell’arte e più 
si manifesta l’importanza dell’ arte italiana e il suo predominio su 
quella degli altri paesi. I quali, se anche ebbero artisti e periodi 
d’ una felicità singolare, non ebbero però quella varietà e continuità 
di estrinsecazioni estetiche, che mostrò in ogni tempo la nostra 
nazione, anche fra la barbarie medioevale. Non sono, anzi, rari i 
tentativi di accomunare da parte di certi storici stranieri l’arte del 
loro paese alla nostra, per trarne qualche vantaggio; ma è verità 
indiscutibile che, mentre l’arte italiana poco trasse dalle altre, 
queste invece risentirono quasi sempre qualche influenza della no- 
stra. Si potrà infatti contestare che la scoltura francese dei se- 
coli xII e xII abbia determinato lo sviluppo di quella dei Pisani, ma 
nessuno potrà negare che gl’Italiani andati alla Corte di Francesco I 
non abbiano esercitato in Parigi un influsso benefico sugli artisti 
di là, e che i nostri maggiori artisti del Cinquecento non abbiano 
fornito al mondo civile le formule decorative, durate sino al nostro 
secolo. 
E quindi naturale che ogni cento opere di storia dell’arte, che 
si pubblicano in Europa, ottanta riguardino all’ Italia, e che delle 
| cose nostre si occupino tutte le Riviste. L'architetto Clausse, ad 
esempio, che ha cominciato presso l'editore Leroux la pubblicazione 
i dell’opera Les monuments du Christianisme au moyen dge, ha 

dedicato i due primi volumi allo studio delle basiliche e dei musaici 
| cristiani nell’ Italia continentale e in Sicilia, ed il terzo, uscito di 
recente, a Les marbriers romains et le mobilier presbytéral. È 
, quest’ultimo un lavoro succinto e ben ordinato, relativo agli altari, 
ai ciborii, agli amboni, alle cattedre, alle transenne e alle tombe, 
fra i secoli vI e xnI. Il metodo forma il pregio principale dell’opera, 
perocchè non molte novità è consentito trovare in un campo spi- 
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golato da troppi indagatori. La cura nullameno di tenersi, con pre- 
ferenza, ai marmi segnati dal nome dell’artefice e talora con la data, 
mostra nell’autore il desiderio d’una precisione oramai necessaria 
dove s'è troppo giuocato d’ ipotesi e di cronologie immaginarie. 

Il Clausse, in conclusione, s’ è prefisso di studiare i mobili nrar- 
morei d' uso sacro del periodo durante il quale la Chiesa romana 
esercitò un’ assoluta supremazia su tutte le sovranità temporali, ed 
assorbì, quasi da sola, tutta l’attività degli artisti. Perciò s’ è fer- 
mato al periodo in cui il Papato s’ esiliò volontariamente in Avi- 
gnone. « A traverso questi secoli », egli dice, « nebulosi ed oscuri, 
formanti ciò che s’ è convenuto di chiamare la bassa epoca, abbiamo 
cercato, come in una steppa immensa, i pochi punti salienti che per- 
mettono di tracciare, a grandi tratti, il cammino delle arti del marmo 
e della pietra nell’ Italia dei Papi; abbiamo notata la loro decadenza 
nel periodo bizantino, il loro successivo sviluppo, allora che un 
poco d'ordine e di sicurezza si furono ristabiliti a Roma dal Go- 
verno pontificio. In questa corsa a lunghe tappe, il filo conduttore 
non si è mai rotto fra le nostre mani, sì che abbiamo avvertito 
come le epoche tenebrose non segnino nella storia se non una so- 
spensione momentanea della vita spirituale d’un popolo. Per quanto 
la nostra guida fosse divenuta sottile nel corso dei secoli x e xI, 
non ci è però mai mancata del tutto, e ci ha permesso di raggiun- 
gere con certezza le strade meglio tracciate che ci apriva davanti 
il secolo XII ». 

Ed è appunto in queste strade ch’ egli s'indugia ad osservare più 
attentamente un maggior numero di lavori e comunica agli stu- 
diosi una notevole serie di fatti e d’osservazioni. Dapprima, fra il VI 
e l’ xI secolo, ha camminato con relativa sicurezza, ma forse un po’ 
in fretta, limitandosi ai nomi di marmisti e scultori scritti sui mo- 
numenti, mentre tace d’ altri di cui fa menzione la storia. La lista 
cronologica, però, ch'egli ha composta e che va da un Andrea 
del 690, sino alla famiglia dei Cosmati, è la più abbondante di nomi 
che conosciamo, la più chiaramente compilata, e chiude benissimo 
gli studi compiuti in questo volume, ragguardevole anche per la 
bontà delle illustrazioni. 

Julius von Schlosser s’ è occupato intanto di Tommaso da Mo- 
dena (Vienna, 1898) di cui pochissimo si trova, dopo gli affreschi 
di Treviso. Questo trecentista a Modena non deve artisticamente 
nulla. Nemmeno egli segue la maniera d’ altri capoluoghi emiliani, 
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ma si presenta con caratteri degni della più alta considerazione pel 
sentimento naturalistico di molte figure. La formula giottesca non 
è più seguita metodicamente, come dalla gran massa dei pittori di 
allora, ma gli serve per punto di partenza e s’ accresce, per via, 
d’osservazioni dirette non solo delle forme materiali, ma dell’espres- 
sione fisionomica. Sinceramente, noi crediamo che l’ arte del Tre- 
cento abbia poche teste più poderose di quella d’ Alberto Magno 
frescata dal nostro Tommaso nel Capitolo di S. Nicolò di Treviso. 
Il santo ha staccati gli occhi dal volume e, quasi lasciando che va- 
ghino senza preoccupazione di nessuna cosa esteriore, aggrotta la 
fronte, e pensa, pensa veramente. Anche agli aspetti femminili 
Tommaso seppe dare una grazia speciale, e ben si vede negli epi- 
sodi della vita di sant’ Orsola, ch’ ei dipinse in S. Margherita, epi- 
sodi che giova confrontare col capolavoro del Carpaccio. Il vecchio 
« da Modena » non ha, rispetto al tempo, minore abbondanza di 
composizione e di costumi. Una folla variopinta di donne, di cardi- 
nali, di giovinetti s' addensa in ogni dipinto, e tutto è raccolto con 
intelligenza pittorica. Si veggono figure di paggi a dirittura deli- 
ziose, per la disinvolta ricerca della persona nelle vesti eleganti 
ed attillate. Un altro grande ciclo d’affreschi lasciò nella cappella 
vecchia di S. Salvatore, che lo Schlosser esamina storicamente e de- 
scrive con minuta cura, rilevando tutta l’ importanza di quel mae- 
stro sinora poco conosciuto ed apprezzato, nonostante il sufficiente 
interesse dimostrato per lui dai signori Crowe e Cavalcaselle e dagli 
storici trevigiani Federici e Bailo. 

Igino Benvenuto Supino in quest anno ha dato agli studiosi 
della storia dell’ arte due volumi: l’ uno dei quali fa fede del suo 
buon gusto e della sua genialità; l’altro, della sua coltura e della 
sua pazienza. 

In una elegantissima stampa del Barbèra, ricca di molte ripro- 
duzioni tratte dalle fotografie dei fratelli Alinari, editori del 
volume (1), il Supino ci offre uno studio o, meglio, un fino esame 


(1) Gli stessi Alinari, pei tipi del Landi, hanno pubblicato in questi 
giorni il secondo volume dell’ opera di MARCEL REYMOND, La sculpture 
florentine, splendidamente illustrata di zincotipie tratte dalle loro foto- 
grafie. Del primo volume parlammo lungamente nella Nuova Antologia 
del 1° aprile di quest’ anno. Il secondo contiene gli studi su Nanni di 
Banco, Iacopo della Quercia, Ghiberti, Brunelleschi, Donatello, Miche- 
lozzo, Bicci di Lorenzo, Nanni di Bartolo, Ciuffagni e Luca della Robbia. 
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delle opere del Beato Angelico, nei larghi periodi della sua attività: 
a Cortona (1409-1418), a Fiesole (1418-1436), a Firenze (1436-1445) 
e a Roma (1445-1455), dove mori e fu sepolto nel convento dei Do- 
menicani alla Minerva. Il Supino non disgiunge mai, nella sua critica, 
il sentimento delle pitture da quello che crede sia stato il sentimento 
personale dell’uomo che le ha fatte. E veramente il Beato Angelico 
si presta a questa concordanza dell’ intimità morale con l’esplica- 
zione artistica, come ben pochi altri pittori. Noi fermamente pen- 
siamo che, in moltissimi casi, l’ indole dell’ uomo non si palesi nella 
forma artistica, e che invece il sentimento, per così dire, plastico 
sia puramente determinato da coefficienti tecnici e intellettuali. Un 
pittore religiosissimo può ben fare figure fredde, come un epicureo 
figure piene d' idealità cristiana; uno scrittore di temperamento 
malinconico può ben dettare pagine di vivo umorismo, come un 
bello spirito, gratificato d’ ogni felicità, sospirar di morte e di se- 
polcri. La vita invece del Beato Angelico, la tradizione de’ suoi co- 
stumi soavi, l’ intensità della sua preghiera umile e buona, servono 
troppo all'intelligenza delle sue Madonne e de’ suoi santi, per ri- 
nunziare alle testimonianze dei vecchi storici che lo veggono ingi- 
nocchiarsi ed adorare le opere uscite dalla sua mano e dal suo 
cuore. Egli può infatti parere il tipo più sincero dell’ arte mistica, 
come Michelangelo della terribilità e dello sdegno. L’esame delle loro 
forme si deve fare senza perder di vista quello del loro spirito, e 
ciò ha mostrato d'intendere il Supino nel suo studio sull’Angelico. 

L’ altro lavoro suo, ultimamente pubblicato dall’ Unione Coope- 
rativa editrice di Roma, è il Catalogo del Regio Museo Nazionale 
di Firenze. L'aveva cominciato Umberto Rossi (anzi, per la rac- 
colta Carrand e per quella dei Sigilli, finito), ma una spietata e 
lunga malattia, che lo condusse giovanissimo a morte, lo tolse al- 
l’ utile fatica, nella quale mostrava passione, attitudine e coltura. 
Nel volume citato è inserta la lunga parte fatta dal Rossi sulla 
collezione Carrand. Il Supino scrive: « Ho provveduto con la mag- 
gior sollecitudine e la miglior cura possibile al compimento del- 
l’opera, la quale, giova avvertire subito, non dà che una sommaria 
indicazione degli oggetti esposti, per il desiderio di non far più 
oltre attendere una Guida agli studiosi e ai visitatori di così im- 
portanti raccolte ». Lo scrittore eccede un po’ nella critica dell’o- 
pera propria chiamando senz’ altro sommarie le indicazioni date. 
Noi avremmo buon argomento di allietarci se un simile catalogo si 
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trovasse in tanti musei e gallerie, che o non l’ hanno od hanno 
miseri elenchi costellati di spropositi. 

Un libro di molta importanza è quello ora pubblicato dall’edi- 
tore Torrini: Nuovi documenti per la storia dell’arte senese. Il 
Lisini, direttore del R. Archivio di Stato in Siena, ci racconta, nella 
breve prefazione, che il senatore Scipione Borghesi, dopo avere 
aiutato il Milanesi nella raccolta di documenti artistici, che stampò 
tra il 1854 e il 1856, « rovistando archivi pubblici e privati, spo- 
gliando periodici e pubblicazioni di erudizione artistica, nazionali 
ed esteri, potè mettere insieme altri 194 documenti sfuggiti a quella 
prima raccolta, e potè altresi riunire in ben cinque volumi molte 
notizie di artisti cittadini e delle opere minori da essi eseguite. 
Nel 1878 venuto a morte, ancora in piena virilità, lasciò per te- 
stamento tutti i suoi manoscritti al comm. Luciano Banchi ...Il quale 
trovatosi in possesso delle erudite e pazienti fatiche dell’amico ca- 
rissimo, nei pochi anni che a lui sopravvisse, dettesi cura di accre- 
scere il numero di quei documenti col fine speciale di farli noti 
con la stampa e render così un postumo tributo di affettuosa vene- 
razione alla memoria di lui. Ma quel generoso intendimento non 


potè esser messo ad effetto » perchè nel 1887 anche Luciano Banchi 
morì. 


Ora il Lisini ha compiuto il voto dei due illustri estinti, non 
però pubblicandone pedestremente le carte, ma collazionandole in 
buona parte, annotandole spesso, ed altre aggiungendone. 

Il grosso volume, di ben 700 pagine, contiene 250 documenti 
che vanno dal 1297 a quasi tutto il secolo xvi. La natura stessa 
della raccolta e la varietà degli artisti ricordati (alcuni dediti alle 
arti minori) e delle cose, tolgono ogni possibilità di fare una sin- 
tesi, senz’ incorrere nel pericolo di annoiare i lettori con lunghe 
filze di nomi noti ed ignoti, o di lavori grandi o modesti. 

Oltre, però, alle diverse novità che i documenti portano nel 
campo della storia artistica, contribuiscono alla correzione di al- 
cuni vecchi errori. Questo ad esempio: il Gaye, annotando una sup- 
plica del 1544, con la quale un Michelangelo senese, soprannomi- 
nato Scalabrino (testa bislacca), chiedeva aiuti alla Signoria di Siena. 
pensò che si trattasse di Michelangelo Anselmi, che, quantunque 
nato in Lucca, fu detto senese per la lunga dimora fatta in quella 
città. Come ognun sa, egli è stato il migliore degli scolari del Cor- 
reggio, insieme al quale lavorò dal 1520 al 1530. Ebbene, il volume 
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recente esclude in modo definitivo che lo Scalabrino potesse essere 
una sola persona con l’ Anselmi. Questi infatti mori in Parma 
nel 1554, mentra lo Scalabrino, come risulta da uno dei documenti 
ora pubblicati, viveva ancora nel 1565 ed era in Siena a stimare le 
pitture fatte da Lorenzo di Cristofano Rustici nelle Logge di Mer- 
canzia. Però dubitiamo che, rispetto al buon Scalabrino, anche i 
nuovi raccoglitori siano incorsi in una svista. A pag. 165, sotto 
l’anno 1448, si trova un altro documento, in cui è nominato un 
Michelangelo d’ Antonio pittore, che nell’ intestatura s’ indica col 
soprannome di Scalahrino. Ora ci par difficile che, alla distanza 
d’ un secolo, due Mi-helangetli, figli di due Antonti, ed amendue 
pittori fossero detti l’ uno e l’altro Scalabrino. Si dovrebbe dunque 
supporre: o che è sbagliata la data, o che Scalabrino era un ag- 
giunto al cognome di famiglia o che i raccoglitori l’hanno arbitra- 
riamente assegnato anche al pittore quattrocentista. E quest’ultimo 
sospetto è per noi il più forte. 

Comunque sia, quest’ inezia e qualche altra piccola menda, che 
possa trovarsi, non scemano per nulla il grande pregio del volume, 
il quale mettiamo in terna con le preziose raccolte del Gaye e del 
Milanesi, ripugnandoci d’accostar loro le consimili pubblicazioni di 


Michelangelo Gualandi, non disutili in tutto, ma piene zeppe di 
errori. 


Non vogliamo infine chiudere questa breve rassegna intorno 
ad alcune delle pubblicazioni artistiche, uscite nella prima metà del- 
l’anno corrente, senza ricordare l’ edizione scolastica delle Vite del 
grandissimo Vasari, ridotte ed annotate da Giulio Urbini, per l’edi- 
tore Paravia, con sobrietà e conoscenza dei migliori studi sulla 
storia dell’ arte, utilissima ai giovani, come utilissima ai dotti è la 
vasta opera d’ erudizione e di critica che Adolfo Venturi ha ini- 
ziata sul Vasari stesso. 

CorRADO RICCI. 








I PREMI ALLA MARINA MERCANTILE 


Il Governo ha saviamente provveduto alla nomina di una Com- 
missione che esamini gli effetti della recente legge sulla marina 
mercantile del 9 luglio 1896. Le sue conseguenze finanziarie ap- 
paiono assai maggiori di quello che si prevedeva e vanno crescendo. 
Quindi la necessità di rivedere la legge in guisa da evitare oneri 
ingiustificati ai contribuenti, senza venir meno interamente ai fini 
a cui essa mirava. 

Lo scopo della legge appariva duplice. Il primo éra quello di 
creare una marina mercantile ausiliaria della marina da guerra. 
Anche recentemente nel conflitto fra la Spagna e gli Stati Uniti 
si è visto di quanta utilità sia l’impiego di veloci piroscafi mer- 
cantili, trasformati in navi da guerra, per il servizio di esplora- 
zione, per il blocco delle coste, ecc. Prima dell’ attuale legge, l’ I- 
talia non possedeva che pochissime navi di commercio dotate di 
una velocità di 14 a 15 nodi, che poteva parere notevole pochi 
anni addietro, ma che ora è affatto inadeguata di fronte ai pro- 
gressi verificatisi nelle marine dei vari Stati. Il secondo scopo della 
legge era invece essenzialmente economico e mirava ad impedire 
la completa decadenza della marina a vapore italiana dopo il grande 
sviluppo che, a nostro danno, hanno preso alcune marine estere e 
sopratutto l’ ingiese e la germanica. Colla prevalenza del vapore 
sulla vela, il posto che l’Italia teneva nelle marine mondiali è 
andato sempre più decrescendo. 

Ancora non possediamo notizie precise sugli effetti della nuova 
legge, ma crediamo che il suo primo scopo finora sia fallito. A 
quanto si dice, le trattative fra alcune Compagnie e il Ministero 
per la costruzione di grandi piroscafi a forti velocità, non ap- 
prodarono, sopratutto per difficoltà finanziarie. Per parte nostra 
ne siamo sinceramente dolenti. La costruzione di alcuni grandi 
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piroscafi a fortissima velocità risponde ad un doppio concetto, mi- 
litare ed economico. Da un lato essa costituisce il mezzo meno 
costoso per dotare la nostra flotta del numero indispensabile di 
avvisi ed esploratori celeri, però ad una condizione precisa: che 
cioè tali navi siano capaci di sviluppare e mantenere in tempo di 
corsa una velocità pari a quella dei piroscafi analoghi delle grandi 
marine straniere. Ed in allora non bisogna più parlare di 16 nodi 
all’ ora, come nell’art. 12 della legge del 1896: non bastano i 18: 
tra breve forse neppure i 20, da ottenersi, ben inteso, in guerra, 
mentre non possono essere richiesti nel servizio commerciale. La 
spesa a tale uopo necessaria rappresenta una vera economia per 
lo Stato, perchè risparmia al Ministero della marina non solo la 
costruzione, ma anche l’ armamento e la manutenzione di avvisi e 
navi ausiliarie celeri. 

Dall’ altro lato l’ introduzione nel nostro naviglio mercantile 
di piroscafi grandi e celeri ne avrebbe rialzato il prestigio. Ora- 
mai il movimento dei passeggieri fra l’ Italia e l'America del Nord 
è quasi totalmente perduto per la marina italiana. La bandiera 
tedesca, colle due formidabili Società di Amburgo e del Lloyd, ci 
ha tolto il movimento dei passeggieri di classe, mentre la marina 
inglese primeggia per gli emigranti e per le merci. Resta il mo- 
vimento fra i porti italiani e l'America del Sud, nel quale abbiamo 
finora avuto, più che la supremazia, il monopolio. Solo in tempi 
recenti entrarono in lizza anche le Compagnie tedesche. Il nostro 
miglior materiale su quelle linee va invecchiando. L’ introduzione 
sovr’ esse di piroscafi moderni, celeri e grandi, soddisfa al doppio 
concetto economico e militare: mantiene il primato alla bandiera 
italiana e assicura alla marina da guerra un certo numero di navi 
ausiliarie di prim'ordine. Questo è il programma che il Ministero della 
marina dovrebbe proporsi invitando a pubblica gara le Compagnie 
e gli armatori italiani, in modo da conseguire da essi eque con- 
dizioni per la costruzione di piroscafi veloci disegnati in modo da 
poter essere in breve armati per il servizio di guerra. 

La legge del 1896 mirava appunto a questo scopo colle dispo- 
sizioni dell’art. 12 per cui il ministro della marina potrà accordare 
l'aumento del 50 per cento sui premi di navigazione ai piroscafi 
di costruzione nazionale, i quali raggiungano la velocità di almeno 
16 miglia all’ ora in pieno carico e per una corsa di 12 ore. L’au- 
mento verrebbe pagato sui capitoli del bilancio della marina rela- 
tivi al servizio militare. 
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Al momento di dare attuazione a queste disposizioni, sorsero, 
a quanto si dice, le difficoltà finanziarie. Esse erano inevitabili e 
sono una conseguenza del vizio organico della legge, che si risente 
della debolezza ed incongruenza dell’ intera politica economica ita- 
liana. Invece di concentrare su pochi e grandi punti le modeste 
risorse della nazione e del bilancio, le andiamo disperdendo in tanti 
piccoli sforzi, non nell’ interesse generale del paese, ma per lo più 
a beneficio di interessi locali, elettorali e personali. Così invece di 
creare una grande corrente di prosperità che finirebbe di irradiarsi 
su tutto lo Stato, non si mantengono in vita che organismi me- 
schini e deboli e quindi infecondi. 


+ 


I premi alla marina mercantile sono l’esempio tipico di questa 
dispersione di forze a danno del progresso dell’economia nazionale 
e della stessa marina. 

Che cosa occorreva all’ Italia? Una buona marina a vapore, 
che impedisse ad una nazione, che dovrebbe essere marinara per 
eccellenza, di venir spazzata via dai mari da più potenti rivali. 
L’alto prezzo del capitale in Italia, l’ onere delle imposte, la man- 
canza di ferro e carbone, potevano fino ad un certo punto giusti- 
ficare un aiuto dello Stato, mediante premi o sotto altra forma. 
Ma poichè quest’aiuto costituisce un onere al contribuente italiano - 
il più tormentato di tutti - era logico che la spesa fosse la minima 
per raggiungere il massimo effetto utile. 

I cantieri inglesi erano in grado di darci in pochi anni un ma- 
teriale perfezionato ed a buon prezzo. E siccome ciò che importa 
ad un paese, che vuole ricostituire la sua marina, è di avere buone 
navi - dovunque costruite - bisognava cominciare dal sussidiare so- 
prattutto la navigazione, lasciando liberi gli armatori di comperare 
all’ estero. L’ Italia, in breve volgere d’ anni, si sarebbe costituita 
una buona flotta, che a poco a poco avrebbe dato vita a bacini ed 
a cantieri. Invece abbiamo resa obbligatoria la costruzione in paese 
e cominciato a dividere le risorse del bilancio fra i premi alla co- 
struzione e i premi alla navigazione: e così dopo dodici anni e 
parecchie diecine di milioni, spesi a carico dei contribuenti, la ma- 
rina ha continuato a decadere. Nel 1870 il tonnellaggio delle navi 
mercantili italiane rappresentava 8,1 per cento fra le principali 
nazioni marittime d’ Europa: nel 1890 era di 5,2. Ma, oramai, 
cosa fatta capo ha! 
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Una volta sulla china dell’errore, bisognava continuare a scen- 
derla. Si può comprendere il premio alla costruzione e alla navi- 
gazione di grandi navi moderne in acciaio, utili alla formazione 
di una buona flotta ausiliaria militare e mercantile. Invece abbiamo 
premiato non solo la costruzione in acciaio, ma persino quella in 
ferro ed in legno! Altrettanto doveva accadere per i premi di na- 
vigazione. Colla legge del 1885 il premio era riservato alla navi- 
gazione oceanica ; con quella del 1896, venne esteso alla navigazione 
nel Mediterraneo, e per le navi a vapore anche ai viaggi frai porti 
dello Stato. E così è assegnato un premio persino ai piroscafi ed 
ai velieri di portata non inferiore a 100 tonnellate! Creare una 
grande marina con navi di questa portata è cosa vana e ridicola. 


« 


Più facile riuscirebbe alla legge di conseguire lo scopo economico 
dell’ aumento della marina di commercio. La molteplicità dei premi 
alla navigazione di tutte specie, di lungo corso, di grande e di pic- 
colo cabotaggio, e la maggiore elevatezza dei premi stessi, ci spie- 
gano il notevole risveglio di attività nei cantieri nazionali. Ma ad 
esso concorre anche un altro elemento essenzialmente specula- 
tivo. I Liguri, gente laboriosa ma accorta, hanno ben presto sen- 
tito che i benefizi accordati dalla nuova legge sono troppo larghi 
per durare a lungo, e si affrettano a mettere navi in cantiere in 
previsione di una probabile modificazione della legge del 1896. 
Essi sanno benissimo che le condizioni del bilancio dello Stato non 
sono tali da poter largheggiare nel pubblico danaro, anche per uno 
scopo cosi utile come è la marina mercantile. Non v’ ha infatti uomo 
di finanza che in quest’ anno non abbia dovuto preoccuparsi del- 
l'aumento della spesa per i premi alla marina e per lo sviluppo 
ancora maggiore ch’ essa prenderà nei prossimi esercizi finanziari. 

Le ragioni di quest’ aumento sono evidenti. La legge del 1896, 
in confronto a quella del 1885, ha aumentati i premi di costru- 
zione da lire 60 a 77 per ogni tonnellata di stazza lorda per gli 
scafi di ferro e di acciaio: da lire 15 a lire 17.50 per gli scafi di 
legno: da lire 10 a lire 12.50 per cavallo indicato e da lire 6 a 
lire 9.50 per quintale di caldaie. Per la navigazione si è fatto di più 
ancora. Per i viaggi di lungo corso, il premio, che era di lire 0.65 
per ogni mille miglia di percorso e per tonnellata di stazza nesta, 
è stato elevato a lire 0.80 per tonnellata di stazza /orda, con de- 
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crescenza per ogni triennio di centesimi 10 per i piroscafi e cen- 
tesimi 15 per i velieri. L’ aumento è assai più sensibile di quanto 
appaia, perchè il premio è calcolato sulla stazza lorda e non più 
sulla stazza netta, che può essere i due terzi o anche solo la metà 
della stazza lorda. Non è improbabile che un piroscafo celere, di 
4000 tonnellate lorde, ne misuri 2000 nette. Secondo la legge 
del 1885 esso godeva un premio di navigazione di 1300 lire per 
ogni mille miglia: secondo la legge del 1896, esso avrà nel primo 
triennio un premio di 3200 lire, ossia ben più del doppio. In se- 
condo luogo, il premio, in ragivne di due terzi di quello sopra in- 
dicato, fi esteso anche al grande cabotaggio sia a vapore sia a vela 
e per le navi a vapore persino ai viaggi tra porti dello Stato. La 
durata del premio fu pure accresciuta da 10 a 15 anni per i piro- 
scafi e da 15 a 21 peri velieri. Per ultimo, mentre la legge del 1885 
accordava un aumento sui premi di navigazione del 10 al 20 per 
cento a favore dei piroscafi costruiti in modo da poter essere ado- 
perati per fini militari, colle disposizioni della legge del 1896 1’ au- 
mento può anche essere del 50 per cento per i piroscafi di una 
velocità di 16 o più miglia. A compenso di queste maggiori spese 
fa solo stabilito un lieve aumento delle tasse d’ ancoraggio. 


« 


Di fronte a tale condizione di cose, difficilmente basterà, a tu- 
telare la finanza e il contribuente, una modificazione del regola- 
mento del 27 dicembre 1896, quale sembra proporsi il Ministero, 
colla nomina della Commissione sopra ricordata. Gli oneri crescenti 
del bilancio imporranno ben tosto di rivedere la legge. Ma pure 
rassegnandoci a questa necessità, vorremmo che ciò avvenisse con 
criteri tecnici ed economici ben chiari, in modo da conciliare le 
giuste esigenze della finanza con i bisogni della marina di guerra 
e di commercio. 

Una Potenza marittima come l’Italia, richiede essenzialmente 
un certo numero di piroscafi di grande velocità per il servizio 
ausiliario militare ed una flotta mercantile, sopratutto a vapore, 
buona e numerosa per l’espansione dei suoi commerci e della sua 
bandiera. Questi risultati non potremo conseguire che ad un prezzo 
solo: quello cioè di concentrare le nostre modeste risorse là dove 
v’ha un risultato importante ed uno scopo pratico da raggiungere, 
senza disperderle in piccoli e meschini aiuti. 
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La marina mercantile ha subita in questi ultimi anni una 
grande trasformazione: velocità, portata, progresso tecnico, eco- 
nomia di costruzione e d’ esercizio sono gli elementi di successo 
di una marina di cui fa d’ uopo tenere massimo conto. L’ Italia ma- 
rinara non deve ripetere i fatali errori da essa commessi, conti- 
nuando le costruzioni in legno quando tutti erano passati al ferro 
ed all’ acciaio: rimanendo attaccata alla vela, quando il vapore 
cominciava a predominare: adoperando macchine di vecchio tipo 
quando la triplice espansione aveva già di tanto accresciuta l’eco- 
nomia del carbone: adottando navi di tenue velocità e portata, al- 
lorchè le migliori marine d’ Europa tendono ogni giorno ad au- 
mentare luna e l’altra. È questa serie di imperdonabili errori 
che ha segnata la decadenza della nostra marina. Il mare è per 
eccellenza il campo della libera concorrenza e la lotta colle altre 
nazioni non si sostiene che mediante progressi tecnici continui. 
Nessuna legge può preservare una marina dalle conseguenze dei 
propri errori, gravi e ripetuti. È mal vezzo nostro di gettare la 
colpa d’ ogni cosa sul Governo e di tutto attendere da esso, e fu 
certo sventura per l’Italia di non aver avuto un economista di 
valore nè al Ministero della marina, nè a quello dell’agricoltura, 
che a tempo avesse avvertito il paese della grande trasformazione 
che, a nostro danno, le marine estere compievano, dalla vela al 
vapore, dal legno e dal ferro all’acciaio, dalle macchine ad alta 
pressione alla triplice espansione. Il paese paga così il fio di man- 
dare e tenere al Governo dei politicanti e dei partigiani invece di 
uomini competenti. Ma gli armatori italiani devono pure ricono- 
scere la responsabilità dei loro gravi errori ed evitarli per l’av- 
venire. 

Lasciando in disparte la navigazione costiera e le linee sov- 
venzionate, le marine moderne presentano una divisione sempre 
più marcata di servizi, a cui corrispondono tipi diversi di costru- 
zioni navali. Essi sono: 

1° Grandi linee postali, per servizio di passeggieri di classe, 
con velocità di rado inferiore ai 18 nodi, e che in più casi già 
tende a superare i 20; 

2° Servizi di emigranti a velocità di 12 a 14 nodi, e per i 
quali va prendendo favore un tipo speciale di emigrantf's ships; 

8° Servizi di merci a velocità moderate di 10 a 12 nodi, me- 
diante cargo steamers; 
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4° Grandi velieri in acciaio per carichi di poco valore e per 
navigazioni speciali. 

Un fatto notevole di questi ultimi anni è il forte aumento 
della stazzatura dei diversi tipi di costruzioni navali. Chi esamina 
la lista dei piroscafi che escono dai cantieri inglesi e che vanno 
ad arricchire le più potenti marine, non può a meno di scorgere 
che le portate di 3 a 4 mila tonnellate, che parevano così grandi 
ancora pochi anni or sono, già cedono largamente il posto a navi 
di 6 a 7 mila tonnellate e più. Ed ogni anno cresce l’ elenco dei 
piroscafi, anche da carico, superiori a 10000 tonnellate di portata. 
Del pari aumenta, per i velieri in acciaio, il numero delle navi su- 
periori a 1000 ed a 2000 tonnellate. A fianco della evoluzione della 
velocità si va rapidamente compiendo quella delle proporzioni della 
nave. Questo fatto è di somma importanza perchè, nella concor- 
renza mondiale, le navi di antico tipo soccombono, mentre le co- 
struzioni più moderne e perfette vincono. È opinione d’ uomini 
competenti che nella navigazione libera (esclusi certi servizi postali 
fissi) una nave, di costruzione recente e buona, viva senza bisogno 
di premi e sussidi. L’ esperienza dell’ Inghilterra, che sovvenziona 
o sussidia le sole linee postali, lo prova. 

Lo scopo di una legge di premi non dev’ esser quello di creare 
una marina pur che sia, ma di imprimere alle costruzioni navali 
un indirizzo forte e vigoroso, in modo da tener testa ai progressi 
degli altri paesi. Non avendo mezzi per tutti, bisogna eliminare 
dagli aiuti diretti dello Stato tutto ciò che nella lotta interna- 
zionale non è elemento di forza e di successo: le costruzioni in 
legno, i piroscafi di piccola portata, la navigazione di grande e 
piccolo cabotaggio. Alla protezione loro si dovrà provvedere col 
regime doganale od in altri modi. In allora si potranno concen- 
trare le risorse del bilancio sopra tipi di costruzioni navali grandi, 
perfezionate e meglio atte ad assicurarci il successo. 

Il Ministero della marina dovrebbe, a nostro avviso, proporsi 
un programma preciso e pratico, mediante i distinti capitoli del 
bilancio relativi al servizio militare ed alla marina mercantile. Da 
un lato esso potrebbe abbandonare la costruzione per proprio 
conto di avvisi, di esploratori e di quegli altri tipi di navi che 
fatti recenti hanno dimostrato di niuna utilità in un’ azione navale. 
Con minore spesa per lo Stato e con maggior utile per il paese, 
dovrebbe invece promuovere la creazione di una flotta mercantile 
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celerissima, adibita al servizio dei passeggieri in tempo di pace ed 
al servizio ausiliario in guerra. Da un altro lato esso può dare im- 
pulso alla creazione di un’ importante marina mercantile, utilissima 
anche in caso di guerra, per trasporti, e capace di sostenere la 
concorrenza colle flotte commerciali degli altri paesi. Poichè una 
modificazione della legge del 1896 non tarderà ad imporsi, è in 
questo senso ch’ essa dovrebbe avverarsi. Inutile aggiungere che 
non s'intende affatto disconoscere i diritti acquisiti per le navi co- 
strutte sotto l’ impero della legge del 1896 e in base ai beneficî 
ch’ essa accorda. Anche se questa legge ha accresciuti per qualche 
anno gli oneri del bilancio, non dimentichiamo che ha pure dato 
un utile risveglio alla nostra marina di commercio. Dobbiamo quindi 
guardarci dal cadere nell’estremo opposto e dal sacrificare totalmente 
alle considerazioni finanziarie l’ espansione marittima d' Italia. 


P 


Ma una buona marina commerciale esige una salda organiz- 
zazione economica. Questa è sopratutto mancata in Italia. Narrano 
che il conte di Cavour vivamente si dolesse della disonestà o della 
poca abilità con cui già nel vecchio Piemonte erano amministrate 
le Società anonime e che egli specialmente se ne rattristasse per 
l'impossibilità di creare in tal guisa una florida marina commer- 
ciale. Per lunghi anni questo stato di cose non è migliorato e solo 
in tempi recenti si ha qualche indizio o speranza di un andamento 
più regolare. 

In marina è legge che il materiale nuovo uccide il vecchio. 
Quindi la necessità di costrurre bene ed economicamente e sopra- 
tutto di ammortizzare con rapidità. In Italia è accaduto il contrario. 
Una parte notevole della nostra flotta mercantile ha un’ età vene- 
rabile: le sovvenzioni, spesso assai larghe, dello Stato e i premi 
alla marina giovarono finora sopratutto ai dividendi e alla specula- 
zione sulle azioni ed a sorreggere amministrazioni dispendiose. 
Quando un’ industria vive sulle sovvenzioni e sui premi dello Stato, 
o per meglio dire, sopra i sacrifici dei contribuenti, essa non do- 
vrebbe corrispondere che l’ interesse normale del capitale ai propri 
azionisti, ad esclusione di qualsiasi dividendo. Oggidi che la Ren- 
dita si capitalizza al 4 per cento, un interesse del 5 per cento sulle 
azioni delle Società anonime, sovvenzionate o sussidiate dallo Stato, 
dev’ essere sufficiente. Tassare i contribuenti, così tormentati in 
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Italia, per accrescere oltre questo limite la retribuzione di un ca- 
pitale qualsiasi, è opera contraria ad ogni principio di governo 
austero e di morale pubblica. La ragione del premio o del sussidio 
ad una data industria sta esclusivamente nel fatto ch’ essa non è 
in grado di dare al capitale la rimunerazione corrente. Allorchè 
la raggiunge, il sussidio deve cessare: in caso diverso, si crea una 
grave ingiustizia a carico dei contribuenti e di fronte alle altre 
industrie colpite dal fisco. 

Mentre il paese è così duramente tassato, mentre il bilancio 
presenta così poca elasticità, mentre il materiale della nostra ma- 
rina mercantile è cosi vecchio ed antiquato, a noi fa pena lo scor- 
gere che la legge sui premi nel 1896 abbia, più che altro, giovato ad 
attivare la speculazione e che le sue risorse, più che ad alimentare 
la marina mercantile, siano rivolte a ravvivare la Borsa. Una di- 
sposizione che per l’ avvenire sospendesse i premi a quelle Società 
che distribuiscono più del 5 per cento sul capitale effettivo e reale 
sarebbe altamente morale dal punto di vista politico, sommamente 
savia sotto l’ aspetto economico. Frenate nella distribuzione degli 
utili, le Compagnie di navigazione volgerebbero le loro risorse a 
quella rapida ammortizzazione e rinnovazione del materiale, da cui 
soltanto può dipendere la loro prosperità e la potenza avvenire 
della marina italiana. 

Senza una decisione coraggiosa, vedremo crescere gli utili 
delle Società e salire i prezzi delle loro azioni; ma i sacrifizi dei 
contribuenti non varranno a risollevare in modo efficace la ma- 
rina italiana da quella decadenza che è una delle maggiori debo- 
lezze dell’ Italia economica. 

NAUTILUS. 
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DELLE CONDIZIONI ODIERNE POLITICO-SOCIALI 


IN ITALIA 


I. 


Tutti i momenti storici, in relazione allo svolgimento econo- 
mico e sociale, hanno la loro caratteristica. Gli effetti delle sco- 
perte e delle invenzioni, che, al principio dell’ evo moderno, già 
erano stati molto sensibili, in questo secolo si andarono facendo 
rapidissimi ed intensi per i grandi progressi della meccanica, la 
quale influi in modo straordinario sulle modalità delle produzioni 
manifatturiere, e sulla facilità delle comunicazioni tanto materiali 
che intellettuali. Causa ed effetto ad un tempo, quella facilità e 
quei progressi condussero nello sviluppo manifatturiero alle grandi 
agglomerazioni d’ uomini e di capitali; e queste alla lor volta, 
mercè le pronte ed estese relazioni internazionali, diedero la spinta 
a grandi speculazioni non sempre ispirate ad austera correttezza, 
a sindacati rapaci, che, nelle forme del giorno d’ oggi, potrebbero 
paragonarsi alle depredazioni violente del medioevo. 

E così le fortune, che nel vertiginoso turbinio odierno si vanno 
rapidamente formando, sia pure per legittimo impiego di onorati 
risparmi, e per virtù d’ intelletto, e quelle altre losche, di cui si 
disse dianzi, accentuano ogni giorno più quella diversità di condi- 
zioni fra gli uomini che in altri tempi sotto altra forma esisteva 
pure, ma localizzata non assumeva proporzioni così gigantesche, 
e frammezzo a sofferenti isolati non poteva dare nutrimento a quei 
malcontenti ed a quelle aspirazioni che in questi tempi, mettendo 
in rilievo ed acuendo uno stato quasi generale di disagio sociale, 
assunsero l’ importanza di questioni mondiali. 

Questo disagio, questo fermento di idee e di ricerche dei ri- 
medi contro uno stato di cose che sempre fu, ma che oggidi dalla 
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forma collettiva delle esplicazioni economiche, e dalla forma stessa 
collettiva delle manifestazioni è maggiormente messo in evidenza 
ed inasprito, è appunto, in correlazione col movimento economico 
e sociale, la caratteristica del periodo storico attuale. 

Tale condizione di cose assai seria per i paesi fortemente co- 
stituiti, che nello svolgimento economico poterono prendere il 
passo innanzi così da assicurarsene i maggiori beneficì, diventa 
gravissima per altri che nella gara economica giunsero tardi; ed 
in conseguenza, prima ancora di essersi messi in grado di trarne 
vantaggi sensibili, rischiano di essere sopraffatti dall’ onda di aspi- 
razioni, le quali maturatesi nei campi rigogliosi di sviluppo eco- 
nomico manufaturiero si riversano sui paesi ancor poveri di uguali 
risorse, dove attecchiscono con grande facilità, nello stesso modo 
che sugli organismi deboli hanno più facile presa i microbi pa- 
togeni. 

L'Italia è sgraziatamente fra questi meno fortunati paesi. Ad 
onta di elementi molto favorevoli allo sviluppo industriale e com- 
merciale, nell’ affrontare l’ ardua impresa di prendere in quel 
campo il suo posto, essa trova già innanzi a sè le gravi difficoltà 
d’ indole sociale che quasi l’ arrestano ai suoi primi passi: e nello 
stesso svolgimento delle risorse agricole, per essa spontanee e fon- 
damentali, serii ostacoli di ugual genere si vanno pure delineando, 
facendo sorgere legittime preoccupazioni a cagione della estensione 
e della intensità che potrebbe assumere il pericolo. Già gravis- 
simi di per sè, questi mali d’ indole e di forma moderna assumono 
in Italia un’ importanza anche molto maggiore, essendochè essi 
si innestano sopra altri mali di origine meno recente. 

Il dominio straniero che per tanto tempo sfruttò a beneficio 
di paesi d’ oltremonte nobili provincie italiane, ed il malgoverno 
di tanta altra parte d’Italia dove nulla si fece di quanto avrebbe 
potuto svolgere le risorse paesane, furono tristi fattori di una sen- 
sibile inferiorità; ma peggiore delle conseguenze materiali di quello 
stato di cose fu l’ influenza deleteria che esso ebbe sul carattere 
delle popolazioni italiane. 

Il sentimento patriottico in quel doloroso periodo non potè 
manifestarsi che a base di cospirazioni e di ribellione all’ autorità: 
e, ciò essendo durato per lungo tempo, restò connaturato a molta 
parte della popolazione italiana un riprovevole disdegno di quanto 
nelle altre nazioni è base di ordine, uno sprezzo malsano verso 
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chiunque cooperi in qualsiasi modo al compito di ogni società ci- 
vile, la quale non può permettere che si vada contro la legge, 
ovvero restino impuniti i misfatti. Oltracciò, siccome gli onesti che 
in quel periodo triste per l’Italia miravano al bene sommo della 
patria furono condotti a partecipare assieme ai violenti per na- 
tura alle associazioni, cui il mistero era necessità ineluttabile, 
anche dopo cessate le tristi condizioni di quell’ epoca, perdurò fra 
persone, che altrimenti non si sarebbero associate, una serie di 
vincoli, i quali alla lor volta generarono nuovi legami non sempre 
confessabili; e tutto ciò a scapito sempre maggiore del carattere. 
La stessa continuazione al giorno d’ oggi di talune associazioni, le 
quali in altri tempi resero grande servizio all’ Italia, mantenendo 
vive le aspirazioni alla libertà del pensiero ed all’ unità della patria, 
ma che non hanno più ragione di conservare le loro forme mi- 
steriose, quando a chi rispetta le istituzioni tutto è lecito pro- 
clamare, non giova per certo a rialzare il carattere italiano a quella 
tempra che fa la vera forza delle nazioni. 

E di temprare con austera fermezza i caratteri, e di fare con 
vigile attenzione convergere a questo elevato scopo tutti quegli 
atti politici, economici e sociali, che a ciò si potessero prestare, 
avrebbe dovuto essere somma cura della parte liberale, imperoc- 
chè le democrazie possono dare completi frutti soltanto quando, 
contemporaneamente allo allargamento della participazione al go- 
verno del paese, provvedono affinchè degne di questo alto compito 
si vadano facendo le masse. E tanto maggiore impegno bisognava 
mettere a raggiungere quell’ intento, dacchè per una parte l’ onda 
della scostumatezza va dilagando e sfibrando le popolazioni, e dal- 
l’altra il dissidio fra la Chiesa e lo Stato paralizzò l’ azione del 
sacerdozio che avrebbe potuto utilmente concorrere a frenare la 
marea malsana. Molte volte esso è infatti distolto dal sereno com- 
pito morale per attendere a lotte partigiane, sempre è affievolito 
nella efficacia del suo concorso a motivo della reciproca diffidenza 
fra le due parti. Questa è un’ altra delle speciali cagioni di disagio 
per l’Italia: ed a compiere il perturbamento che trae tanto ali- 
mento dalle circostanze finora ricordate vengono ultime come enu- 
merazione, ma non come importanza le condizioni finanziarie del 
paese. 

La necessità dei sacrifici per conquistare e conservare l’ indi- 
pendenza e l’ unità della patria, ed il desiderio troppo affrettato di 







DELLE CONDIZIONI ODIERNE POLITICO-SOCIALI IN ITALIA 133 


trarla, per ogni forma della civiltà moderna, dalla inferiorità in 
cui si trovava, spiegano abbastanza, anche senza tener conto di 
gravi errori commessi, come possano lo Stato ed il popolo italiano 
essersi trovati sotto il peso di condizioni finanziarie che nessun’ altra 
nazione avrebbe forse potuto sopportare. 

Sta intanto il fatto che ogni cittadino italiano, ed ogni ente, 
che abbia vita in Italia, sia esso Comune, Opera pia, Società com- 
merciale od industriale, è oppresso sotto il peso di fiscalità di ogni 
sorta, che ne inceppano i movimenti, e di gravami resi anche più 
odiosi dalle disparità stridenti, cui danno luogo in molti casi. E ad 
accrescere il malcontento ed il disagio concorrono inoltre quelle 
molte leggi che, ispirate ad ottimi intendimenti, ma senza alcun 
criterio di praticità, vorrebbero d’ un tratto trasformato ciò che 
non è trasformabile che a gradi, e quelle altre più riprovevoli, le 
quali fecero a regioni, a Comuni, a categorie di persone solenni 
promesse, per le quali era facile prevedere, come avvenne di fatto, 
che al loro adempimento sarebbero mancati i mezzi. 

E così, se fra i cittadini italiani oppressi da imposte, vincolati 
in ogni modo nella esplicazione legittima della loro operosità, te- 
stimoni di disgustose ingiustizie materiali e morali, alle quali non 
si mostra di volere seriamente portare rimedio, sorge, si diffonde 
e si abbarbica, in modo tale da non poterlo facilmente sradicare, 
un grande malcontento, un vivo sentimento di disagio, è egli a 
meravigliarsi che esso possa poi lasciar adito a fatti dolorosi come 
quelli di Sicilia, delle Puglie, di Milano, quando per contrastare 
alle cattive influenze, che seppero in mille modi trarre partito 
dallo stato deplorevole di cose or ora descritto, nessuna resistenza 
più può presentare il carattere nazionale lasciato degenerare, il 
senso morale della popolazione lasciato profondamente turbare ? 

I fatti ricordati debbono essere un monito che dai chiaroveg- 
genti non ha da essere in nessun modo trascurato. Essi dimostrano 
che si è a tale momento psicologico del paese in cui non è più 
lecito sonnecchiare. Bisogna persuadersi che in troppe cose si è 
sbagliato strada, in altre si è tutto trascurato. E siccome è assai 
più facile con una non interrotta perseverante vigilanza e fermezza 
preparare le forti compagini, che non riparare alle gravi conse- 
guenze di trascuranze lungamente protratte, conviene persuadersi 
che oggidi ai mali accùmulatisi non si può portare rimedio se 
non per mezzo di coraggiose iniziative, le quali, rigenerando mo- 
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ralmente il Paese, rimovano i pericoli sociali. A questo scopo esse 
dovrebbero prendere come base i tre fattori di vera prosperità di 
un popolo, l’ austerità, la verità e la giustizia, che da noi furono 
troppo trascurati in passato. 

Vedremo successivamente in qual modo colla scorta di quel 
triplice faro si avrebbero a riformare gli indirizzi politico, ammi- 
nistrativo e finanziario d’ Italia. 


II. 


Da parecchio tempo la ragione politica, la quale dovrebbe ri- 
ferirsi soltanto ai grandi concetti di interesse dello Stato, fu appli- 
cata a considerazioni di riguardo a gruppi ed a persone. L’ ambi- 
zione dei capiparte - per quanto elevata - a base di sentimento 
personale, e la vanità degli astri minori presero il sopravvento 
sulle profonde convinzioni e sulle alte idealità che sole giustificano 
negli uomini di Stato le gare politiche. Per taluni il disgusto, che 
sorgeva alle conseguenze di questo andazzo, e per altri il desiderio 
stesso di coonestare le pretese di taluni gruppi fecero molte volte 
ripetere che al disordine politico-parlamentare occorreva rime- 
diare con una regolare costituzione dei partiti. 

Orbene non v’ha dubbio che lo storico, il quale esamini re- 
trospettivamente un determinato periodo parlamentare, troverà in 
esso tanto maggiore impulso di vita rigogliosa ed efficace, quanto 
più netta e precisa vi sarà stata la divisione dei partiti; ma questa 
non può essere che una constatazione di fatto, inquantochè in quel- 
l’epoca una qualche aspirazione politica chiara, precisa ed impor- 
tante, suscitando profonde convinzioni, avrà dato occasione a forti 
energie e potenti aggruppamenti per farle prevalere. Se questa 
aspirazione politica, chiara e precisa, manca, cessa il movente dei 
forti e compatti partiti, ed ogni sforzo per costituirli non può con- 
durre che alla creazione di gruppi partigiani a base di rancori 
personali. Gli astii e le esclusioni sistematiche sono in opposizione 
assoluta della attitudine dei partiti a portare innanzi alte idealità: 
i partigiani di un’ idea, che abbia per sè gli elementi vitali di 
riuscita, devono anzi ambire a fare dei proseliti, ad assimilarsi i 
partigiani dei partiti contrari, perché in tal caso, nello stesso modo 
che il sole si mantiene potente di luce e di calore per gli asteroidi 
che di continuo in esso si compenetrano, quel partito consoliderà 
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ogni giorno più la sua forza e garantirà il successo degli ideali di 
cui si fece patrono. 

In Italia, prima che il partito socialista si delineasse fra noi 
e mostrasse di avere una notevole compagine, all’ infuori del gruppo 
repubblicano, il quale considerato nel complesso di tutta Italia non 
è molto importante, si può ben dire che due soli partiti - nel senso 
alto della parola - stavano di fronte, il partito liberale-nazionale 
ed il partito clericale. 

Il repubblicano è fra noi piuttosto un avanzo del passato an- 
zichè un partito dell’ avvenire: esso raccoglie ad un tempo coloro 
che mal sanno rinunciare ad un concetto teorico, accarezzato in 
gioventù, e quelli che insofferenti dei contrasti sociali non tutti 
giustificati e delle cose del paese non sempre condotte in modo 
soddisfacente, per la consuetudine di aspirazioni di un lungo re- 
moto passato, e per la tendenza paesana alle forme retoriche di 
altra volta, si schierarono sotto quella bandiera, essendochè allora 
non erasi ancora fatta sventolare la bandiera del socialismo, quale 
tocca e sana di tutti i guai. Ed infatti nella stessa Camera dei 
deputati il gruppo repubblicano, come partito, non ha importanza, 
nè quasi sarebbe notato, se non fosse del valore personale dei pochi 
che lo formano; essi in maggior parte, per la natura dei loro 
temperamenti, e per avere creduto di accettare un giuramento 
contrario al principio che affermano di rappresentare, danno ra- 
gione di ritenere essere la loro una fede teorica, anzichè una aspi- 
razione positiva. A questa in determinate circostanze potrebbe 
tuttavia far capo quella turba di gente irrequieta, spostata ed 
insofferente di ogni disciplina e di ordine, la quale, a guisa delle 
scorie, viene sempre a galla nei momenti di ebullizione. Sta alla 
saviezza del partito liberale-nazionale il far si che quella affer- 
mazione di principî teorici - in contrasto colle nostre istituzioni — 
vada ogni giorno più affievolendosi, nè dia mai occasione a tali 
pericolose assimilazioni. 

Fatta quindi astrazione dal piccolo gruppo repubblicano, fino 
a poco tempo addietro, mentre nel paese erano di fronte i due par- 
titi clericale e liberale-nazionale, per la nota astensione del primo 
dalla lotta aperta, non rimase in Parlamento che il partito libe- 
rale-nazionale nelle sue diverse gradazioni; senonchè queste non 
essendo fondate su cardini importanti di indirizzo politico, lascia- 
rono aperta la via a divisioni incerte, malferme, feconde di am- 
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bizioni e vanità personali, anzichè di lotte vitali per alti principî, 
dai quali potesse sorgere il bene del paese. E quelle meschine gare 
andarono man mano turbando il senso morale degli uomini poli- 
tici e disperdendo sempre più la dote preziosa dei popoli veramente 
forti, il carattere. Di qui un così forte aggravamento dei mali, cui 
può andar soggetto il sistema parlamentare, da far cadere in di- 
scredito le nostre istituzioni; quelle istituzioni, la cui conquista 
costò vite preziose e sacrifici immensi, e le quali per chi ha senno, 
nè si lasci da fiacchezza d’ animo trascinare al nichilismo di uno 
scettico dileggio, sono e saranno sempre - quando tenute in un 
giusto sesto - la salute e la fonte di prosperità per il nostro paese. 

Ora una nuova bandiera fu inalberata, quella del socialismo. 
Abbenchéè nel campo teorico siasi in vario modo creduto di formu- 
lare in combinazioni e sistemi l’ attuazione del socialismo, esso non 
è finora - nè potrà praticamente essere altrimenti in avvenire - 
fuorchè una protesta contro le disuguaglianze sociali, indubbiamente 
inacerbite dalle odierne condizioni economico-sociali generali e da 
quelle italiane in ispecie, ed un invito alla applicazione ad ogni 
costo del collettivismo; quasichè non fosse manifesto che quella so- 
lidarietà collettiva, la quale spontanea è una delle caratteristiche 
feconde di bene dell’ epoca presente, quando fosse coattivamente 
imposta, diverrebbe fonte di tirannia e di miseria, soffocherebbe 
ogni iniziativa e libertà individuale, ed inaridirebbe le fonti eco- 
nomiche della prosperità nazionale. 

Nonostante la manifesta utopia di quelle aspirazioni, non si può 
negare che il socialismo, oltrechè lusingare le turbe, va attraendo 
a sé individualità, che innanzi al pericolo di quegli estremi do- 
vrebbero invece arrestarsi : essi vi sono condotti dalla confusione 
che si fa colla filantropia, e sopratutto da quel profondo senso 
di malcontento e di disgusto per il disordine morale e materiale 
odierno, di cui si disse dianzi. 

Qualunque possa essere l’equivoco per il quale il fatto si av- 
vera, sta che il socialismo, come partito contrario alle istituzioni, 
progredisce: e, se deplorevoli avvenimenti recenti, mostrando da 
una parte con quali torbidi elementi parte dei socialisti si associno, 
conducendo per altra parte a ‘misure repressive, poterono per un 
momento arrestarne il cammino, non bisogna illudersi: esso ripren- 
derà una marcia ascendente, ove - invece che fermarsi alle misure 
repressive - non si provveda a rimuovere le cause che servono di 
alimento a quel perturbamento politico-morale. 
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Esse sono molteplici e di varia indole, politica, amministrativa 
e finanziaria, nè esse potranno essere tolte, fino a che non si voglia 
fermamente mutare indirizzo per far prevalere in quei distinti 
campi l’austerità, la verità e la giustizia. 

È una triplice bandiera, alla quale sembrerebbe possa mancare 
la forza delle calde aspirazioni, poichè essa parla più alla ragione 
che al cuore. Ma così non è; se per poco si scendesse ad analizzare 
le tristi conseguenze della insufficiente parte data a quei principî, 
per cui ogni giorno si hanno direttamente ed indirettamente molti 
interessi offesi, molti sentimenti urtati, si vedrebbe che anche il 
cuore vi troverebbe larga parte; e così quella bandiera, infiam- 
mando gli animi onesti, potrebbe essere atta a raggrupparli e farne 
un vero partito politico, tostochè un uomo di valore, intensamente 
devoto alle istituzioni, la inalberasse risolutamente. 


III. 


Nel campo politico un’ utile applicazione di quei principî non 
potrà essere fatta finchè perdurerà la strana confusione per la quale 
l’attenzione è tutta concentrata nel Parlamento e più specialmente 
nella Camera dei deputati, troppo trascurando il vero sentimento 
del paese. Quello che nello spirito delle nostre istituzioni doveva 
essere un mezzo per conoscere la volontà nazionale, lo strumento 
sapiente mercè il quale il paese avrebbe esercitata una giusta in- 
fluenza nel governo della cosa pubblica, per un deviamento dal 
senso elevato che avrebbe dovuto sempre regolare i rapporti fra 
il potere esecutivo ed il potere legislativo, fini per divenire non 
più mezzo ma scopo. 

Nella costituzione dei Gabinetti, nella presentazione dei progetti 
di legge, nella condotta dei lavori parlamentari, nei rapporti per- 
sonali cogli uomini politici, nel movimento e nella destinazione dei 
funzionari governativi e persino nelle disposizioni interne ammi- 
nistrative, è da lungo tempo guida troppo prevalente, spesso esclu- 
siva, la preoccupazione dell’ effetto immediato che possa risentir- 
sene nel mondo parlamentare. 

Questo è un grave errore; esso compromette il savio indirizzo 
politico a pro del paese, assoggettandolo alle combinazioni delle 
ambizioni, sieno pur elevate, di pochi uomini politici, i quali alla 
loro volta sono poi alla mercè delle vanità dei presuntuosi di minor 
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valore; esso eccita tutte quelle ambizioni e vanità, le quali turbano 
talmente il senso morale dell'ambiente da condurre la maggior 
parte di quegli uomini politici a credere in buona fede di preoc- 
cuparsi degli interessi del paese, quando in realtà sono inconscia- 
mente suggestionati da pensieri di divisioni partigiane, da vanità 
personali, da preoccupazioni elettorali. 

Possa la buona stella d’ Italia a chi toccherà in avvenire l’onore 
di comporre un Gabinetto dar l’ animo di mettere da banda tutte 
quelle fatali preoccupazioni, per le quali finora fu prevalente studio 
accontentare nelle loro pretese personali ed i due rami del Parla- 
mento, ed i vari gruppi parlamentari, e le diverse regioni, arri- 
vando, pur di raggiungere quell’intento, fino ad accoppiare nello 
stesso dicastero gli uomini meno atti a cooperare insieme alla cosa 
pubblica. Ed in quel sapiente studio, chi pensò mai al vero interesse 
della nazione, che reclama, e dopo tanto tempo di quel sistema, re- 
clama ardentemente per ogni funzione l’uomo adatto, the righi 
man in the righi place ? 

Quando un Gabinetto sorgesse costituito di uomini veramente 
atti a coprire ciascuno il suo posto, esso sarebbe accolto dal paese 
con tal plauso da far tacere le vanità deluse dell’ agone di gare po- 
litiche : i capiparte stessi non potrebbero apertamente andar contro 
a quel sentimento intimo popolare che anche senza manifestazioni 
speciali pur si sente; ed i moltissimi che sono nella Camera dei 
deputati col solo desiderio di adempire onestamente al loro man- 
dato, tolti alla suggestione delle combinazioni esclusivamente 
parlamentari, ritornerebbero al senso giusto della situazione del 
paese, e con esso appoggierebbero quel Gabinetto, che sereno, ap- 
plicando tutta la intensità della sua opera a fare lavoro serio, cam- 
minasse innanzi senza lasciarsi deviare dalle preoccupazioni del 
mondo parlamentare, così piccine di fronte alle gravi difficoltà ed 
ai manifesti pericoli per l’ avvenire d'’ Italia. 

Che se, per la cattiva piega da troppo lungo tempo lasciata 
prendere alla vita parlamentare, avvenisse pure che un primo ten- 
tativo in tal senso riuscisse vano, il retto sistema non tarderebbe 
ad essere invocato più tardi ed imporsi: e gli uomini politici che 
si fossero coraggiosamente avviati con quell’ indirizzo, avrebbero 
reso all’ Italia un grande servizio, e potrebbero paragonarsi ai co- 
raggiosi che nell’ assalto di una fortezza non esitano, quand’anche 
esposti a cadere, a darle per i primi l’ assalto. 
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Ritornati ad una sana consuetudine di Ministeri ispirati nel- 
l'insieme della loro costituzione alla situazione generale politica, 
e nei particolari ad indiscutibili attitudini a coprire il posto, do- 
vrebbe puranco sperarsi che ne rimanesse tagliata alla radice la 
mala pianta delle intromissioni parlamentari. Esse, anche quando 
suggerite soltanto dal desiderio di correggere i ritardi burocratici, 
sono deleterie; deleterie nella sostanza, e nella apparenza, giacchè 
danno origine per tutta Italia ed in tutte le classi alla convinzione: 
corruttrice che nulla più si faccia se non per compiacenza parla- 
mentare. 

La realtà non è così brutta, e fortunatamente quelle compia- 
cenze sono molto minori che dalle masse non si creda; ma non è 
essa una insigne stoltezza lo screditare anche colla parvenza le 
nostre istituzioni, come se i mali reali non bastassero ? 

Dovrebbero tutti indistintamente gli uomini politici trovare 
nella forza del loro carattere il mezzo di correggere la tendenza 
malsana alla raccomandazione, che va diventando epidemica. Ma 
dacchè è più facile ai pochi che ai molti concordare una linea di 
condotta, prendano i ministri un’ attitudine risoluta nel respingere 
e proclamare apertamente che respingeranno qualsiasi intromis- 
sione parlamentare: essi renderanno così omaggio a quella auste- 
rità, a quel sentimento di verità e di giustizia, a cui in ogni sua 
parte dovrebbe ispirarsi per il bene del paese la condotta politica 
italiana. 

Ma perchè sia tolto ogni pretesto alle intromissioni che, se 
interessate o partigiane, sono un’ offesa alla giustizia, e se di sem- 
plice compiacenza sono contrarie ad una doverosa austerità e sono 
quasi complici delle prime, dappoichè le coprono di un velo peri- 
coloso, è necessario che il macchinario governativo cammini spe- 
dito. 

Ora questo è invece così complesso ed impacciato da giustifi- 
care come ragione o come pretesto che lo si abbia in ciascun sin- 
golo caso a far muovere più sollecito : che più, ogni atto di citta- 
dino, ovvero di ente, non è sì tosto immaginato, che rimane avvi- 
luppato come in una ragnatela, per esigenze di leggi mal ponderate 
nella loro esplicazione pratica, per articoli tirannici di regolamenti, 
per interpretazioni sofistiche da parte di funzionari, i quali sopra- 
tutto pensano a sfuggire qualsiasi responsabilità, e per le conse- 
guenze delle strettezze finanziarie, le quali troppe volte rendono 
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lettera morta le poche disposizioni di leggi o di regolamenti che 
sarebbero a quei cittadini od a quegli enti favorevoli. 

Chiunque abbia seguito per poco le fasi amministrative di qual- 
siasi più lieve vertenza, non può a meno di convenire, con profondo 
sconforto, che nel modo del loro svolgimento risiede pure uno dei 
più estesi fattori di quel disagio e di quel malcontento che prepara 
il terreno allo accoglimento delle teorie più malsane, alla propa- 
ganda dei partiti sovversivi: mentre alla sua volta l’intromissione, 
alla quale quei mali danno pretesto, e che quasi giustificano, finisce di 
sospingere sempre più verso un sentimento di rivolta, essendochè 
discredita grandemente le istituzioni col far supporre, come già 
si è detto, una reale corruzione, della quale invece miracolosamente, 
per virtù della grande generalità degli uomini politici e dei fun- 
zionari governativi, siamo abbastanza immuni. 

Perciò è urgente che con virile coraggio si ponga termine ad 
uno stato di cose così anormale: e ciò si deve fare colla semplifi- 
cazione del macchinario governativo, colla educazione morale degli 
impiegati e col decentramento. 






































IV. 





Nei tempi del Parlamento subalpino, a capo dei servizi di ogni 
Ministero era un segretario generale scelto fra i funzionari gover- 
nativi, il quale, continuando di regola a tenere il posto all’ infuori 
dei contraccolpi delle crisi politiche, poteva mantenere un utile 
legame fra i diversi servizi dello stesso Ministero, conservare, com- 
patibilmente coll’ indirizzo politico dei Gabinetti, una qualche con- 
tinuità di andamento amministrativo, e frenare gli assorbimenti di 
poteri per parte dell’ uno o dell’altro ramo di servizio. Ma dipoi 
si cominciò a far seguire ai segretari generali la sorte del ministro, 
per giungere più tardi alla creazione dei Sottosegretari di Stato. 
Questa istituzione, imitazione infelice di quanto si pratica in 
Inghilterra in condizioni assai diverse dalle nostre (perchè colà fra 
altro il ministro non è ammesso in quel ramo del Parlamento, al 
quale non appartiene), non diede certo, nel modo con cui fu attuata, 
i migliori frutti. Immaginata sopratutto per soddisfare ad un mag- 
gior numero di ambizioni personali di uomini politici, fini per acuirne 
la vanità a tal punto che oggidi fra i 508 deputati possono contarsi 
come nobili eccezioni coloro che, resistendo al naturale eccitamento 
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del confranto, non credano di aver diritto di essere chiamati a co- 
prire quei posti e si considerino ingiustamente trascurati ad ogni 
altra nomina. Si ebbe quindi sotto l’ aspetto parlamentare l’effetto 
contrario a quello che si voleva ottenere: e così all’ andazzo abi- 
tuale delle seduzioni parlamentari, si aggiunse la necessità nella 
quale molti Sottosegretari di Stato si vengono a trovare, di cer- 
care quasi venia presso i colleghi della onorifica distinzione avuta 
a furia di compiacenza, almeno di forma, che si innesta e coonesta 
col bisogno di attivare amicizie verso il Ministero. Da quelle cure 
distolti, si aggrava per essi, non sempre atti al compito, la difficoltà 
di attendere con vantaggio della nazione allo studio delle questioni 
amministrative ed alla vigilante sorveglianza perchè esse siano 
risolte con sollecitudine ed in base a concetti elevati. 

AI servizio dello Stato vi sono ottimi funzionari, e ne è con- 
ferma il fatto che, nonostante il troppo frequente succedersi e nei 
Ministeri e nei Sottosegretariati di Stato di tante diverse persone, 
colle conseguenti titubanze e mutamenti d’ indirizzo, l’ ammini- 
strazione pubblica non ne fu totalmente scossa. Ma se le buone 
doti di quei funzionari, e la grande forza della tradizione impe- 
dirono finora che l’ amministrazione pubblica andasse affatto a 
male, non bisogna essere ciechi: occorre riconoscere che troppe 
volte si è messa a dura prova la buona volontà dei funzionari 
meritevoli di riguardo con preferenze, promozioni ed inclusioni di 
meno degni, e che la impossibilità per i Sottosegretari di Stato, 
come al presente, di curare a dovere la parte amministrativa fa 
sì che essa cammini a rilento, talvolta in discordanza fra l'uno e 
l’altro ramo di servizio nello stesso dicastero, con un crescendo 
pernicioso della tendenza di tutto avocare alla sede centrale. 

Bisognerebbe adunque rinunciare ai Sottosegretariati di Stato, 
i quali non hanno fatto buona prova, e far risorgere i segretariati 
generali stabili, coll’ avvertenza per altro di costituirli per modo 
che, senza soffocare le iniziative dei funzionari dipendenti, le 
facciano convergere a quel più utile risultato comune, che sia 
consono all’ indirizzo politico del Ministero, il quale alla sua volta 
dovrebbe porre somma cura di rispettare quella maggiore conti- 
nuità amministrativa che sia compatibile col proprio indirizzo po- 
litico. 

Che se invece si volessero conservare i Sottosegretari di Stato, 
è indispensabile almeno che nella loro nomina si abbandoni il si- 
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stema delle compensazioni per accontentare gruppi e regioni. Gli 
è certo che Sottosegretari di Stato veramente competenti, lavora- 
tori, ed in intimo accordo col ministro, potrebbero anche rendere 
grandi servigi, quando fosse rigorosamente iniziato un sistema di tale 
austerità e giustizia, per cui sparissero tutte le moine ed intromis- 
sioni parlamentari, le quali oltre che produrre un pernicioso effetto 
morale distolgono gli uomini politici ed i funzionari dal lavoro serio. 

Ed allora, sviscerando i servizi, quei Sottosegretari di Stato 
troverebbero che sono molte le riforme da introdurre nelle leggi, 
nei regolamenti e nella amministrazione per rimuovere molte 
ragioni di malcontento, quali il fastidio di vincoli inutili od ecces- 
sivi, il disgusto di poco eque disposizioni; essi avrebbero innanzi 
a loro un larghissimo campo di semplificazioni amministrative da 
compiere, a cominciare dall’amministrazione centrale, dove occorre 
sfrondare tutto ciò che senza ragione vi si andò addensando. 

Che dire di un sistema pel quale la scelta del più infimo per- 
sonale, uscieri o procacci rurali, si pretende fare dalla sede centrale ? 
mentre sarebbe così facile affidarla rispettivamente ai capiservizi 
locali colla cautela di fare constare del funzionario proponente 
nell’atto di nomina, affinchè, quando la persona proposta facesse 
cattiva prova, si possa segnarne nota sfavorevole nello stato di 
servizio del funzionario che sarebbe stato trascurato nell’ esame 
per quella scelta! Chi potrebbe supporre che la semplice mate- 
rialità dello scrivere i nomi dei giovani licenziati si voglia, con grave 
ritardo, che sia fatta in Roma da apposito impiegato, mentre con 
vantaggio di spesa e di tempo potrebbe essere fatta rispettivamente 
in ciascun liceo? 

Origine di tutte queste anormalità è che nell’ amministrazione 
centrale troppo spesso si cede da Ministri, da Sottosegretari di Stato, 
da funzionari di diverso grado alla voluttà di fare atto di autorità, 
di spacciare protezione, di fare del vero nepotismo. Ed è per ciò che 
anche nella revisione del come procedono le cose dell’ amministra- 
zione centrale bisognerebbe prendere lume dal triplice faro della 
austerità, della verità e della giustizia. 


V. 


Il portare rimedio all’ eccessivo accentramento in Roma delle 
funzioni governative sarebbe per certo un primo passo per sempli- 
ficarne lo svolgimento e diminuire gli inconvenienti che tanto mal- 


























DELLE CONDIZIONI ODIERNE POLITICO-SOCIALI IN ITALIA 148 


contento generano in chicchesia abbia o debba, anche più di quanto 
sarebbe bene che fosse, avere rapporti colle Amministrazioni go- 
vernative; ma il rimedio sarebbe solo parziale. La compagine am- 
ministrativa governativa nelle provincie è anche più difettosa; e 
non basta il merito della grande maggioranza dei funzionari, che 
ne fanno parte, ad impedire che il cattivo sistema conduca nella 
esplicazione delle operosità individuali e collettive ad inattesi in- 
cagli, ad irritanti ritardi, a vertenze interminabili. Fonte di spe- 
ciali ritardi è il modo di costituzione delle sottoprefetture, onde la 
convinzione ormai generale che vi occorra un radicale provvedi- 
mento; senonchè per la tendenza troppo poco analitica delle razze 
latine e della italiana in ispecie, dacchè le sottoprefetture, quali 
sono, presentano gravi inconvenienti, è venuto di moda i! procla- 
mare che esse debbano essere senz’ altro abolite. Se fosse lecito 
un paragone molto disparato, si cade nell’ errore in cui si incorse 
con molte altre nazioni rispetto al fucile ad ago: esso presentava 
degli inconvenienti, epperò fu da noi con altri ripudiato; mentre 
i Prussiani più ponderati, più analitici si adoperarono a toglierne 
ed attenuarne gli inconvenienti, accettandone il buono. 

Concentrare tutte le funzioni governative nell’ ente che risiede 
nel capoluogo della provincia sarebbe gravissimo errore. 

Nel campo politico occorrono grandi unità, ma nel campo am- 
ministrativo è necessario che le unità siano piccole, affinchè il 
contatto fra la popolazione e l’azione del Governo sia a reciproco 
vantaggio il più facile possibile. L’ accentramento al capoluogo della 
provincia renderebbe straordinariamente grave ai cittadini per 
tempo e spesa qualunque atto in relazione col Governo, fosse esso 
pur solo di preventiva informazione. Si immagini quanto sarebbe 
assurda ed inumana la condizione, ad esempio, di un modesto abitante 
di Courmayeur, il quale avesse ad imparare prima, ad ottenere poi 
la complessa procedura di svincolo di un deposito presso la nota 
Cassa per un’avvenuta espropriazione di campicello indiviso, quando, 
soppresse le intermedie sottoprefetture di Aosta e di Ivrea, dovesse 
allo scopo far sempre capo a Torino! 

Un simile accentramento farebbe tosto sorgere una numerosa 
e pericolosa categoria di intermediari a danno sopratutto degli umili. 

Quando si accogliesse il concetto delle unità grandi se poli- 
tiche, e piccole se amministrative, la semplificazione del macchi- 
nario governativo si potrebbe ottenere facilmente, senza scompa- 
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ginare l'organismo attuale, senza ferire interessi locali degni di 
riguardo, evitando perciò di dare nuova esca al malcontento già 
troppo diffuso per tutta Italia. 

Mentre attualmente si mettono a capo delle sottoprefetture 
funzionari appartenenti alle classi inferiori della carriera, vi si 
destinino invece quelli delle classi superiori; e, ciò fatto, si affidi 
loro -— in materia amministrativa - il disimpegno diretto delle ver- 
tenze, che ora non fanno che trasmettere alla prefettura, il più delle 
volte senza nemmeno accompagnarne l’invio con un primo studio: e 
perchè le sottoprefetture, cosi modificate, possano risolvere imme- 
diatamente le questioni amministrative, dovrebbero tenere esse di- 
rettamente la relativa corrispondenza col Ministero, col Genio 
civile, colle Intendenze di finanza, e coi Consigli scolastico, e sa- 
nitario provinciali. 

II prefetto, nel campo amministrativo, limiterebbe le sue fun- 
zioni ad un’ alta sorveglianza perchè il servizio delle sottoprefetture 
non dia luogo a reclamo, e giudicherebbe in prima istanza sulle de- 
liberazioni sottoprefettizie state impugnate; mentre in materia po- 
litica tutta l’autorità sarebbe concentrata nel prefetto ed al riguardo 
i sottoprefetti corrisponderebbero con lui solo. 

11 sistema qui abbozzato, oltre al grande vantaggio di preparare 
una ampia categoria di funzionari fra i quali potere poi scegliere 
dei buoni prefetti, consentirebbe che si risolvesse, senza danno lo- 
cale, la questione delle provincie minuscole; imperocchè, rispettan- 
done la costituzione elettiva, le relative attuali prefetture potrebbero 
essere trasformate, per così dire, in prefetture amministrative (chè 
tali diventerebbero le sottoprefetture) ed essere, come uffici go- 
vernativi, aggregate a quella provincia più prossima, che fosse 
giudicata adatta per essere sede di prefettura politica. 

Per la tesi che qui si svolge, sarebbe in quel sistema sopra- 
tutto degno di nota che per esso ogni vertenza fra cittadino e Go- 
verno si risolverebbe sollecita, ed una più facile cognizione delle 
cose locali renderebbe meno frequenti e meno gravi gli incagli 
amministrativi. Riceverebbero infine un gran colpo, a beneficio della 
morale pubblica, quelle influenze vere o fittizie, che sorgono dalla 
necessità disperata di ricorrere a chi nella vita pubblica è ritenuto 
abbastanza potente per ottenere che siano rimosse o risolte le 
molteplici vertenze che nel campo amministrativo incagliano di 
continuo lo svolgimento delle operosità nazionali. 
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VI. 


Si è detto più innanzi che uno dei mezzi che può contribuire 
ad attenuare il senso di disagio e di malcontento, a cui per molte 
vie fu condotto il paese, sarebbe pure l’ educazione morale degli 
impiegati. Nella grande generalità l’ impiegato italiano è buono, 
intelligente, onesto e cortese. Ma allo scopo di promuovere colla 
maggiore estensione possibile il miglioramento del macchinario go- 
vernativo, di guisa da allontanare le cagioni di malumore che pos- 
sono sorgere dall’ andamento amministrativo (ed esse, come già si 
notò, sono innumerevoli e diffuse in tutte le classi di cittadini e 
tutta Italia), è manifesto che gli impiegati stessi possono portare 
un grande contributo. 

Il compito dell’ impiegato dovrebb’ essere considerato come 
l'adempimento di un alto dovere a profitto della società ; ed allora, 
vivificato da questa nobile fiamma, che in tutti i modi bisognerebbe 
eccitare, il disimpegno delle rispettive funzioni sarebbe fatto con 
solerzia ed intelletto d’ amore verso i concittadini. Questo fuoco 
sacro non darebbe soltanto il frutto di una maggior sollecitudine, 
da cui tutti gli ordini della popolazione risentirebbero vantaggio, 
eviterebbe puranco molti guai, i quali spesso traggono origine da 
null’ altro che dal contegno troppo passivo di taluni funzionari. 

Un esempio vale ad illustrare dolorosamente questo concetto. 

Nella lotta che lo Stato sostiene contro l’ invasione filosserica, 
avvenne che una zona di paese confinante con altra già abbando- 
nata alla filossera fosse per conseguenza esposta ad essere conti- 
nuamente esplorata ed oggetto di parziali distruzioni ad ogni rinno- 
varsi della infezione, che andava ripetendosi causa il prossimo 
centro filosserico. In quella regione la proprietà molto suddivisa 
appartiene a contadini, i quali, secondo l’ uso della montagna, sono 
soliti ritrarre dal campicello tutto quanto possa servire per la fa- 
mignz, dalla vite alla canapa, al frumento, alle patate, con una 
coltivazione non solo intensiva, ma così sovrapposta da parere in- 
credibile. In luogo siffatto ed in tale condizione di cose, per fuu- 
zionari dotati ad un tempo di mente e di cuore non avrebbe dovuto 
bastare l’ applicazione dei mezzi generici ordinari di annuncio 
“delle esplorazioni a farsi, pubblicate molto tempo prima in forma 
indeterminata e per mezzo del giornale della provincia, da nes- 
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suno letto: ma rendendosi ragione della ignoranza di quei poveri 
contadini, e del danno materiale, grave in realtà, ed ancor più 
grave nella estimazione consuetudinaria loro, avrebbe bisognato 
preavvisare ciascuno di essi volta a volta, giorno per giorno, e 
così evitare il profondo malcontento di quella povera gente che, 
ignara di tutto ciò, restava esposta all’ ingrata sorpresa di trovare, 
in mezzo alla abbondante raccolta dei frutti del campicello colti- 
vato con tanto amore, squadre di esploratori che tutto manomet- 
tevano, e — fino ad esplorazione e distruzione d’ infezione compiuta - 
non permettevano più al legittimo proprietario di penetrarvi. 

È egli a sorprendersi se la ommissione delle cautele, che solo 
il caso speciale poteva suggerire ai funzionari locali, abbia finito 
per indurre quei contadini ad unirsi e compatti impedire agli agenti 
antifilosserici l’ entrata nelle loro proprietà? Non commisero vio- 
lenze, ma si opposero alla esecuzione della legge; in nessun modo 
oltraggiarono gli agenti della forza pubblica, ma non obbedirono 
alle intimazioni di sciogliersi: di conseguenza l’ autorità politica 
fece numerosi arresti, e fu iniziato un processo. Senonchè quegli 
infelici ebbero la disgrazia di commettere quel lieve reato, quando 
le ferie stavano per assottigliare il personale del Tribunale: l’istrut- 
toria langui, il processo ebbe luogo dopo oltre tre mesi, termi- 
nando col proscioglimento di tutti gli imputati, che senza ragione 
avevano, per un processo da risolversi in pochi giorni, sofferto 
tanto tempo di carcere preventivo; e fra essi era pure un ragazzo 
di 14 anni! 

Qual meraviglia, se oggi a quei disgraziati, ai parenti ed amici 
loro, qualunque teoria sovversiva si venga predicando sia tosto ac- 
colta con slancio e fervore ? 

La limitazione naturale di questo studio non permette di ad- 
dentrarsi nel campo di azione della magistratura : ma il fatto suc- 


citato, mentre vale a mettere in evidenza i gravi guai, cui può dar” 


luogo la mancanza di alacre iniziativa per parte degli impiegati, ri- 
vela pure un’ inumana trascuranza in una parte della magistratura. 
Non dovrebbe infatti avvenire, come ormai invece è dolorosamente 
consuetudinario, che, mentre l’ imputato langue in carcere preventivo, 
il magistrato inquirente prenda con tutta indifferenza le sue ferie, 
acquetandosi nella sua coscienza per avere rimesso l’ incartamento 
ad un collega, il quale male edotto della cosa, e comodamente de- 
ferente al compagno, lascia poi giacere inoperosa l’ istruttoria. 
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In ogni ordine di funzionari è necessario stimolare lo zelo, la 
solerzia, il fuoco sacro del sentimento del dovere, l’alacrità di mente 
verso il fine al quale l’opera sua è intesa; ed allora cesseranno 
le molteplici ragioni di poca soddisfazione, che ripetendosi diutur- 
namente in tanti campi di azione diversa e per tutta la penisola, 
fanno sì che i disgustati sieno legione, e fra essi molti possano poi 
trovarsi pronti a formare le centurie dei socialisti, dei repubbli- 
cani, degli anarchici, dei reazionari. 

Ma perchè quelle qualità germoglino, e non rimangano in 
seguito soffocate, è necessario che per un verso si dia modo al- 
l'impiegato di mostrare e svolgere all’ occorrenza ogni utile inizia- 
tiva, e per altra parte si provveda a che le responsabilità risultino 
chiare. Non è facile indicare disposizioni generiche al riguardo ; 
ma quando - rimosse con cura dall’ amministrazione le influenze 
politiche ed elettive - si ottenga una maggiore continuità ammi- 
nistrativa, non è impossibile con un perseverante indirizzo ottenere 
quella specie di educazione morale degli impiegati, per cui possano 
e vogliano non limitarsi alla letterale esecuzione dei loro còmpiti, 
ma bensi adempiervi mediante così illuminato zelo da rendere più 
facile il pronto e razionale svolgersi delle molteplici questioni di 
interesse pubblico e privato. 

Quanto invece si è da ciò lontani! Un ingegnere capo di genio 
civile destinato ad una nuova provincia trovò che in essa ai capi 
cantonieri non era affidata la materiale manutenzione di un tratto 
di strada come è prescritto tassativamente dallo speciale regola- 
mento stradale, ed invece di provvedere senz’ altro in virtù delle 
sue attribuzioni, credette di consultare al riguardo il Ministero ! 
Un simile fatto prova a qual punto di annientamento dello spirito 
d'iniziativa degli impiegati si sia giunti, epperò quanto urga di 
cambiare metodo, essendo impossibile che essi cooperino a dimi- 
nuire, a vantaggio dei cittadini, gli inconvenienti delle nostre am- 
ministrazioni complesse e ponderose, se ridotti a tal punto di an- 
nichilamento individuale. 

La solerzia e lo zelo illuminato di tutti i funzionari sarebbero 
sopratutto necessari in quei luoghi d’ Italia, dove più gravi sono i 
guai accumulatisi per un lungo periodo di malgoverno o di trascu- 
ranza. Sgraziatamente invece, appunto a cagione di quel fatto, pren- 
dendo a pretesto ora le condizioni climatiche, ora le esigenze di 
maggior vicinanza a centri di speciale risorsa, i buoni impiegati si 
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schermiscono sempre dal fare servizio in quei luoghi, onde avviene 
che là dove maggiore sarebbe il bisogno di ottimi funzionari, siano 
destinati i meno buoni, anzi quelli particolarmente meritevoli di 
punizione. Questa linea di condotta è addirittura insana; e siccome 
nei casi difficili è sempre miglior partito guardare di fronte la si- 
tuazione ed ammetterla in tutta la crudezza della verità, sarebbe 
a desiderarsi che - messo da parte ogni malsano ed ipocrita ri- 
guardo - si riconoscesse schiettamente che le speciali condizioni di 
quei luoghi impongono il compenso di un particolare maggiore as- 
segno; e, ciò stabilito, si facesse rigoroso appello al sentimento di 
dovere di ogni funzionario al fine di dotare quei luoghi di buoni 
impiegati, anzichè di meno biloni, per non dire cattivi, come ora 
avviene. i 

Il piegarsi a quella ineluttabile necessità per il bene della pa- 
tria che esige una efficace rigenerazione materiale e morale di quelle 
parti d’ Italia, dovrebb’ esso pure essere un’ alta educazione morale 
da infondere negli impiegati italiani. 


VII. 


L’ esplicazione delle attività vigorose nazionali sarebbe, con 
maggior soddisfazione dei cittadini e con notevole vantaggio della 
economia paesana, meno inceppata quando fosse attuato un ben in- 
teso decentramento. 

Ma a questo riguardo conviene anzitutto rimuovere un pre- 
giudizio che si va facendo strada. Si dice la provincia essere un ente 
artificialmente creato, che non ha ragione di essere, e meno che 
altrove in Italia, terra classica dei Comuni. Senza soffermarsi sul- 
l'errore storico pel quale si dimentica che i Comuni gloriosi me- 
dioevali furono veri Stati, nè a tale onorifico lustro assursero tutte 
le agglomerazioni che oggi prendono il nome di Comune, è ovvio 
che le funzioni di Stato non possono essere affidate con frutto che 
ad enti i quali sieno abbastanza importanti e sufficientemente liberi 
da vincoli locali da potersi elevare ad alti concetti di interesse pub- 
blico. A questo scopo risponde mirabilmente la provincia, ente col- 
lettivo in facili rapporti coi Comuni e di questi meno vincolato 
ad interessi materiali diretti. 

Nè è escluso che alcuna delle attuali funzioni di Stato possa 
essere delegata anche alle città principali : ma per poter giungere 
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a ciò occorre anzitutto che si prenda una buona volta la risolu- 
zione di distinguere i Comuni in parecchie categorie. Ognuno ri- 
conosce essere assurdo trattare alla stessa stregua il comunello di 
montagna e le città del Regno popolose, floride ed intellettualmente 
o storicamente importanti. Tutte le leggi amministrative diedero 
cattivo risultato perchè si volle andare contro verità. Si classifi- 
chino le agglomerazioni cittadine in ragione della loro materiale 
e morale importanza, ed allora sarà possibile togliere la stridente 
ingiustizia per la quale poveri e piccoli Comuni sono oberati da 
esigenze sproporzionate, e città vigorose e colte sono assoggettate 
ad una fastidiosa tutela. Che se passate condizioni di cose possono 
averne resa alcuna meno atta a tanta libertà di azione, non si ri- 
fugga dal riconoscere quella verità, quantunque dolorosa, e si faccia 
temporaneamente, e per quelle soltanto, un’ aperta eccezione : ri- 
sponderà a giustizia verso le altre città, e servirà di potente sti- 
molo morale a fare scomparire il bisogno di quelle spiacevoli ec- 
cezioni. 


Intanto il trattamento attuale dei Comuni, non equo, fastidioso 
ed irrazionale, conduce anch’esso per molteplici e diverse vie ad 
un profondo scoraggiamento, ad una naturale propensione ad acco- 


gliere per buona qualunque lusinga, che si faccia balenare alle 
masse, di migliore stato di cose sotto regimi diversi dall’ attuale. 


VIII. 


Si è ricordato quanto poco la generalità dei cittadini sia sod- 
disfatta del come si svolgono le cose politiche e le cose ammini- 
strative, e quanta influenza il conseguente malumore possa avere 
sulle tendenze delle masse di fronte agli eccitamenti dei partiti 
contrari alle vigenti istituzioni. Gli effetti di questo malcontento 
sono decuplati dalle note condizioni economiche e tributarie. 

Riguardo alle condizioni economiche, se pel complesso d’ Italia 
si può sperare che esse siano adesso sur una via migliore, riman- 
gono pur sempre le innumerevoli vittime delle crisi passate, ele- 
mento, a seconda del loro particolare temperamento, di sconforto 
o di rivolta all’ attuale stato di cose. Che più, in talune regioni nes- 
sun miglioramento si ebbe finora, e le condizioni economiche vi 
persistono tristissime, senza speranza che di per sè possano cam- 
biare. 
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La vita economica di quelle regioni, che così sono sol perchè 
più profonde vi rimasero le traccie di un triste passato di noncu- 
ranza governativa, non può essere rigenerata di un tratto. A rag- 
giungere lo scopo abbisogna molto tempo ed abbondanza di mezzi ; 
nè questi possono essere richiesti ad altri che all’ esausto erario 
nazionale. Talchè, quando si volesse seriamente provvedere a quel- 
l’ urgente bisogno, sarebbe indispensabile che si limitasse il campo 
del provvedimento, affinché i pochi mezzi di cui si potrebbe di- 
sporre siano in grado di dare un risultato efficace. L’ Italia porta 
così dolorose ferite per avere in ogni campo di azione agognato 
con troppa fretta a raggiungere intenti, ai quali sarebbe occorso 
molto maggior tempo e più larghi mezzi, che dovrebbe ora almeno 
rinsavire, e nella rigenerazione economico-sociale delle regioni, 
che ne abbisognano, andare a gradi: vale a dire concentrare ogni 
sforzo, ogni mezzo finanziario ad ottenere lo scopo in una di quelle 
regioni meno fortunate, prima di affrontare uguale problema in 
altra. 

Solo con questo mezzo si potrà ottenere alcunchè di pratico 
e di reale: ma senza dubbio è necessario che, persuasi di tale 
verità, i rappresentanti delle altre regioni abbiano l’ abnegazione 
di attendere e fare attendere, perchè altrimenti, senza questa au- 
stera ponderatezza, anche in quell’ argomento, il quale tra altro 
tocca nel suo vivo all’amor proprio nazionale, si continuerebbe a 
sperperare le magre risorse senza ottenere mai alcun effetto po- 
sitivo. 

E quando al bene di quelle regioni si vorrà successivamente 
provvedere, com’ è necessario e doveroso, mediante sacrificio del- 
l’erario nazionale, possa il sentimento della schiettezza prendere il 
sopravvento e fare formulare il provvedimento con sincera evidenza 
della entità di quel concorso, nè si segua più oltre il sistema de- 
leterio, già adottato per le città di Roma e di Napoli, alle quali 
(giustamente per alte considerazioni politiche) si accordarono no- 
tevoli beneficî a carico dello Stato, ma in forma indiretta, epperò 
velata ; talchè non ne risultò per le città favorite il sentimento del 
dovere di mettersi in grado di non avere più bisogno di quel trat- 
tamento speciale, con grave danno del carattere e del virile sen- 
tire di quelle amministrazioni comunali. 
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IX. 


Per quanta parte l’ entità e la natura del sistema tributario in 
Italia possano avere influito sullo stato generale di malcontento e 
disagio, nonchè sull’ alteramento delle più corrette qualità morali 
dei cittadini italiani, non vi è persona savia che non lo riconosca. La 
maggior parte delle tasse, che ora gravano sulla nazione, furono 
una dolorosa necessità per il grande intento nazionale che si ebbe a 
raggiungere; e lo stesso pernicioso sistema a base di preconcetta 
diffidenza, sul quale sono plasmate le nostre imposte, venne dalla 
esigenza assoluta di una piena sicurezza delle entrate previste, sotto 
pena di rovina della patria. Messo su quella via lo Stato, che mai 
non ha potuto districarsi dalle difficoltà finanziarie, peggiorò del 
sistema tutte le conseguenze, aggravando i difetti che malaugura- 
tamente offendono in più casi ogni giusto senso di equità. 

Le condizioni dell’ erario nazionale non sono per certo ancora 
tali da poterle considerare al sicuro dai pericoli di innovazioni, di 
mutamenti. Ma purtuttavia lo stato economico e sociale d' Italia, e 
più ancora questo che quello, è per i chiaroveggenti giunto a tal 
punto da dovere chiamare seriamente l’attenzione dello statista 
sulla necessità di graduali innovazioni. 

Un Governo il quale, con prove non dubbie di profonda auste- 
rità e di ferma volontà di sincero e pratico omaggio alla verità ed 
alla giustizia, raggiungesse - come non potrebbe a meno di rag- 
giungere - l’ intento di calmare la marea rapidamente montante 
del generale malcontento e della sfiducia nelle istituzioni, potrebbe 
e dovrebbe affrontare con coraggio, quantunque a gradi, quelle 
modificazioni del nostro sistema tributario, che più urgentemente 
si impongono. E siccome per qualunque statista sarebbe manifesta- 
mente legittimo di esitare a toccare l’edificio instabile della nostra 
finanza, ove non abbia dapprima potuto assicurare all’ erario qual- 
che nuova risorsa di salvaguardia, non sarà fuor di luogo accen- 
nare qui ad un mezzo che potrebbe servire a quello scopo. 

Al bilancio dello Stato solo per tre vie potrebbero ottenersi 
maggiori attività disponibili: diminuzione di spese, nuovi aggravi, 
e riduzione d’interessi del debito pubblico. Il primo mezzo fu espe- 
rimentato fino al punto di compromettere molti servizi; epperò - 
pur rimanendo doverosa la limitazione ragionevole delle spese - 
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non può attendersi da quel mezzo alcun sensibile sollievo al bi- 
lancio. Nemmeno può venire in mente a chicchessia di aggiungere, 
nelle attuali condizioni d’Italia, altri aggravi. Viene il turno degli 
interessi del debito pubblico, i quali assorbono all’ incirca la metà 
delle entrate nazionali; ma perchè in nessun modo possa essere 
fraintesa la portata di quanto si sta per dire, è opportuno ricor- 
dare dapprima quanto danno abbia fatto al paese l’ avere, anche 
in materia di debito pubblico, tralasciato di seguire sempre rigo- 
rosamente la via della verità e della giustizia. 

Nelle emissioni di un prestito è normale e legittimo che fra 
il valore nominale ed il prezzo di emissione siavi una qualche 
differenza, in quanto possa lasciare qualche legittimo margine di 
profitto ai finanzieri che assumono l’operazione, ovvero indiretta- 
mente concorrono al suo completo collocamento; senonchè questa 
differenza dovrebbe essere lieve. Il non avere, nei tempi difficili 
del periodo epico del nostro risorgimento, avuto il coraggio civile 
di accrescere, secondo verità, il tasso di emissione in ragione del 
decrescere del nostro credito, l'avere invece subito prezzi bassissimi 
di emissione, tenendo fermo il tasso, privò l’Italia del grande van- 
taggio di vedere, col risorgere del credito, salire quei titoli sopra 
la pari a tale altezza da ottenere, fin da molto tempo addietro, 
l’alleggerimento del bilancio nazionale con successive conversioni 
volontarie. E così pure se gli statisti italiani avessero meno facil- 
mente ceduto alla facile seduzione di ridurre, in diverso successivo 
modo, l’onere del debito pubblico anche a carico degli stranieri, 
verso i quali lo Stato italiano non ha altra veste che di debitore; 
se; col valore della loro mente, quelli statisti avessero cercate altre 
soluzioni alle difficoltà finanziarie del momento e risparmiata 
ogni ritenuta sopra i titoli appartenenti ad esteri, non si sarebbe 
recata grave offesa all’austerità del dovere, ed il sacrificio del mo- 
mento sarebbe stato largamente e prestamente compensato da tale 
aumento di credito da concorrere, anche per quella via, alle con- 
versioni volontarie del nostro debito pubblico. 

È necessario ricordare che per la legge del debito pubblico 
lo Stato italiano assunse, come debitore, solenne impegno verso i 
portatori di Rendita, suoi creditori, di non colpirla mai di tassa 
speciale: come pure non è fuor di luogo tenere presente che lo 
Stato, mentre ha verso i regnicoli le due qualità di debitore e di 
principe (nel senso giuridico della parola), non è verso gli stra- 
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nieri che debitore. Questa distinzione conduce ad una soluzione, 
la quale, senza nuove tasse, accrescerebbe notevolmente le entrate 
dello Stato, soddisfacendo in pari tempo ad una maggiore equità. 
Mercè l’a/fidavit, attualmente in vigore, ad una delle scadenze dei 
tagliandi, non sarebbe difficile sostituire la Rendita italiana, in quel 
momento appartenente a stranieri, con un nuovo titolo (extérieur), 
al quale fosse assicurato il reddito attuale con rigorosa esclusione 
di qualsiasi riduzione coattiva avvenire; ciò che, trattandosi di 
titoli di quella natura, potrà essere più facilmente creduto per la 
gravità di una misura contraria. Fatta in quella guisa la se- 
parazione dei titoli, in quel momento posseduti da esteri, lo Stato, 
valendosi verso i regnicoli dell’ autorità di principe, non avrebbe 
più motivo di astenersi dall’imporre per tutti i titoli mobiliari, 
in essi compresi la Rendita pubblica, la condizione di essere no- 
minativi. 

Molte sono le obbiezioni che si fanno ai titoli esterni (ex- 
térieurs), molte le difficoltà che si sollevano contro la nominati- 
vità di tutti i titoli mobiliari. In Inghilterra tuttavia il debito pub- 
blico è nominativo, e si traffica con grande facilità fino al limite 
minimo di una sterlina di capitale; in Italia la nominatività delle 
azioni della Banca, prima Nazionale, ora d’Italia, non ne impedi 
mai i facili trapassi di proprietà. Che se pure qualche inconveniente 
nell’una e nell’altra attuazione vi fosse, occorre riflettere che la 
situazione economica e sociale è in Italia oramai tale che senza il 
coraggio virile di affrontare qualche inconveniente con misure 
ponderate, ma risolute, si continuerebbe a declinare per l’uno e per 
l’altro verso fino alla rovina. 

La nominatività dei titoli mobiliari avrebbe il grande vantaggio 
immediato di accrescere di parecchie diecine di milioni il gettito 
delle tasse di trapasso e di successione, e porterebbe con sè il be- 
neficio morale di riparare al fatto odierno, che offende ogni senso 
di equità, per cui il modesto proprietario di uno stabile, di un 
credito legalmente affermato paga secondo gli altissimi coefficienti 
di quella tassa, mentre vi sfuggono in gran parte i titoli mobiliari 
al portatore. Ne risulterebbe infine il beneficio di preparare la via 
all'accertamento diretto dei redditi, che solo può dare il mezzo di 
una razionale trasformazione dei tributi. Che se infine l’ azione 
complessa, quale si andò man mano spiegando, portasse assieme 
alla rigenerazione morale e sociale del paese, per un naturale in- 
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timo senso di tranquillità e fiducia, anche un benefico risveglio 
economico interno, ne conseguirebbe per riflesso un maggior cre- 
dito all’estero e la probabilità grandissima che in un avvenire non 
troppo lontano il titolo extérieur potesse, a maggior sollievo del 
nostro erario, profittare di una volontaria conversione, resa anche 
più facile dalla limitazione dell’ operazione, essendochéè a quel titolo 
non corrisponderebbe che una modesta parte dell’intero debito ca- 
pitale italiano. 

Le risorse immediate e quelle avvenire che risulterebbero dallo 
schema finanziario sovraesposto, dovrebbero servire man mano ad 
incoraggiare verso una serie di modificazioni del sistema tributario 
per un doppio scopo: raggiungere un riparto più equo degli ag- 
gravi, lasciando a tempi più felici, non certo prossimi, il sollievo 
complessivo; togliere i potenti incentivi attuali alla falsità, i quali 
vanno ogni giorno più corrompendo il paese. L’esagerazione delle 
tasse di registro e bollo ha condotto a tale esteso sistema di rag- 
giri e complicate combinazioni da fare arrossire di vergogna per 
il proprio paese. Si abbia la risolutezza di apportarvi profondi al- 
leviamenti; e qual compenso all’ erario si adotti ad un tempo la 
nullità degli atti non registrati. Anche a questo riguardo si può 
ripetere che, quando ai segnalati mali urge portar riparo, non è 
più il caso di ripudiare provvedimenti nel complesso buoni, per 
il dubbio di taluni inconvenienti. 

Per ultimo, mentre rispetto alla tassa di ricchezza mobile bi- 
sognerebbe, quale primo atto, abbandonare le casuistiche ed ingiuste 
interpretazioni, fonti di reali iniquità; mentre dipoi si dovrebbe 
abbassarne gli elevatissimi coefficienti; non bisognerebbe preter- 
mettere per quella e per le altre tasse, una volta ridotte a coef- 
ficienti meno irragionevoli, di istituire, come valido correttivo ma- 
teriale e morale, delle severissime pene pecuniarie, sussidiate dal 
carcere, per le provate false consegne; e siccome quanto maggiore 
è l’agiatezza, tanto più grave è la colpa, quelle pene dovrebbero 
essere progressive. 

Anche nel campo tributario si camminerebbe così per la via 
dell’austerità, della verità e della giustizia: nè sarebbe piccolo vanto 
degli statisti italiani fuiuri, se all’ onore, che loro non potè più 
toccare, di avere contribuito alla grande conquista dell'unità ita- 
liana, sapessero contrapporre la gloria non minore di avere for- 
mato un saldo carattere nazionale. 
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X. 


Si è finora cercato di esporre come in un’ epoca, nella quale 
specialmente da oltremonte soffia in Italia una insistente e forte 
corrente livellatrice, che fa guerra a tutto quanto emerge ed al 
capitale, legittimo frutto di operosità e di risparmi, sia pericoloso 
lasciar sussistere le molte cause di abbassamento morale del ca- 
rattere, le innumerevoli fonti di disgusto e di malcontento, che, 
giornalmente dilagando per tutta Italia e fra tutte le classi di cit- 
tadini, preparano con un crescendo spaventoso un ambiente favo- 
revole all'accoglimento di teorie fondate sull’ utopia. E si è pure 
procurato di dimostrare che perciò è urgente riformare l'indirizzo 
e le consuetudini politiche, ed introdurre notevoli modificazioni 
nell’amministrazione, nelle leggi tributarie, nel sistema finanziario, 
sulla base della più scrupolosa austerità, verità e giustizia; impe- 
rocchè quelle riforme influirebbero sulla maggior soddisfazione 
della popolazione per modo da staccare legioni di malcontenti dai 
nemici ad ogni costo delle istituzioni, sminuendone grandemente 
la forza. Ciò è palese rispetto ai partiti repubblicano e socialista, 
ma non è men vero rispetto al partito clericale. 

È un male per l’Italia di avere nel suo seno quella fonte di 
debolezza: e d’altra parte il contrasto fra il sentimento nazionale 
e la Chiesa, per quanto l’ umana ragione può prevedere, durerà 
indefinitamente, perchè il carattere di casta, contro cui si urtano 
le realizzate aspirazioni nazionali, sottrae quel dissidio al benefico 
influsso del tempo che molti rancori altrimenti affievolirebbe, molte 
verità farebbe accogliere. Ma le conseguenze di quella fondamen - 
tale divergenza possono cionondimeno essere notevolmente ridotte, 
quando si riesca a fare in modo che la falange dei seguaci dei rap- 
presentanti intransigenti di quello spirito di casta vada assotti- 
gliandosi, e gli sforzi di coloro che non accolgono nè il progresso 
liberale, nè il sentimento nazionale abbiano a cadere privi di ri- 
sultati di fronte agli onesti intendimenti e ad una condotta rigi- 
damente austera della parte liberale. 

Mentre quindi un simile perseverante contegno, rimuovendo 
le fonti di malcontento, ridurrebbe le fila dei socialisti, strappe- 
rebbe in pari tempo quel buon numero di aderenti al partito cle- 
ricale che vi è meno sospinto da convinzioni personali, quanto dal 
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disgusto per il disordine materiale e morale che, non lo si può 
negare, accompagnò la conquista della libertà, e la rivendicazione 
dell’ unità nazionale. 

Un doloroso compito incombe in questo momento agli uomini 
di Stato italiani, giacchè, non potendosi contare che sur un effetto 
lento, quantunque efficace, di quei potenti fattori di forza morale, 
che si andò additando, è pur giuocoforza che con mente alacre, 
e mano altrettanto ferma quanto prudente, essi vigilino per intanto 
al fine di spegnere le scintille di qualsiasi incendio potesse divam- 
pare. Ma questa ingrata fase si deve procurare che riesca la più 
breve possibile: essa dovrebbe fin d’ora essere accompagnata e 
tosto trionfalmente susseguita, quale glorioso epilogo del risorgi- 
mento politico italiano, dall’ insediamento virilmente affermato 
dell’austerità, della verità e della giustizia. 


SEVERINO CASANA. 
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Vita, versi di Luisa Anzoletti — D’Annunzio e il romanzo in Italia (Mrs. 
Cramford). — Letteratura Bismarckiana. — G. Verga (E. Rod). — Equa- 
glianza del Bellamy. — Notizie. 


Vita è il titolo di un volume di versi di LUISA ANZOLETTI, 
testè edito dalla tipografia editrice Cogliati di Milano. — Tutti co- 
noscevano l’Anzoletti come una profonda ed austera scrittrice di 
libri filosofici e religiosi, fra i quali La fede nel soprannaturale 
tiene per importanza e per mole il primo luogo, ma come poetessa 
era poco nota, per quanto alcune sue odi d’ occasione la mostras- 
sero anche in questo valente. Ora un volumetto, elegantemente im- 
presso dal Cogliati, viene ad aggiungere il nome dell’ Anzoletti alla 
illustre schiera de’ poeti contemporanei. ll titolo generico Vita, 
spiega la varietà degli affetti, e insieme ci fa presentire che nel- 
l'animo della scrittrice vedremo riflesse le vicende che rendono 
cosi agitata e tumultuante questa breve vigilia de’ sensi. Le tre 
prime parti hanno il titolo dalle cose o dalle forme trattate, Vi- 
sioni liriche, Toccatine, Canti vespertini ; le ultime due dal metro, 
cioè Sonetti e Odi e canzoni. Basta leggere il bel prologo A/ mio 
libro, per intendere che cosa si propone l’ autrice, cioè, di contra- 
stare alle tendenze scettiche, materialistiche, sataniche, od anche 
semplicemente di vuoto trastullo e di mera forma, quali si veggono 
oggi dominare ne’ poeti più celebrati. Quindi il tono generale di 
queste poesie sta tra la lirica propriamente detta e la satira. Lo 
sdegno e il dolore più spesso signoreggianti fanno luogo di tanto 
in tanto all’ ironia, allo scherzo; e tengono, tutto insieme, di quello 
stile che dicesi umoristico. La poetessa è dunque, e questo già si 
sapeva dalle altre sue scritture, una profonda credente, nel senso 
evangelico però, e senza alcuno spirito settario, senz’ alcuna mi- 
schianza di politica. Il Cristo, che di rado nomina, ma che aleggia 
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in molte parti di queste poesie (vedi, per esempio, l’ultima A/ genio), 
è per lei il sostegno di tutta la civiltà ; la quale, solo per essersi da 
lui allontanata e nella scienza e ne’ costumi, va errando e vacilla 
minacciando rovina, dalla quale però (giacchè l’ Anzoletti è in fondo 
ottimista) dovrà, per virtù di Cristo stesso, risorgere. Animata da 
questi affetti, mossa a pietà dei deliri e delle miserie umane, se- 
parata omai dalle illusioni del mondo, ella si sente sforzata a can- 
tare, e a chi le obbietta che nulla otterrà co’ suoi versi, che sarà 
derisa o trascurata, risponde (Consiglio, str. 5): 


— Esia. Ma prima, o consiglier prudente, 
Impassibile fammi. Inaridita 

Fa che sia quest’ eterea corrente, 
Questo mare di vita, 

Che dall’ avido orecchio 

Trabocca al cor, sì che dell’ universo 
Fatta è l’anima mia vivente specchio. 
Chi palpita nel verso 

E spira, è quel gran tutto in me, non io. 
Ah finchè un suono di fraterni pianti 
Dentro mi punga; finchè all’ occhio mio 
S'imporpori un occaso; 

Finchè lo spirto invaso 

D’ estasi e luce avrò, lascia ch'io canti. 


Ed ella canta, e in Scienza e poesia invoca che la scienza ri- 
torni a Dio, senza il quale la poesia e la vita stessa sono morte: 
nel Natale de’ buoni esalta, con accenti di vero entusiasmo, quelli 
che Dio manda sulla terra per beneficare gli altri, immemori di se 
stessi; quelli che anelano a sacrificarsi pel bene altrui; nella Lotta 
di classe, dopo aver dipinta con vivi colori la plebe, impaziente degli 
sperati godimenti, la disinganna sulla vanità di questi, e le mostra 
il lavoro sola fonte di vera prosperità, augurandosi una società ve- 
ramente cristiana co’ seguenti versi : 


In mezzo a noi torna il Figliuol di Dio ì a 
E il suo retaggio al Genitor dimanda: 

Suoi discepoli vuole il giusto e il pio, 

Vuol che dovunque il suo regno si spanda. 

Vendica il giogo delle genti grame; 
Alla turba reietta e ignominiosa 
Apre le braccia sue pietosamente... 
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Ogni sacrifizio, ogni opera di carità le arride sommamente, e 
quasi supera se stessa, quando nella poesia, una delle più belle, in- 
titolata Nello spedale maggiore di Milano, così descrive i malati e 
le assistenti : 


Nelle amplissime sale allineati 
In doppia fila i bianchi letti al muro, 
E teste nere e grigie d’ ammalati 
Sovra i guanciali, come un punto scuro. 
In mezzo alle corsie, con gl’ infermieri, 
In quell’odor di fenico, su e giù, 
Le monache dai miti occhi severi, 
Con la modestia in fronte e la virtù. 
O in petti umili dignità suprema! 
O in gracili sembianti anime eccelse! 
Questo ricetto di miseria estrema 
Vide la donna, e a regno suo il prescelse. 
| Ben die’ a studj l'ingegno e il cor vivace, 
A feste, a danze invidiata uscì; 
Ma l’ore del conforto e della pace 
Quella pietosa suol cercarle qui. 
E tu che imprechi alla pasciuta gente, 
Al censo, al fasto, l’ hai veduta starsi 
Qui la dama gentil presso un morente, 
Come una madre, e non saper staccarsi ? 


A più sublime volo si leva l'autrice nelle Odi e Canzoni, pa- 
recchie delle quali sono già note al pubblico, e dove, non ostante 
una certa austerità e una soverchianza del pensiero a discapito 
alcune volte della forma, son pure de’ luoghi belli e robusti. Ma 
nelle poesie intime, ne’ Canti vespertini, quanto più calda, più 
spontanea, più moderna (diremmo quasi) manifestasi la sua vena! 
Anch’ ella amò, ebbe 1’ ora del disinganno, sente tuttavia nell’ animo 
. il dolce e l'amaro; ma il suo amore non risorgerà più. Vedansi le 
‘%. poesie intitolate Vocazione, Desiderio d'amore, Vita nuova, A un 

cipresso, L'ora fatale, Contrasto, Benda caduta, La sera de’ 
morti, ecc., e parrà d’ udirvi talvolta il passionato lamento di una 
nuova Saffo. 


O quante volte ormai piangendo ho chiesto 
Alla natura, al mio pensiero, a Dio, 
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Che ardor, che téma, che martirio è questo 

Che tu mi dai? e a te che mai fec’ io? 

Che mal ti fece, se da lunge ascosa 

Nemmen chiamarti l’anima non osa? 

Che mal ti fece il mio sospir da lunge, 

Se muor sul labbro, e fino a te non giunge? 
Io pregherò per te, pregherò tanto, 

Che tu non sappia mai quel ch'io soffersi, 

Che sino gli echi del mio lungo pianto 

Lontan lontan sen vadano dispersi. 

Io pregherò senza chiamarti mai, 

Senza dir quanto piansi e quanto amai: 

Io t' amerò qual padre o qual fratello 

Senza chiamar quel nome tuo sì bello. 





Potremmo anche, se non volessimo andar troppo in lungo, dir 
qualche cosa delle Toccatine, che ora pungono le donne malediche 
e vane, ora la scuola de’ poeti sovversivi, ma sempre con garbata 
satira; ed ora discendono all’ idillio malinconico ; del qual genere son 
bell'esempio i versi A una bimba, e meritano che qui se ne riporti 
l’ ultima strofa, come quella, che spiega assai dell’ animo e delle 
vicende della poetessa : 





Bimba, un dì questi baci cangerai 

In più liete carezze e più leggiadre. 

Ma se concesso non ti fosse mai 

Il dolce onor d’amata sposa e madre, 

Ricordati che il mondo è pien d’afflitti, 

Che un sorriso d’ amor giammai non hanno; 

Ricordati che i mesti e i derelitti 

Quaggiù fratelli e figli tuoi saranno ; 
Ricordati che nata 

È la donna ad amar, pur disamata. 


Finiremo dando un saggio altresi de’ Sonetti, e riportando il 
terzo di essi, che pur tanto rivela dell’ animo di chi scrive: 







Il bene e il mal che intorno a me discerno 
Fur sì veri maestri ai pensier miei, 

Che già esperta de’ buoni affetti e rei 
Vivendo in pace il mio voler governo. 







TRA LIBRI E RIVISTE 


E offesa dell’ umano inganno alterno, 
Stanca di quello per cui tanto fei, 
Sembrami, o Dio, che tosto me n° andrei 
Con allegrezza al mio riposo eterno. 

Sol penso che quaggiù, dove cotanto 
Infinito martir d’anime veggo, 

Poco partii co miei fratelli il pianto. 

E n’ho vergogna e desiderio santo 
Di lacrime e dolore. Onde ti chieggo, 
Pietoso Iddio, deh fa ch'io viva alquanto. 


Così un pessimismo pacato che, mercè la religione e l’ amor 
del prossimo, si converte in ottimismo, è il carattere delle poesie 
onde abbiamo parlato. Altri più esperto delle moderne letterature 
potrà determinare quanto l’ Anzoletti abbia attinto da poeti nostrani 
e stranieri, e se pur ella abbia pagato il suo tributo al gusto domi- 
nante. Noi le daremo lode primieramente per aver ricondotto l’arte 
de’ versi ad esser ministra di vera virtù e di nobili affetti, tenen- 
dola lontana dai giuochi d’ ingegno, dalle ciancie canore, dalle pre- 
ziosità, che sono in delizia a chi professa, come suol dirsi, l’ arte 
per l’ arte. Noi troviamo ancora nella maggior parte di questi versi 
un caldo sentimento della natura, ma sempre decoroso. Se talora 
vi si sente più la pensatrice che la poetessa di vena, se la ri- 
flessione governa sempre la passione; se la forma non è sempre 
così limpida ed impetuosa o così armoniosa e vivace, come a primo 
aspetto si aspetterebbe; non si lasci però di leggere e di rileggere, 
si discenda nell’ animo e nel profondo pensiero della scrittrice, e 
si troverà che vera poesia non ci manca: si vedrà ad ogni modo 
che qua e là sa anch’ ella riuscire facile e spontanea. Ci sembra 
pertanto, senza pretender di adulare in alcun modo chi non ne ha 
bisogno, di poter affermare che questo libretto, massime per alcune, 
e non poche, delle parti che lo compongono, debba lasciare nella 
poesia contemporanea un’ orma nobile e duratura. 


X 


I romanzi di Gabriele D’ Annunzio sono argomento di un 
interessante articolo della signora Virginia M. Crawford, nel nu- 
mero d’agosto di Cosmopotis, che è particolarmente ricco di sog- 
getti italiani. La esimia scrittrice giudica il nostro romanziere 
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essenzialmente dal punto di vista inglese, così diverso dall’ italiano, 
e dissente quindi spesso dal concetto artistico del D’ Annunzio, ma 
non per questo disconosce la potenza del suo ingegno e il valore 
dell’opera sua. 

Mi paiono degne di essere citate alcune osservazioni della si- 
gnora Crawford sul romanzo in Italia, perchè colpiscono nel vero e 
possono servire di utile ammaestramento ai nostri giovani autori. 
« Il motivo d’ amore », scrive Mrs. Crawford, « in Italia predomina 
nella vita ad un grado difficile a realizzarsi dai sobrii temperamenti 
del Nord. L’ amore per l’ Italiano in genere è lo scopo e l’oggetto 
di tutte le sue aspirazioni. Non soltanto ad una passione di tutta 
la vita, ma al più triviale capriccio del momento egli concede di 
assorbire le sue facoltà, di alterare i suoi impegni d’affari, di riem- 
pire la sua mente in modo da escluderne ogni altra preoccupa- 
zione. Nessuno, io penso, può aver vissuto in Italia ed in contatto 
col popolo italiano, senza essere stato colpito da questa caratteri- 
stica fondamentale del carattere meridionale e latino. E se ciò è 
vero degli uomini, che sono fino ad un certo punto costretti a con- 
durre una vita di attività mentale e fisica, è ancora più vero per 
la donna italiana, alla quale sono generalmente sconosciuti i pia- 
ceri intellettuali ed il cui temperamento emozionale si sviluppa 
senza freno. Nel romanzo italiano contemporaneo il motivo d’amore 
predomina come nella vita. I romanzi italiani sono essenzialmente 
voluttuosi nel tono loro. Trattano dell’ amore in tutte le sue mani- 
festazioni, e generalmente non si occupano d’ altro. Molti anni sono 
passati dacchè Manzoni scrisse il suo gentile e delizioso romanzo 
storico, ma egli non fondò alcuna scuola di romanzieri e i Pro- 
messi Sposi continueranno ad occupare un posto unico nella storia 
della letteratura italiana. Non credo che nè il romanzo religioso né 
quello storico avrebbe oggi alcun successo nella penisola, e per 
quanto io sappia la novella di avventure, pura e semplice, non esi- 
ste affatto ». 

Questa critica del romanzo italiano ha molta analogia con quella 
che ne ha fatta recentemente il Garnett nella sua interessante Hi- 
story of Italian Literature (Londra, Heinemann), di cui ha par- 
lato l’Antologia del 16 luglio u. s. « Sfortunatamente », egli dice, 
«la maggior parte dei romanzieri italiani si restringe in modo mo- 
notono a ritrarre una sola passione ». È utile che i nostri critici 
ed autori tengano conto di questa differenza essenziale nel conce- 
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pire il romanzo, che passa fra l’ Italia e l’ Inghilterra. Ed è al punto 
di vista del concetto unilaterale ed esclusivo del romanzo italiano 
che Mrs. Crawford giudica il D'Annunzio, come quegli che divide le 
caratteristiche della sua nazione e del suo tempo: «A me egli 
sempre appare come un prodotto essenziale dell’ Italia moderna, 
malgrado la sua natura cosmopolita. Egli è probabilmente in questo 
secolo il più maraviglioso interprete delle emozioni sessuali. La 
sua cultura è infinita, l’ immaginazione vera, la sua potenza d’ana- 
lisi è assolutamente senza rivali. Spietato come un chirurgo, con 
le delicate percezioni dell’ artista, attraverso lunghe pagine fluide 
e ritmiche egli svela a nudo i più ascosi segreti del cuore, le più 
sottili manifestazioni del desiderio sessuale. In certe linee egli ha 
portato il romanzo psicologico fin dove era possibile giungere. È 
un artista consumato, un foggiatore e manipolatore maraviglioso 
della lingua italiana; ma con tutta la sua potenza, con tutto il suo 
genio - perchè non credo un’ esagerazione il far uso di questa pa- 
rola - D’ Annunzio può solo guardare la vita, attraverso il'medio 
dell’emozione del sesso. L’ amore, la passione, l’attitudine dell’ uomo 
verso la donna e della donna verso l’ uomo, assorbe tutta la sua 
attenzione. Per lui la vita non possiede nè segreti più forti, nè pro- 
blemi più vasti. Quindi anche nelle parti migliori l’ opera sua è 
singolarmente unilaterale. Assolutamente vera entro i suoi limiti, 
diventa assolutamente non vera come rappresentazione della vita 
nei suoi più larghi aspetti. Un solo romanzo di D'Annunzio riempie 
il lettore di soave voluttà. Una serie dei suoi lavori produce una 
inevitabile reazione, ed io comprendo come svegli in molti lettori 
un senso di vera sazietà ». 

Per Mrs. Crawford il carattere di D’ Annunzio è essenzialmente 
pagano. « Per lui la bellezza è il più alto dei beni e la felicità la 
più alta delle mete. La morale cristiana in tutte le cose che si ri- 
feriscono all’ amore, semplicemente per lui non esiste. Egli è tanto 
immorale quanto privo di ogni senso di moralità... Pure entro i 
limiti che ho indicati - e non conosco alcun grande romanziere i 
cui limiti siano più chiaramente tracciati - D’ Annunzio possiede 
doti straordinariamente vaste. Egli è un amante passionato del 
bello, un artista maraviglioso, un osservatore singolarmente sensi - 
tivo della natura. I suoi libri sono pieni delle più squisite pagine 
descrittive, e luccicano della calda atmosfera italiana. Eppure è es- 
senzialmente al lato sensuale del suo temperamento che si rivolge 
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tutto ciò che è bello. Egli non ama la natura per se stessa come 
l’amava Wordsworth. Per lui la primavera che fiorisce, il grido 
della rondine nel suo rapido e vertiginoso volo, il silenzio del caldo 
di mezzogiorno, tutto sussurra di passioni umane e di gioie umane ». 

La scrittrice esamina quindi i varii romanzi del D'Annunzio e 
giudica che L’ Innocente sia il più grande libro da lui scritto, supe- 
riore al Trionfo della Morte. « Fu composto - D'Annunzio non ne 
fa un mistero - sotto l'influenza di Tolstoi. Un nuovo concetto 
delle sofferenze umane, un nuovo sentimento della dignità dell'anima 
umana pare sia venuto a lui attraverso le pagine di Pace e guerra. 
Il suo sguardo sulla vita si è allargato ed approfondito : egli si è in 
parte spogliato delle imbarazzanti limitazioni di una credenza ma- 
terialistica... E presentandosi così il confronto con Tolstoi, è inte- 
ressante notare in qual modo diverso, se egli avesse scritto un ro- 
manzo come L’ Innocente, ne avrebbe concepito lo scioglimento. 
Senza dubbio egli avrebbe effettuata la riunione definitiva e il re- 
ciproco perdono di marito e moglie per mezzo del bambino. Ed 
innanzi ad esso il passato sarebbesi cancellato in un nobile, completo 
perdono. Per lo Slavo con il suo mistico fatalismo siffatte altezze 
di abnegazione non presentano ostacoli insuperabili: per il Latino 
sensuale, dalle chiare visioni, con i suoi sentimenti acuti ma piccini, 
esse non possono venir raggiunte ». 

Riferisco ancora due giudizi della scrittrice: il primo riguarda 
le donne nei romanzi di D’ Annunzio, e lo faccio tanto più volon- 
tieri in questo momento in cui è anche troppo di moda ricercare 
la donna nella vita e negli scritti dei grandi autori. « Del sesso 
femminile », scrive Mrs. Crawford, « D'Annunzio accetta il concetto 
convenzionale che tuttora prevale nelle nazioni latine. La donna 
vi esiste per l’uomo, per i suoi piaceri, per le sue comodità dome- 
stiche, spesso per la sua rovina: ma essa non ha una vita indipen- 
dente, nessuna entità separata, nessun ideale distinto da quelli 
dell’ amore sessuale. Nessuna più alta possibilità per la femmina è 
apparsa al romanziere: persino la religione le è negata, tranne che 
come un accessorio convenzionale. Le donne devono essere gentili, 
affettuose, sottomesse e anticipare in ogni cosa i desideri del loro 
signore... Moralmente le donne sono in molti casi di gran lunga 
superiori agli uomini, o per lo meno a quell’unico tipo di uomo 
che l’autore ci dà. Pure da esse null'altro si attende se non che 
senza esitanza si sacrifichino alle passioni isteriche dell’ eroe ». 
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Ma anche in mezzo ad una critica acuta, spietata e talvolta 
anche eccessiva, Mrs. Crawford non può a meno di riconoscere le 
potenti qualità letterarie del grande scrittore italiano. « Ci è stato 
detto che D'Annunzio è il centro di un nuovo Rinascimento, l’araldo 
di una nuova aurora, il fondatore di una nuova scuola nella storia 
della letteratura italiana. Non posso credere per un solo momento 
ch’ egli sia tutto ciò. Egli è piuttosto il fiore più brillante della 
decadenza, una bella creazione velenosa, il prodotto, al pari dei 
suoi eroi, di una grande nazione venuta a giorni tristi. I suoi scritti 
distruggono, non edificano. Essi non potrebbero ispirare una grande 
causa 0 stimolare ad alti ideali spirituali. Eppure, ponendo da parte 
ogni considerazione etica, D'Annunzio ha compiuta una grande e 
duratura opera letteraria per il suo paese. A lui è dovuta l’evoluzione 
di uno stile italiano. Lo stile era stato lamentevolmente trascurato 
da tutti gli scrittori di prosa del secolo (qui Mrs. Crawford ci pare 
dimentichi l’opera di Giosue Carducci, per tacere d’ altri). A D’An- 
nunzio spetta il merito di aver foggiata la sua lingua nativa in 
uno strumento più perfetto e più flessibile di quello ch’ essa fosse 
quando prese a maneggiarla. Egli ne ha ricavata una ignorata ric- 
chezza di forma e di colore. Fu l'oggetto del suo studio quoti- 
diano, delle sue incessanti fatiche. Ne venne per risultato un com- 
piacersi della cadenza ritmica, di armonie fiorite, di soavità nel 
dire. Cercò i suoi modelli in sorgenti classiche e pare aver appor- 
tato molta parte della tersa dignità del latino alla florida grazia 
dell’ italiano moderno ». 

Questi pregi e questi successi compensano le altre qualità del 
D'Annunzio. Così a ragione la pensa pure Mrs. Crawford. Ho vo- 
luto riferire il suo giudizio non perchè io l’accetti in tutto, ma 
perché mi par molto utile illustrare e lumeggiare il movimento 
letterario italiano alla luce del pensiero critico d’oltr’ Alpi. Che se 
mi fosse concesso aggiungere alcun che del mio, direi, che quanto 
mi pare geniale ed inarrivabile l’ arte del D'Annunzio, altrettanto 
credo cattiva l’opera dei suoi imitatori che, degenerando, tendono 
a riempire la nostra letteratura di suoni senza sostanza e senza 
pensiero. Ma sopratutto amerei che gl’ Italiani accogliessero il con- 
siglio del Garnett e di Mrs. Crawford; se parlassero, si occupas- 
sero e scrivessero meno d’ amore, troverebbero tempo ed energia 
per affrontare nella vita reale e nella letteratura quei grandi pro- 
blemi morali dell’esistenza umana che temprano la fibra ed il ca- 
rattere di una nazione. 
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I Francesi sono uomini di spirito, ed era interessante scor- 
gere come essi avrebbero giudicato Bismarck in occasione della 
sua morte. Ho quindi aperte con molta curiosità e forse con altret- 
tanto disinganno le Riviste francesi a misura che giungevano alla 
redazione. Due di esse — la Revue de Paris e la Revue des Re- 
vues - due Riviste piene di energia, di intraprendenza e di suc- 
cesso, tacciono completamente del grande cancelliere. 1 loro let- 
tori, se non vedessero altre pubblicazioni, ignorerebbero che questa 
gigantesca figura del secolo è scomparsa dal mondo. A me questo 
non parve un tratto del brillante e generoso spirito francese. La 
Rivistina settimanale, conosciuta sotto il nome di Revue bleve, una 
delle migliori e più fresche produzioni letterarie della Francia, ha 
un articolo di Charles Giraudeau pieno di animosità contro « le 
bandit heureux ». E anche questo mi è parso poco spiritoso. La 
classica Revue des Deux Mondes, il cui nome ed il cui pensiero 
esercitano sempre tanta influenza sul pensiero europeo, ha rele- 
gata la morte di Bismarck tra i fatti della piccola cronaca. Ma là 
in fondo, uno scrittore di talento - Francis Charmes - ha com- 
preso di aver a fare con uno statista di genio e lo ha trattato con 
cavalleria francese e da pari suo. I rapidi tocchi del Charmes ci 
presentano la figura di Bismarck press’ a poco come venne trat- 
teggiata nell’Antologia nelle poche pagine del suo direttore. « Non 
si crea un Impero », così scrive Francis Charmes, « senza ado- 
perare il ferro e il fuoco : egli se ne rese conto subito dal primo 
giorno, e siccome non indietreggiava mai davanti all’ espressione 
del suo pensiero, non esitò a dirlo. Cosi facendo, non fu nè antico, 
nè moderno : fu uomo di tutti i tempi. Ma egli si dimostrò estre- 
mamente moderno in tutti gli altri suoi procedimenti. Raramente 
uno spirito fu più esente da pregiudizi e più veramente libero ed 
originale del suo. I mezzi gli importavano poco, purchè riuscisse... 
Uno dei suoi grandi meriti è di non aver mai posto dell’ amor 
proprio nel perseverare in una via, allorquando si accorgeva che 
era senza uscita o che l’ uscita riuscirebbe pericolosa. Egli sapeva 
volgersi indietro, tornare sopra i suoi passi, prendere un’ altra di- 
rezione... ». 

Più caratteristiche ancora le seguenti espressioni in bocca di 
uno scrittore e pensatore francese: « Egli è stato nostro nemico », 
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scrive lo Charmes, « e ci ha fatto molto male: trovandoci sul 
suo cammino, ci ha duramente urtati per continuare la propria 
via: lo ha fatto senza pietà, forse senza odio, unicamente perchè 
eravamo un ostacolo per lui. La sola conclusione che ne possiamo 
tirare, sarebbe: che è cosa molto rincrescevole per la Francia, che 
sia nato al di là anzichè al di qua della frontiera. Perchè non 
aver noi il coraggio di dire che saremmo stati felici d’ avere un 
suo eguale ? Questa fortuna ci capitò qualche volta nella storia, e 
ci è mancata in questi ultimi tempi ». 

Queste parole stampate a Parigi sono veramente notevoli e 
degne della serenità della storia e della imparzialità del filosofo. 
Esse confermano il pensiero nostro, che sono grandi solo i popoli 
che posseggono grandi uomini di Stato. Bismarck, dice ancora lo 
Charmes, « espresse la volontà di essere sepolto a Friedrichsruhe 
per le cure della famiglia e degli amici, di allontanare dalle sue 
spoglie le pompe ufficiali, di cui conosceva meglio di chiunque 
altro la vanità e la menzogna, affine di restare solo nella morte, 
come lo si era lasciato solo negli ultimi otto anni della sua vita. 
Nella fierezza della sua coscienza, sapeva che la sua gloria bastava 
a se stessa e non volle prestarne ad altri i raggi ». 

Delle maggiori Riviste francesi, La Quinzaine è la sola che 
dedichi a Bismarck il suo primo articolo, un articolo di Paul Thirion, 
scritto con molta diligenza e serenità. La libreria francese intanto 
ha ripreso ad annunciare Le Prince de Bismarck di M.me Marie 
Dronsart (edito dal Calmann Lévy), come il Treves opportuna- 
mente ci ricorda lo splendido volume su Bismarck del nostro va- 
lente colloboratore il senatore Gaetano Negri. 

Le grandi Riviste inglesi e tedesche si pubblicano per lo più 
in fin di mese e ancora non sono usciti i loro fascicoli che par- 
lano di Bismarck. Ma non potrei passare sotto silenzio un eccel- 
lente articolo bibliografico della Liferature, la giovane e rigo- 
gliosa Rivista inglese, edita dal Ties. In questo diligente studio 
sono ricordate le opere più importanti, sopratutto tedesche, in- 
torno al grande uomo di Stato ed all’ opera sua. Accenno di volo 
che William Jacks lavora in Inghilterra intorno ad un libro dal 
titolo Life and Times of Bismarck, mentre in America Frank 
Preston Stearns prepara una Life of Bismarck. Ma i tre grandi 
biografi ed illustratori del principe sono in Germania Ludwig 
Hahn, Heinrich von Poschinger ed Horst Kohl. Ad essi però con- 
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viene aggiungere le pubblicazioni del Dr. Moritz Busch, che ci ha 
date le conversazioni di Bismarck durante la guerra del 1870-71], 
e la recente, vasta opera del Penzel, che discorre di Bismarck dopo 
il suo congedo. 

L’opera più importante intorno al cancelliere sono forse i 
Bismarckh-Regesten del Kohl, pubblicati a Lipsia nel 1891-92 in 
due volumi, a cui lo stesso autore aggiunge poco dopo il Bismarck 
Jahrbuch, che dal 1894 in poi esce ogni anno a Berlino in un vo- 
lume, e che al pari dell’ opera precedente narra giorno per giorno 
la vita del principe. Il Kohl ha pure editi i discorsi (Die politischen 
Reden, ecc.) del Bismarck in 12 volumi: di essi esiste un’ edizione 
popolare nella nota Universal-Bibliothek del Reclam ed una buona 
edizione in francese. 

L’opera di Poschinger consistette sopratutto nel pubblicare 
la corrispondenza di Bismarck, nonchè i quattro volumi impor- 
tanti: Preussen im Bundestag, 1851-1859, che contengono molti 
documenti confidenziali e giudizi intorno a uomini vivi che solle- 
varono rumori e recriminazioni. Molta parte dell’opera di Bismarck 
è pure illustrata dalla nota e grandiosa pubblicazione ufficiale dei 
Documenti per la storia della politica economica della Prussia. 
Al Poschinger dobbiamo ancora Bismarck und die Parlamenta- 
rier (1894-96), tre volumi pieni di aneddoti, interviste e conversa- 
zioni, oltre ad una serie di conversazioni a tavola ed un Bismarck- 
Portefeville anch’ esso annuale. 

Oltre la collezione dell’ Hahn in 5 volumi, le principali bio- 
grafie di Bismarck sono quelle di Hesekiel (1869), di Hans Blum (1894) 
e dell’ inglese Lowe, 1885). Ancora incompleta è la raccolta delle 
sue lettere, comparse in diversi volumi di « Lettere politiche », 
« Lettere di Bismarck », « Lettere al generale v. Gerlach ». La 
corrispondenza tra Bismarck e Roon è contenuta nella biografia 
del generale Roon, edita da suo figlio. Molta luce gettano an- 
cora sulla vita di Bismarck, la storia dell’ Impero tedesco di von 
Sybel, che ai tempi del cancelliere potè persino consultare i ver- 
bali del Consiglio di Stato prussiano: la vita del generale Gerlach, 
quella di Teodoro von Bernhardi, e di Lothar Bucher: le memorie 
diplomatiche del Beust e del Benedetti (Ma mission en Prusse, 
1871 e Essais diplomatiques, 1879-90):.le memorie di re Carlo di 
Rumenia e del duca di Sassonia Coburgo Gotha. Di nessun uomo 
di Stato tanto fu scritto e pubblicato, spesso alla luce di documenti 





TRA LIBRI E RIVISTE 169 


riservati, di memorie, conversazioni e lettere intime, specialmente 
alla moglie ed al fratello. Resta quindi ancora a vedere che cosa 
di nuovo e di interessante potranno contenere le sue memorie. 


X 


In America è in voga un genere di letteratura molto simpa- 
tico, lo studio dei grandi autori af home, nell’ intimità del loro 
gabinetto da lavoro, del salottino, nella semplicità della loro vita 
campestre o dei piaceri della famiglia. E l’ occhio indiscreto del- 
l ammiratore che svela ai mille e mille lettori di un autore ciò 
che i suoi libri non diranno mai e che fa si che insieme coi libri 
si conosca e si ami anche chi li scrive. 

Sono quindi grato all’eminente scrittore francese Edouard Rod 
che in un interessante articolo di Gens et choses de Sicile, pub- 
blicato nella già lodata Cosmopotis, ci dà in pochi tratti, quasi di 
sfuggita, uno schizzo di Giovanni Verga, il grande romanziere 
italiano. 

« Nel corso di questi ultimi vent’ anni, parecchi novellieri e 
romanzieri di gran talento si sono dedicati a descrivere la vita 
del popolo siciliano: Capuana, de Roberto, Navarro della Miraglia, 
e sopratutto Giovanni Verga, che è il pittore per eccellenza dei 
paesaggi e dei tipi della Sicilia: uno scrittore di prim’ ordine, 0s- 
servatore potente, stilista vivo e colorito, pensatore che si pro- 
pone di penetrare il segreto dei destini oscuri, verso i quali egli 
inclina con una benevolenza umana e caritatevole. 

« Verga, che è di antica famiglia siciliana », cosi continua 
Edouard Rod, « abita a Catania una bella casa patrimoniale, spa- 
ziosa, aereata e fresca. Egli vi passa i mesi d’ inverno, e alla pri- 
mavera parte per il continente: altre volte passava delle intiere 
stagioni a Roma od a Milano: ora i suoi soggiorni fuori dell’ isola 
sua sono meno prolungati. A misura che la vita si avanza, ci si 
attacca di più ai luoghi dove si è nati, ai paesaggi che i nostri 
occhi di fanciullo hanno mirato, alle care abitudini alle quali si 
ritorna. È un gentiluomo elegante, distinto, che ha conosciuti da 
vicino gli ambienti aristocratici e mondani da lui messi in iscena 
nei suoi primi romanzi. Come mai gli è venuta l’ idea di dedicarsi 
a descrivere esseri così diversi da lui, separati da tutta la sua alta 
cultura ? Glielo chiedevo nella carrozza che insieme ci conduceva 
al piccolo villaggio d’Aci Trezza, ch’ egli ha descritto nel suo ma- 
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gnifico romanzo dei Malavoglia, e che io avevo desiderato di ve- 
dere con lui. Egli me ne diede una spiegazione semplicissima : 
nella sua infanzia una lunga epidemia di colèra aveva costretta la 
sua famiglia a rifugiarsi nelle terre ch’ essa possiede nell’ interno 
dell’ isola, a Vizzini, presso Mineo: 

« Così — mi diss’ egli — mi mescolai alla vita dei contadini: 
ebbi dei compagni della mia età, di cui mi impressionarono la 
storia od il carattere ; assistetti direttamente ai drammi della loro 
miseria o delle loro passioni: mi affezionavo alle brave persone 
che vedevo tutti i giorni: cercavo istintivamente di comprenderle. 
Più tardi queste impressioni della giovinezza mi ritornarono con 
una forza vivissima; è allora che tentai di fissarle... — 

« Verga, io penso, è di coloro che non amano molto parlare 
dell’ opera propria, ed io mi astengo dail’interrogarlo di più, ma 
evoco le indimenticabili figure ch’ egli ha disegnate con tratti così 
vigorosi, così sicuri: povera gente divorata dalla malaria e che 
vive con una rassegnazione stoica una vita ch’ essa guadagna così 
duramente : famiglie che la sventura colpisce e che si dibattono 
nelle sue strette, vinte nella lotta eterna di cui sono le vittime 
oscure: donne tragiche dominate da istinti ciechi, incomprensibili 
e che seminano la rovina; uomini che per esse si ammazzano fra 
di loro o si spingono al delitto - perchè in questo paese di fuoco 
“ la donna è la stoppa, l’uomo è la fiamma, viene il diavolo e vi 
soffia...” Intanto eravamo usciti dai sobborghi di Catania, insieme 
pittoresco di ville eleganti e di case miserabili, costrutte alla rin- 
fusa, in una promiscuità che sembra cancellare o per lo meno at- 
tenuare la distinzione di classe e di fortuna. L’ ammirevole cam- 
pagna, lungo la riva del mare, che circonda l’ isola come una 
cintura di fiori e di frutti, sviluppava a noi d’ intorno le sue ric- 
chezze: dei boschi d’ aranci e di citroni in fiore, i cui profumi 
impregnavano l’ aria, dei nespoli carichi dei loro frutti maturi, 
oppure, nelle parti più selvaggie, tra frane di lava prossime a 
muoversi, dei cacti, dei fichi, degli olivi, dei carubbi, degli euca- 
lipti : e dappertutto dei cespugli di geranii, di petunie, di tutte spe- 
cie di fiori variopinti, di cui ignoro i nomi. Un incantesimo degli 
occhi, un’ orgia di profumi e di colori, tutta l’ abbondanza d’ una 
terra feconda, generosissima, che getta fuori tutto ciò che ha di 
meglio, di più bello, il tesoro dei suoi umori, dei suoi colori, delle 
sue verdure. 
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«— E vi sono taluni — mi dice Verga — che pretendono che la 
nostra isola non sia coltivata! Non si lascia la terra in abbandono 
che là dove, mancando l’ acqua, nulla si può fare. Ma qui, guar- 
date quanto si fa! Perchè in fin fine gli aranci non crescono di 
per sè, gli stessi fichi d’ India richieggono cure. Non crediate che 
la natura ci dia tutto ciò senza che le sia chiesto: il lavoro dei 
nostri contadini fa parte della sua munificenza. — 

«I Siciliani amano così difendere l’ isola loro contro i pregiu- 
dizi di cui è oggetto: credo che abbiano ragione, che vedano giusto, 
e che bisogna ascoltarli. Intanto attraversavamo dei villaggi, di 
cui non si può dire che facciano l’ impressione di una nera mi- 
seria. Spesso le case sono coperte di pitture come i carri: esse 
sono sempre piacenti, gaie e pulite, graziosamente raggruppate 
intorno a qualche chiesa... ». 

Così i due scrittori - chi di voi, gentili lettrici e lettori, non 
avrebbe amato di essere terzo in siffatta compagnia? - visitano i 
due villaggi di Aci Castello e di Aci Trezza, nell’ ultimo dei quali 
si svolgono i Malavoglia. Marinai, lavandaie, piccoli bottegai, mo- 
nelli attirano l’ attenzione del Rod: 

« — Mi pare di riconoscerle — dico io al Verga, indicando- 
gli qualche figura. — Quel vecchio così pittoresco e così dignitoso 
non è forse il vostro bravo padrone Ntoni? Eccovi Alfio, il car- 
rettiere malinconico, i cui occhi, mentre la sua mula si riposa, 
cercano Mena, così buona e così savia fra le lavandaie? E quel- 
l’altra, che gesticola con tanto calore, non sarebbe forse la Man- 
giacarubbe? 

« — Le avventure dei miei personaggi sono fittizie — mi dice 
Verga — solo i tipi sono veri, senza che alcuno d’ essi risponda 
punto per punto alla realtà. 

« Senza pensarci, il romanziere scolpisce con una parola l’ alto 
carattere della sua arte, quale la comprende, quale la pratica: la 
verità superiormente vera non è essa forse che si forma nelle 
anime nostre, nella miscela della realtà e dei nostri pensieri ?... 
Così i suoi libri non sono punto una collezione di fotografie: sono 
un piccolo mondo che ha ricreato, che gli deve la vita... 

« Chiaccheriamo della nostra arte che amiamo e la vettura ci 
riconduce ad Aci Castello, più commodo per una colazione all’ aria 
libera. Prendiamo posto sotto le rovine del vecchio castello, ove 
lussureggiano i geranii e le piante grasse, sotto delle vòlte di- 
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strutte. Il sole indora le roccie del fariglione che emergono dal 
mare azzurro : di tratto in tratto una barca si stacca dalla riva e 
parte come un grande uccello, dal volo lento, o qualche vela lon- 
tana si profila nella luce. E tutto ciò è di una bellezza così sem- 
plice, così pura che le parole mancano per esprimerla ». 

Così termina Edouard Rod questa prima parte dei suoi ricordi, 
Al valente autore di Roches-Blanches e del Ménage du pasteur 
Naudié, auguriamo nella seconda parte pagine così sentite e così 
inspirate sulla nostra bella ed infelice isola di Sicilia ! 


X 


Il nome di Edward Bellamy è diventato notissimo anche in 
Italia per il suo libro Looking Backward (Guardandoci addietro), 
che tradotto in italiano, venne pubblicato dal Treves col titolo : Nel 
Duemila. Sono appena tre mesi che egli moriva, poco dopo la metà 
del maggio, nel villaggio nativo di Chicopee Falls, Mass. negli Stati 
Uniti, nella giovane età di 49 anni. Egli aveva da poco tempo pub- 
blicato la sua nuova opera Equatity, di cui l'editore Remo Sandron 
di Palermo ha testè pubblicata in elegante edizione la traduzione in 
italiano, in due volumi. Eguaglianza è in certa guisa il seguito del 
Duemila, ma non avrà il successo di questo celebre lavoro, che ot- 
tenne in America una vendita appena inferiore a quella della Ca- 
panna dello zio Tom, della Beecher Stowe. Giornalista e novelliere, 
il Bellamy era diventato un riformatore sociale : le sue idee avevano 
trovato numerosi credenti a cui è pure dovuta l’ istituzione di non 
pochi « Bellamy Clubs». 

Quand’ io ebbi letto questa interessante Eguaglianza del Bel- 
lamy, mi domandai: ha proprio quest’ u0mo conosciuti gli uomini, 
quali sono dacché esistono su la terra? Li conosce nelle debolezze 
e rivalità, che formano il vero ordito della loro vita? 

Quell'uomo ha vissuto là dove la legge della gara e della lotta 
per la esistenza spiega più poderosa e violenta la sua efficacia. E 
come poteva un uomo che visse e scrisse in quell’ambiente sognare, 
alla sola distanza di cento anni, una umanità ricostituita su le basi 
della reciprocanza, dello scambievole aiuto, dell'amore, del disin- 
teresse? Come mai, a si breve distanza di tempo, incontrare una 
società dove nessuno più sente la spinta del personale interesse, dove 
la donna, immemore de’ suoi vezzi, educata allo studio e al lavoro, 
più non sente e non vive se non come un uomo vocato alle più alte 
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li 
fanzioni sociali, sprezza le lusinghe alle quali fu mai sempre sen- 
sibile, fa quasi pompa di indifferenza per le emozioni che oggi le 
conosciamo più care? 

Attraverso ai secoli, innumerevoli, incessanti furono le rivo- 
luzioni che hanno tribolata e scossa la povera umanità. Ma a tutte 
sopravvisse invariato nel suo tipo fondamentale quello che si chiama 
eterno femminino, destinato a scomparire nel gentil sesso del se- 
colo xx che per l’autore è personificato nella signorina Edith. È 
questa la donna-uomo che egli incontra appena ridesto dal sogno 
dei cento anni in cui fu immerso fin dal 1889. È questa la donna 
che lo interroga del suo passato, che si meraviglia della barbarie 
del nostro secolo, che non sa spiegarsi come mai il popolo vi si 
rassegnasse; e che per via di domande e risposte gli spiega poi il 
diverso organamento di una società costituita su la base del col- 
lettivismo. È questa la fortunata sirena (perdonisi l’anacronismo) 
che col suo sapere, col suo criterio, col suo senso... sociale, pare 
che tocchi il cuore a Giuliano - il ridestato - mentre il di lei padre 
lo erudisce intorno alla storia recente e intorno alla nuova eco- 
nomia dello Stato. 

Questo signor dottor Leeth ne’ suoi discorsi con Giuliano de- 
scrive fondo alla novella società, dove tutti lavorano, dove nessuno 
è ricco, dove i progressi della tecnologia permettono di vedere - 
a mezzo di elettroscopii - tutti i regni della terra, come di assistere 
de visu, rimanendo tranquillo a casa sua, a una lezione-dialogo in 
una scuola di Boston, nella quale scolari e scolare quindicenni fanno 
la critica dell’antico, ossia del nostro ordine di cose. 

Questa critica costituisce, a mio avviso, la parte più bella del- 
l’opera, si riferisce al sistema degli utili e si riassume in questa 
argomentazione: il capitalismo mirava a realizzare il maggior gua- 
dagno nella produzione e distribuzione della ricchezza; questo gua- 
dagno si conseguiva riducendo i salari e sostenendo i prezzi; da ciò 
una persistente e sempre crescente limitazione nella facoltà di con- 
sumare la ricchezza stessa; la concorrenza faceva ribassare il prezzo, 
ma riduceva d’altrettanto i salari, con che l’ inconveniente o ri- 
maneva lo stesso o si aumentava; da ciò ancora la pletora della 
produzione, la riduzione della stessa, la conseguente riduzione o 
abolizione del salario. Questa la legge fatale che paralizzava la vita 
economica del secolo precedente. 

Or come accadde che le cose siansi mutate a fondo ? 
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Qui viene la parte più ingenua del libro. Con un’abile manovra 
la rivoluzione (non si sa da chi guidata) è scoppiata contempora- 
neamente in America e in Europa, ha ridotto i capitalisti all’ ina- 
zione. Nessuna violenza, niente rappresaglie. La municipalizzazione 
dei servizi aveva preparata la strada alla grande impresa. Si trattò 
soltanto di avocare allo Stato tutta la restante produzione. Non si 
sa, o almeno il maestro e la dotta sua figliuola non raccontano 
come ciò sia avvenuto. Lo Stato si impadroni dei terreni abban- 
donati o rimessigli dagli stessi piccoli proprietari resi impotenti 
dal capitalismo a proseguire la cultura; degli opifici rimasi inerti, 
e fabbricò; e tutti i cittadini cominciarono a farsi operai. In tal 
guisa il collettivismo, per una girata di fianco (così si esprime 
l’autore, servendosi dello stile militare antico), fu stabilito in barba 
ai capitalisti, alcuni dei quali si appartarono consumando fino al- 
l’ultimo le loro provviste, altri si affratellarono e assoggettarono 
alle nuove esigenze. E cosi, dopo due generazioni, 1’ umanità si trovò 
senza l’ incubo del capitalismo, nel regime della più perfetta egua- 
glianza economica, libera da ogni pregiudizio ereditario, immemore 
affatto della tradizione religiosa, indifferente alle credenze degli avi, 
ignara di ogni titolo, di ogni simbolo di disuguaglianza, dove la 
moneta è scomparsa, dove il lusso non ha più presa, dove tutti 
vestono a un modo (di carta), dove i delinquenti non hanno più 
ragione di essere, dove insomma, alla distanza di un secolo circa, 
l'umanità non è più quella che decine e forse centinaia di secoli 
ci hanno imparato a conoscere. Il sogno è bello, ma la sua rea- 
lizzazione è molto lontana! 

NEMI. 
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Ogni giorno reca con sè nuove sorprese. Il grido di guerra 
pareva echeggiare in questi momenti nel mondo e le Cancellerie 
dei vari Stati sono invece chiamate d’ un tratto a discutere il più 
idillico messaggio di pace che la storia conosca. 

Il Giornale ufficiale dell’ Impero russo pubblica un’ ordinanza 
dello Czar al ministro degli esteri conte Muraview, per raccoman- 
dare a tutte le Potenze il disarmo e la convocazione di una Con- 
ferenza internazionale a questo oggetto. 

Nel medesimo tempo, lo stesso Messaggero dell’ Impero ci reca 
il testo della comunicazione che il ministro degli esteri di Russia 
ebbe a dirigere, in data del 24 corr., a tutti i rappresentanti delle 
Potenze accreditati presso lo Czar, in esecuzione dell’ ordinanza da 
questi direttagli circa l’ intrapresa di un’ azione pel disarmo gene- 
rale. Essa dovrebbe iniziarsi mediante una Conferenza internazio- 
nale per la pace. L'importante documento così suona: 


Il mantenimento della pace generale e la riduzione per quanto è 
possibile degli armamenti eccessivi che gravano tutte le nazioni, si pre- 
sentano, nell’ attuale situazione del mondo intero, come l'ideale a cui 
dovrebbero tendere gli sforzi di tutti i Governi. 

Le vedute umanitarie e magnanime dello Czar, il mio Augusto Si- 
gnore, sono pienamente acquisite a tale scopo. 

Nella convinzione che questo scopo elevato risponde ai più essen- 
ziali interessi ed ai voti legittimi di tutte le Potenze, il Governo impe- 
riale crede che il momento presente sarebbe favorevolissimo alla ricerca, 
in via di discussione internazionale, dei mezzi più efficaci per assicurare 
a tutti i popoli i beneficî di una pace reale e durevole e per porre ter- 
mine innanzi tutto allo sviluppo progressivo degli armamenti attuali. 

Nel corso degli ultimi venti anni, le aspirazioni verso la pacificazione 
generale si sono particolarmente affermate nella coscienza delle nazioni 
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civili, e la conservazione della pace è stata posta a scopo della politica 
internazionale. È in nome di essa che i grandi Stati hanno concluse tra 
loro potenti alleanze, ed è per meglio guarentire la pace che hanno svilup- 
pato, in proporzioni finora sconosciute, le loro forze militari eche continuano 
tuttora ad accrescerle senza indietreggiare dinanzi a verun sagrifizio. 

Tutti questi sforzi non hanno potuto approdare peranco ai risultati 
benefici della desiderata pacificazione. 

Gli oneri finanziari seguendo un andamento ascendente e colpendo 
la prosperità pubblica nella sua fonte e le forze intellettuali e fisiche dei 
popoli, ne segue che il lavoro ed il capitale sono in maggior parte sviati 
dalla loro applicazione naturale e consumati improduttivamente. Centi- 
naia di milioni sono adoperati ad acquistare ordegni di spaventosa di- 
struzione, i quali, ritenuti oggigiorno come l’ ultima parola della scienza, 
sono destinati a perdere ogni valore in seguito a qualche nuova scoperta 
su questo terreno. 

La cultura nazionale, il progresso economico, la produzione della 
ricchezza si trovano paralizzati o deviati nel loro sviluppo. 

Così pure di mano in mano che crescono gli armamenti di ogni na- 
zione, questi via via meno rispondono allo scopo prefissosi dai rispettivi 
Governi. Le crisi economiche dovute in gran parte al regime degli ar- 
mamenti ad oltranza ed il pericolo che vi ha in questo affastellamento 
di elementi di guerra trasformano gli eserciti dei nostri giorni in un pesc 
schiacciante, che i popoli sempre più penano a portare. Appare evidente, 
che, se questa situazione sì prolungasse, essa condurrebbe fatalmente a 
quel cataclisma stesso che si tiene tanto a scongiurare ed i cui orrori 
fanno fremere anticipatamente ogni mente umana. 

Porre fine a questi armamenti incessanti e ricercare i mezzi di pre- 
venire le calamità che minacciano il mondo intiero, ecco il dovere su- 
premo che s' impone ora a tutti gli Stati. 

Lo Czar, penetrato di questo sentimento, si è degnato ordinarmi di 
proporre a tutti i Governi, che hanno rappresentanti accreditati presso 
la Corte imperiale, la riunione di una Conferenza che dovrebbe occuparsi 
di questo grave problema. Questa conferenza sarebbe, coll’ siuto di Dio, 
di felice presagio per il secolo che sta per aprirsi. Essa riunirebbe in un 
potente fascio gli sforzi di tutti gli Stati, che cercano sinceramente di 
fare trionfare la grande concezione della pace universale sugli elementi 
di perturbamento e di discordia. Essa cementerebbe, allo stesso tempo, 
il loro accordo, mediante la consacrazione solidale dei principî dell’equità 
e del diritto, sui quali riposano la sicurezza degli Stati e il benessere 
dei popoli. + MURAVIEW. 
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La prima impressione che si prova a questa lettura è di sor- 
presa, non scevra di diffidenza. 

Il fenomeno più saliente dell’ ultimo quarto di questo secolo è 
il progressivo incremento degli armamenti degli Stati del mondo 
civile. Persino gli Stati Uniti d'America - la terra per eccellenza 
del disarmo e della pace - hanno chiaramente accennato in questi 
ultimi mesi a volersi trasformare in Potenza marittima di primo 
ordine. Dall’ esagerazione delle spese dell’ esercito di terra si va 
passando all’ esagerazione delle spese per la marina da guerra: al 
«militarismo » si va associando il « marittimismo » ! 

La Russia - e per essa lo Czar, la cui volontà è suprema ed 
assoluta - non è mai rimasta indietro su questa via. È ben vero 
che l’ Imperatore attuale, Nicola II, è sul trono da soli pochi anni, 
dal 1894 in poi: è ben vero che più volte a lui la voce pubblica 
attribui opinioni miti e tendenze quasi mistiche. Ma in quattro anni 
di regno, nessun grande atto suo rivelò ch’ egli avesse una mente 
educata alle dottrine filosofiche ed umanitarie, ed un pensiero degno 
dei grandi scrittori dell’ Enciclopedia e degli umanisti degli ultimi 
secoli. Il giovane Czar, che appena ha compiuti i trent’ anni, aveva 
finora estrinsecata l’ opera sua in due modi diversi: nell’alleanza 
franco-russa - nel forte impulso alla ricostituzione economica della 
Russia, sopratutto mediante la riforma monetaria e il credito. Nel 
resto, Nulla egli aveva mutato alle tradizioni di una dinastia e di 
un popolo che nella conquista - sopratutto nella conquista mili- 
tare - vedevano la realizzazione delle aspirazioni di Pietro il Grande 
e la vittoria del panslavismo. 

Sono pochi anni che un illustre generale, inviato straordinario 
dell’ attuale Czar alle Corti d’ Europa, ad un Sovrano che lo felici- 
tava sulla grandezza della Russia, freddamente rispondeva : Sîre, 
nous avons trois millions de baionnettes analphabétes ! E su questa 
parola « analphabéètes » insisteva in modo speciale, perchè in essa 
ravvisava ed esprimeva tutto un programma di predominio della 
forza bruta e cieca sulla civiltà occidentale. Sono pochi mesi che 
la Russia, che va rapidamente costituendosi una marina militare, 
ha assegnato ad essa una spesa straordinaria di oltre 400 milioni 
di lire nostre. E tale è la fretta colla quale la nuova flotta, di tipi 
moderni a fortissime velocità, deve essere costrutta, che la Russia 
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ha divise le proprie ordinazioni fra i principali cantieri di Germa- 
nia, di Francia e di America! È appunto questa azione della Rus- 
sia che provocò le dichiarazioni fatte alla Camera dei Comuni, il 
22 giugno di quest’ anno, dal Goschen, primo lord dell’ Ammira- 
gliato, e la votazione di un credito straordinario di 200 milioni di 
lire per l’ aumento della flotta inglese. Sono infine pochi giorni che 
il contrasto degli interessi fra l’ Inghilterra e la Russia in China 
parve diventare più acuto e non pochi videro in esso la ferma de- 
cisione dello Czar di affrontare il colosso britannico e di anticipare 
quell’ urto che molti credono sia la conseguenza fatale, inevitabile 
dell’ espansione inglese e russa in Asia. 

Ecco perchè abbiamo detto che la prima impressione del nuovo 
indirizzo della politica russa ci è di sorpresa, non scevra di diffi- 
denza. 
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Ma vinto il primo stupore, l’animo non può a meno di sentirsi 
invaso da un sentimento di viva e profonda soddisfazione. 

L’idea di convocare a Pietroburgo una Conferenza di quasi 
una trentina di rappresentanti degli Stati d'ogni parte del mondo - 
allo scopo di promuovere la diminuzione degli armamenti e di con- 
ferire all’ umanità il beneficio inestimabile non solo della pace, ma 
anche della riduzione dei bilanci di guerra e marina - è concetto 
cosi civile, così savio, così umanitario che darà nuovo splendore di 
luce a questo secolo e onorerà per sempre nella storia il nome del 
potente Sovrano, che ha indirizzato ai Governi del mondo un mes- 
saggio di pace, che nel suo spirito filosofico e politico è degno di al- 
tissimo posto fra i documenti dell’ umana sapienza. 

Accetteranno i Governi il cortese invito ed avrà la Conferenza 
un risultato pratico ? 

Che la Conferenza abbia a riunirsi in breve periodo di tempo, 
a noi non pare dubbio. Il maggior numero dei Governi - e l’ Italia 
fra essi — si affretterà ad accogliere l’ invito, con un sentimento di 
vera soddisfazione e di indiscutibile sincerità. Due sole Potenze po- 
tranno aderirvi senza fede e senza entusiasmo, almeno nel fondo 
dei loro cuori : la Francia, che aspira alla rivincita e alla rivendi- 
cazione dell’Alsazia-Lorena; e l'Inghilterra, che solo nella supre- 
mazia marittima vede la difesa del suo vasto Impero e l’ espansione 
dei propri commerci. Ma la Francia ha troppi legami con la Russia 
per non deferire ad un desiderio personale dello Czar, e nell’ Inghil- 
terra i sentimenti umanitari e le Società della pace hanno troppa 
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forza, anche nel campo politico, perchè il Gabinetto di San Giacomo 
‘ si astenga dal partecipare ad una Conferenza che si propone fini 
così generosi. Più volenteroso e spontaneo sarà il concorso della 
Germania, al cui Imperatore già balenò altra volta il concetto ge- 
niale del disarmo. 

Lo Czar Nicola II era, tra i Sovrani d’ Europa, il più atto a pro- 
muovere la grande idea, attesa la posizione speciale della Russia 
nella politica europea. Alleata della Francia, accordata coll’Austria, 
amica della Germania, essa incontrerà sul suo cammino minori osta- 
coli di qualsiasi altra Potenza. Nella stessa Inghilterra vi è un par- 
tito che vorrebbe l’ accordo coll’ Impero moscovita, e questa, se non 
erriamo, fu un tempo la politica di lord Churchill. Da parte sua il 
conte Muraview ha dimostrato in breve tempo di essere un diplo- 
matico di prim’ ordine. Lo prova l’ accordo stretto a Pietroburgo 
fra i due Imperatori di Russia e d'Austria circa la penisola dei Bal- 
cani; lo conferma l’ abile attitudine che il Gabinetto di Pietroburgo 
tenne nella guerra greco-turca. Se la fortuna continua a sorridergli, 
egli diventerà uno dei maggiori uomini del nuovo secolo. 

Ma se è ferma la nostra speranza di una prossima convocazione 
della progettata Conferenza, non siamo altrettanto fiduciosi circa 
i suoi risultati immediati. L'assetto politico dell’ Europa attuale è a 
base di antagonismi di razza, di cultura e di interessi. Vi sono delle 
nazionalità tuttora oppresse o non libere che aspirano alla loro 
indipendenza: vi sono popoli, liberi di nome, ma compressi nei 
loro confini da vicini più potenti. Tutti costoro affilano armi, su- 
scitano intrighi diplomatici, confidano solo nella guerra e in una 
modificazione della carta d’ Europa a loro beneficio. Vi sono civiltà 
inferiori, come la turca, come quelle delle immense popolazioni del- 
l’Africa e dell’ Asia, che quasi solo mediante la guerra subiscono 
l’infiltrazione e l’ influenza di una civiltà superiore, che assicuri 
progresso, benessere e prosperità ai loro popoli. Esiste sempre più 
vivo il grande antagonismo tedesco-francese per l’ Alsazia-Lorena. 
Ma vi è, sopra ogni cosa, la lotta economica fra le maggiori na- 
zioni del mondo: l’ America contro l’ Europa: l’ Inghilterra contro 
la Germania e tutte e due contro la Francia, oramai già passata 
in seconda linea: vi sono le altre nazioni —- l’ Austria e l’Italia 
tra esse - che dalle loro più potenti rivali si sentono strette nella 
propria espansione economica e civile, specialmente nel Mediter- 
raneo, e che anelano a più libero moto. L’ Europa è come una folla 
di gente che ora cortesemente si pigia, ora più duramente si urta; 
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ma in realtà ciascuno cerca di farsi largo a spese del vicino, e nel 
caso di un parapiglia, ognuno vuole colla forza o coll’ astuzia as- 
sicurarsi un posto migliore. 

Ha ragione lo Czar quando con parola degna di un alto apostolato 
pone in rilievo gli ingenti oneri finanziari che le spese militari 
cagionano agli Stati civili; ma egli esagera la sua nobile tesi al- 
lorchè attende quasi una rinnovazione sociale dalla loro riduzione. 
Perchè di una abolizione quasi totale delle spese militari sarebbe 
inutile far parola, non foss’ altro per il mantenimento dell’ ordine 
pubblico e per la difesa sociale che gli elementi sovversivi interni 
spesso minacciano al pari dei nemici esterni. Lasciamo pure in 
disparte l’opera di incivilimento e di progresso che la coscri- 
zione, a base di reclutamento nazionale, compie negli Stati meno 
progrediti, allorchè dal fondo delle campagne e dai più bassi 
strati sociali trae i giovani alla vita militare, li educa a sentimenti 
di disciplina, di ordine, di pulizia e li eleva a più vasti orizzonti 
sociali ed economici. In pace, come in guerra, gli eserciti hanno 
pur troppo anch'essi la loro missione civilizzatrice. 

Le cause della crisi che travaglia i popoli d’ Europa e che 
minaccia di portarli verso un fatale cataclisma, sono più profonde. 
Malgrado l’ imponenza e il progressivo aumento dei bilanci mili- 
tari, l'onere loro va decrescendo in via relativa di fronte allo 
sviluppo della produzione e della ricchezza dei tempi nostri. Grazie 
alla riduzione della ferma e alla minore frequenza della guerra, 
oggidi essa rappresenta una percentuale decrescente di sacrifici e 
di vittime, anche di fronte all’ aumento della popolazione. Il lusso, 
i godimenti voluttuari, l’ alcoolismo, l’ affarismo, le speculazioni di 
Borsa - tutto il piccolo sciupio individuale che va a costituire 
l'immenso sciupio nazionale - rappresentano nei popoli moderni 
una spesa ben maggiore delle poche centinaia di milioni annuali 
di cui potrebbero diminuirsi i loro bilanci militari. Se questi co- 
stituiscono « un peso schiacciante » per gli Stati giovani e deboli 
che aspirano ad una missione politica superiore alle loro forze - 
come la Russia l’ Italia - essi non rappresentano che un onere ben 
minore per i popoli più ricchi..Ed ecco perchè le idee dello Czar 
troveranno assai più eco presso i poveri e i deboli che presso i 
ricchi ed i potenti. 

La crisi sociale, che minaccia sopratutto l’ Europa occidentale, 
ha le sue radici nel sistema economico moderno, a base capitali- 
stica e trae il suo alimento dalla profonda disuguaglianza di fortune, 
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di godimenti e di cultura che esiste fra i pochi ed i molti. Senza 
dubbio, la felice iniziativa dello Czar e la conseguente diminuzione 
delle spese militari consentirebbero ai Governi d’ Europa di alle- 
viare in qualche misura le sofferenze popolari e di attenuare le 
ragioni del malcontento. Ma passeranno ancora troppi anni prima 
che le classi dirigenti si persuadano dei loro grandi doveri sociali 
verso le classi povere: prima che esse siano disposte a rinunciare 
a molta parte dei loro piaceri voluttuari, affinchè siano soddisfatte 
le necessità degli altri. È da questa condizione di cose che il so- 
cialismo trae ora, e continuerà a trarre in avvenire, la sua forza. 
Nè esso diminuirà colla sperabile riduzione delle spese militari : in 
molta parte il militarismo attuale è la conseguenza e l’accompagna- 
mento logico del capitalismo. Il sistema industriale moderno accu- 
mula capitali ingenti ed eserciti operai innumerevoli nei grandi centri 
della produzione industriale: bisogna per essi che continui giorno 
e notte il lavoro incessante delle macchine perchè abbia profitti 
il capitale e salario l’ operaio. Se l’ ingente congegno rallenta od 
arresta il suo moto, sorge triste e lugubre la miseria. La politica 
coloniale degli Stati moderni, gli antagonismi loro in Africa ed in 
Asia, gli armamenti febbrili e le minaccie di guerra derivano dalla 
necessità di aprire nuovi mercati alle manifatture crescenti, di ven- 
dere cotonine, macchine e materiale ferroviario ai popoli non an- 
cora industriali. E poichè è la forza che apre i mercati e li assi- 
cura alla propria nazione, così il capitalista e l'operaio si trovano 
inconsciamente solidali nello spingere i Governi a conquiste e ad 
espansioni che conducono necessariamente ad armamenti, a spese 
e ad imposte. In tal guisa gli oneri dei bilanci militari diventano 
quasi un elemento ed un coefficiente delle spese di produzione e di 
smercio dell’ industria nazionale. Chi più spende in guerra e ma- 
rina, più commercia, più vende, e quindi più produce, più lavora 
e più guadagna! 
bd 

In mezzo a questa malinconica contraddizione degli interessi 
politici ed economici dei vari Stati d’ Europa è difficile farci grandi 
illusioni sul risultato immediato della progettata Conferenza. Non 
dimentichiamo che rimase senza frutti decisivi la Conferenza in- 
ternazionale del lavoro, riunita a Berlino nel 1890 dall’ attuale im- 
peratore Guglielmo, con un concetto più modesto, più pratico, più 
rispondente alle conquiste della scienza sociale. 
Ma non per questo l’iniziativa dello Czar cessa di essere degna 
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di lode o mancherà di produrre le sue conseguenze in avvenire. 
Noi ripudiamo senza esitanza qualsiasi idea ch’essa possa nascon- 
dere secondi fini. L'interesse è senza dubbio un grande motore 
delle azioni umane e il Governo di Pietroburgo ha esposto con 
piena lealtà e precisione l’ interesse suo nella questione, maggiore 
forse di quello di popoli civili e più ricchi. Più di altri Stati esso 
deve sentire la necessità di poter ridurre le spese di guerra e ma- 
rina per dedicare maggiori risorse a promuovere la coltura nazio- 
nale, il progresso economico, la produzione e la ricchezza delle sue 
immense popolazioni. Questi fini sono così semplici e così pratici, 
così degni delle più alte ambizioni e dei più nobili sentimenti che 
il cuore e la mente di un Sovrano possano concepire, da rendere 
inutile o triste la ricerca di motivi meno generosi e meno illumi- 
nati. Passarono i tempi in cui l’ astuzia o la mala fede erano arte di 
governo: il senso morale dell’età nostra colloca più in-alto il dovere 
dei Governi e sopratutto la missione dei Sovrani. È così luminosa 
la via della gloria che il giovane Czar ha aperta dinanzi a sè: è 
così sublime l’ apostolato di pace e di benessere popolare ch’ egli 
ha assunto agli occhi della storia e dell’ immortalità, che a lui non 
può, non deve, d’ora innanzi, sorridere altra aureola maggiore di 
conquista o di vittoria. Un Sovrano che a trent'anni impera su di 
un territorio più vasto dell’ Europa e sopra 120 milioni di abitanti, 
- dopo aver assicurato ai suoi dominî il necessario sbocco sul- 
l'Oceano Pacifico - può ben avere dinanzi a sè una visione più 
radiosa, un sogno più ridente che non la conquista di qualche pro- 
vincia o di qualche milione d’anime incivili. 

Malgrado le difficoltà, lo scetticismo e le diffidenze dei primi 
tempi, l’opera dello Czar avrà successo più o meno lento ma sicuro, 
qualora l’informi uno spirito essenzialmente pratico ed una incrol- 
labile fermezza di propositi. Non basta enunciare un'idea, bisogna 
attuarla a gradi in successive e meditate applicazioni pratiche. Ma 
in ciò non mancherà allo Czar il concorso degli studi e dei pensieri 
degli uomini di genio del mondo intero, che dall’uno all’altro emisfero 
è rimasto attonito al lieto annunzio. E se furon gloriosi nella storia 
i Principi che la vita intiera dedicarono alla preparazione di formi- 
dabili eserciti che li coronarono dell’ alloro della vittoria, più gloriosi 
e più sublimi, davanti all’ umanità e a Dio, splenderanno i Sovrani che 
sapranno consacrare la vita loro alla conquista del lauro della pace 
e dell'amore fra i popoli. UN DEPUTATO. 
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La Corte di cassazione di Roma ha rigettato il ricorso dei giorna- 
listi e deputati condannati dal Tribunale militare di Milano, le cui duris- 
sime sentenze passano in cosa giudicata. Crediamo inutile ritornare sulle 
considerazioni da noi più volte accennate in queste pagine. Nè gli stati 
d'assedio, che fortunatamente stanno per cessare, nè le condanne ecces- 
sive hanno tolte di mezzo le cause dei disordini del maggio scorso. Ora 
è uopo incominci un’opera sana e forte di ricostituzione politica, ammi- 
nistrativa ed economica del paese. È quindi grande e giustificata |’ at- 
tesa dei provvedimenti che il Governo presenterà a novembre. 

Continua l'impressione poco favorevole per i continui progetti di 
nuove spese. Da tutte le parti si conduce una campagna contemporanea 
per spese di costruzioni navali, ferrovie, bonifiche ed opere pubbliche di 
varia specie. Essa ha avuto anche il suo eco nella stampa estera e 
concorre a deprimere il credito nel momento in cui avrebbe più bisogno 
di rialzarsi a fine di esercitare una benefica influenza sul cambio. Finora 
nessuna dichiarazione del Governo è venuta a confermare od a smentire 
queste voci di nuove e maggiori spese; quindi possono parer premature 
le speranze o le apprensioni ch’ esse destano. Ma siccome è noto che 
dietro ad ogni spesa vi è la folla degli interessi locali e personali, e spesse 
volte vi è anche il giuoco della speculazione, così è necessario porre in 
guardia il paese, se vogliamo evitare ai contribuenti nuove imposte. Ve- 
diamo quindi con piacere che una parte della stampa più autorevole, sia 
quotidiana, sia periodica, ha cominciato a combattere recisamente ogni 
progetto di grandi spese destinate ad aggravare la crisi economica e so- 
ciale del paese. 

A Torino ha avuto luogo un Congresso di agricoltori che discusse 
ampiamente i temi dell’ istruzione agraria, del credito agrario, della fil- 
lossera e del sistema tributario in relazione alla proprietà rurale ed al- 
l'agricoltura. Il Congresso fu inaugurato con uno splendido discorso del 
suo presidente, il marchese Cappelli, ex-ministro, così benemerito della 
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Società degli agricoltori italiani, della quale è a capo. Delle parole del- 
l’on. Cappelli, riferiamo il seguente brano che pone in rilievo una giusta 
condizione di cose per il nostro paese: 


Uscite fuori delle vostre frontiere; fatevi narrare qual era trent'anni 
or sono, e guardate qual è ora, lo splendore delle città, l’agiatezza nei 
villaggi, il numero degli opifici, la potenza dei mezzi di comunicazione, 
l’ estensione del commercio, tutte le manifestazioni della vita civile, e, 
tornando in Italia, esaminate anche qui i progressi fatti in questo pe- 
riodo e comparateli a quelli. Studiate ì diversi rami dell’amministrazione 
dello Stato; considerate quello che le maggiori nazioni spendevano allora 
e quello che spendono oggi nell’ esercito, nella marina, nelle scuole, nei 
lavori pubblici, in tutto ciò che rende un paese onorato e potente, e ve- 
drete che, mentre noi siamo quasi senza lena per continuare la corsa 
col nostro- breve passo, altri, senza esserne stanco, ha superato un cam- 
mino ben maggiore del nostro. Purtroppo, se la produzione della ric- 
chezza non aumentasse, quella distanza - è vana ogni vanitosa o pietosa 
lusinga - si accrescerebbe ogni giorno, ed in un periodo non lungo di 
anni il popolo italiano dovrebbe essere ricacciato fra i minori, fra i de- 
boli, fra i compianti. 


Esprimiamo anche noi l’augurio che gli agricoltori italiani possano 
d’ ora innanzi far maggiormente sentire la loro influenza sull’ indirizzo 
della pubblica cosa. 

Nella stessa città di Torino avrà luogo il 12 settembre il terzo Con- 
gresso economico sotto la presidenza dell’ on. Boselli. Vi si tratterà delle 
condizioni della circolazione, del problema ferroviario in Italia, ecc. Sono 
questi problemi della più grande attualità. 





Domenica 28, l’ Europa è stata sorpresa dalla pubblicazione di una 
circolare del conte Muraview, ministro degli esteri di Russia, per la 
convocazione di una Conferenza internazionale per il disarmo e la pace. 
Questo documento, che farà epoca nella storia, è oggetto di particolare 
commento in questa stessa Rivista. 

In Prussia i partiti lavorano alla preparazione delle prossime ele- 
zioni al Landtag o Parlamento prussiano, che avranno luogo in ottobre. 
La stampa europea si è occupata assai più del prossimo viaggio in 
Turchia, Egitto e Palestina dell’imperatore Guglielmo che si imbarcherà 
a Venezia Si spera che l'intervista ch’ egli avrà col Sultano gioverà 
alla soluzione dell’ eterna questione di Creta. 

La situazione nell’ estremo Oriente pare alquanto migliorata e di- 
minuita la tensione dei rapporti fra l’ Inghilterra e la Russia. Invece non 
sono finora appianate le difficoltà interne per la rinnovazione del compro- 
messo fra l’Austria e l’ Ungheria. Le conferenze fra i ministri dei due 
paesi finora non approdarono e si ritiene probabile una crisi ministeriale. 

I negoziati per la pace fra gli Stati Uniti e la Spagna procedono 
lentamente. 
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L'andamento generale dei mercati è in ripresa e spiega una mag- 


giore attività. I timori di ristrettezze monetarie che si avevano a Londra 
non si sono finora verificati. Avvisi da Nuova York annunciano che colà 


predomina la nota ottimista: tutti gli affari segnano risveglio e i valori 


sono in rialzo. La Banca d’ Inghilterra rinforza prudentemente la sua po- 
sizione ed è questo un elemento di tranquillità per il prossimo avvenire. 

Il mercato monetario continua ad essere eccellente in Francia, ma 
vi si disegnano delle preoccupazioni finanziarie. Si calcola che le spese 
straordinarie fuori bilancio ammonteranno quest’ anno a 120 milioni e 
si parla di nuovi crediti per la marina. Malgrado il buon andamento 
delle entrate, si prevede un disavanzo nel bilancio. Corrono anzi voci di 
un imprestito pubblico per far fronte al disavanzo e per consolidare una 
parte del debito del Tesoro. 

Il mercato tedesco si è andato gradatamente sistemando grazie al 
concorso dell'Alta Banca internazionale e ripiglia una nuova attività. Ne 
è indizio il progettato aumento di capitale della Diskonto-Gesellschaft 
da 115 a 130 milioni di marchi (L. 1.25). Nel corso dell’anno il capitale 
delle grandi Banche tedesche fu aumentato di quasi 100 milioni di lire, il 
che dimostra la crescente attività finanziaria ed economica della Germania. 

La Rendita italiana dopo un breve periodo di debolezza ha ripreso, 
sopratutto in seguito ai migliori corsi di Parigi. Ciò che impressiona 
è la sostenutezza del cambio ed è necessario che ad esso si rivolga 
l’attenzione del Governo e del paese. La speculazione è alquanto de- 
pressa: qualche titolo anche solido continua tuttavia ad essere spinto 
in alto con poca prudenza. Confidiamo ad ogni modo che il pubblico 
serio non si lascierà adescare dai valori intorno ai quali si è fatta tanta 
réclame e speculazione in questi ultimi tempi. 

Ecco i corsi della quindicina: 

PARIGI: 31 Agosto 
Rendita italiana . .. oa * 92 50 


Id. francese perpet. 39% . . . . 103 30 

Cambio s/ Italia ....... n 1%/o 
MERCATO ITALIANO: 

Rendita italiana f. m...... Hei: 99 60 
Nuova Rendita 4 '/a %/ . . rap 108 — 
Banca d’Italia. . . . . sd 935 — 
i .à.à A 725 — 
Mediterranee . RE oe RIGA 524 — 
Navigazione . . . . . 0 3 421— 
Raffinerie. . . ... P LI 396 — 
Miamninca mista. Li 107 60 
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Uomini è idee del domani - L’ egoarchia, per MARIO MO- 
RASSO. Torino, Bocca, 1898. — Questo libro suscitò forti discussioni, 
e fu dagli uni criticato con preconcetta asprezza, dagli altri lodato con 
appassionato elogio. 

E in vero quando con l'eccessivo ardire proprio della giovinezza 
si va avanti a ogni costo abbattendo o innovando, è naturale che si ac- 
cendano sdegni o si attirino simpatie. E forse i primi saranno anche 
più giustificati delle seconde, specie per coloro che giudicheranno il libro 
dalla prima impressione e dalle prime pagine. 

Invece accostumandosi un poco al mondo dell’ autore e continuando 
nella lettura, il primo moto dell’ animo si cambia e molte idee, che da 
principio sembravano quasi ferire, finiscono con l’ essere accolte. Giudi- 
ziosamente il Morasso ha iniziato il libro con una prima parte quasi 
puramente critica. Analizzando e discutendo le teorie del Novicow e del 
Gumplowiz, il Morasso da una parte si trova a suo agio per criticare dal 
suo punto di vista le opinioni ora prevalenti in sociologia e dall’ altra 
può gradatamente insinuare nel lettore qualcuna delle sue vedute sulla 
evoluzione dei partiti, sull’ egocrazia politica, sull’ origine sessuale della 
società. E così pure nel secondo capitolo di questa prima parte riesce 
al Morasso di esporre la teoria scientifica dell’ individualismo, di formu- 
lare il concetto estetico individualistico e di determinare la funzione della 
forza nel ritmo sociale, senza cagionare alcun urto troppo aspro, perchè 
egli compie la sua dimostrazione ed esprime le sue affermazioni in un 
campo da noi enormemente lontano, quello preistorico. Questo ultimo 
studio particolarmente merita considerazione, poichè in esso si mani- 
festa una teorica profondamente originale, la quale combattendo tutte 
le opinioni dagli antimilitaristi, viene a determinare la grandiosa im- 
portanza storica della corporazione militare. Con la seconda parte del 
libro si entra nel fuoco della vita politica e sociale moderna, interpre- 
tandone i fenomeni culminanti e le movenze febbrili in una larga sintesi 
che si impernia nel simbolo di Roma. E davvero lo studio che riguarda 
la significazione universale di Roma, attraverso la Roma imperiale, la 
Roma papale e la Roma italiana, forma un decoroso squarcio d’eloquenza. 

Certo le idee che qui il Morasso espone, come quelle che toccano 
la vicenda politica quotidiana in guisa insolita, possono per alcuna parte 
venire contraddette specialmente se si guardi al contegno dello Stato 
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italiano in Roma: ma malgrado l’intemperanza e gli errori, il Morasso 
intuì subito il punto dove si accentra l’ importanza essenziale della nostra 
vita moderna, cui sovrasta la sciagura di ciò che l’ autore osa chiamare 
il dominio servile o in altre parole il dominio della democrazia e del 
socialismo. 

Ed è alle turbe evangelizzate da democratici e socialisti ed è ai loro 
evangelizzatori che qui il nuovo apostolo rivolge il verbo individuali- 
stico per la conquista del benessere e della felicità. Esponiamo, non 
giudichiamo, tali teoriche. 

L'ultima parte del libro riguarda il futuro. In essa si studiano le 
quattro principali questioni della civiltà presente, la questione politica, 
la questione della religione, la questione del lavoro e la questione ses- 
suale. E sono precisamente queste due ultime trattazioni quelle che 
determinano scientificamente il principio della così detta egoarchia. 

L’ atto d’ accusa del lavoro, se è lo studio che deve suscitare minori 
adesioni, è però quello dove si rivela l'ingegno bizzarro, ma forte del- 
l’autore. Partendo dall’ elemento primo universale che dà vita alla so- 
cietà e ne forma la base - la rinuncia, cioè, che compie ogni individuo 
ad una quota della propria energia, della propria individualità, della 
propria estrinsecazione individuale per la costituzione della collettività 
e la produzione dei fenomeni sociali - il Morasso arriva alla seguente 
conclusione: « Il lavoro è la trasformazione usufruita delle quote d’ in- 
dividualità che i singoli sacrificano alla esistenza della società e l’ ela- 
borazione risultante da quella somma d’ energia data dalle mutilazioni 
imposte necessariamente dall’ ente sociale a ciascuna individualità ». 

Le conseguenze ognuno le vede: principalissima quella che il lavoro 
sarebbe una quota ingente del nostro essere impiegata per fini all'infuori 
di noi, epperò qui conviene fermarci perchè questa via è delle più peri- 
colose. 

Lo studio della questione sessuale riassume tutta la spiegazione che 
il Morasso dà delle società umane, delle loro origini, del loro sviluppo, 
della loro funzione e della loro mèta, mediante la sessualità, la quale 
serve tanto a confermare la formola iniziale « A ciascuno secondo il suo 
desiderio » quanto la sentenza finale: « Nella dissoluzione della società 
sta la evoluzione dell’ individuo ». 

Nello spettacolo del momento supremo ed anche grandioso, ma un 
po’ fantastico, in cui l’ attimo della sua apoteosi nella felicità segna la 
fine della razza umana sociale, si conclude lo strano libro che potrà con 
fondamento essere discusso, avversato, criticato per la sua eccessività, 
ma a cui si deve riconoscere il pregio di un’originalità sincera ed ardita. 


Notizie sul Senato e Indice per materie degli atti del Parla- 
mento durante il mezzo secolo dalla sua istituzione. Roma, 1898, 
tipogr. del Senato, in-8°, di pagg. cxxxIx-600. — A cura della segre- 
teria e della biblioteca del Senato - e per voto della Presidenza — esce 
questo bel volume che raccoglie le notizie riguardanti il Senato e pre- 
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senta un Indice per materie degli atti parlamentari delle diciannove 
legislature, succedutesi dal 1848 al 1897. 

Sull’ opportunità di tale lavoro non è mestieri dir parola. Dopo l° In- 
dice pubblicato nel 1875 dal Fontana, mancava affatto un catalogo ra- 
gionato degli atti parlamentari, una guida fedele che, pel laberinto di 
tante legislature e sessioni, insegnasse la strada per arrivare alla co- 
noscenza del ricchissimo materiale di studio che si trova negli atti 
parlamentari, nei progetti di legge dei ministri, e nelle relazioni dei 
deputati e dei senatori incaricati di riferirne. 

Erano venti e più anni di lavoro del Parlamento che, solo a stento 
ed attraverso difficoltà non lievi, poteva esser controllato dagli studiosi 
che nelle pubbliche biblioteche trovavano - e quando li trovavano, bi- 
sogna aggiungere - una enorme serie di grossi volumi, senza un Indice 
completo per orientarsi nelle loro ricerche. 

Il volume che si presenta ora ai cultori degli studi politici ed eco- 
nomici corrisponde egregiamente a tale bisogno, e va data lode al Se- 
nato di averne ordinata la pubblicazione. 

La prima parte è, per così dire, una storia della costituzione del 
Senato, con un Indice cronologico dei suoi membri a cominciare dai 
cinquantotto senatori del 3 aprile 1848 fino ai nostri giorni. Assai op- 
portuno è l’ elenco numerico dei senatori nominati, morti, dimissionari, 
ed esistenti in carica al termine di ogni legislatura, divisi per provincie 
d’ origine e per compartimenti fino alla diciannovesima legislatura; come 
pure è utile il confronto per regione fra il numero dei senatori e la po- 
polazione; e l'elenco generale per ordine di nomina di tutti i senatori 
dal 1848, completato dall’ elenco alfabetico che facilita le ricerche. Sem- 
pre di fronte al nome di ognuno è scritto il titolo dell'ammissione (ca- 
tegoria) al Senato. È 

La seconda parte comprende l’ Indice analitico degli atti parlamen- 
tari: questo riassume l’ opera delle diciannove legislature che si sono 
succedute dal 1848 al 1897 e costituisce un’ ottima guida agli studiosi 
desiderosi di rintracciare la sapienza del Parlamento diffusa fra i tanti 
argomenti che sono stati trattati in mezzo secolo di lavoro incessante. 
Il compilatore di questo importante Indice, che è il cav. dott. Trivi- 
sonno, vicebibliotecario al Senato, ha diviso le materie in ordine al- 
fabetico : ogni voce indica un argomento e sotto ad ogni argomento il 
lettore ritrova qualunque atto, progetto, voto, dichiarazione del Governo 
e delle Camere legislative. Gli atti delle due Camere sono indicati in 
mgdo uniforme e posti nella stessa evidenza, anteponendosi gli uni agli 
a}tri solo a ragione di cronologia: gli ordini del giorno votati sono as- 
Yegnati alle voci cui appartenevano. 

Tutta la materia delle elezioni, della loro complessa giurisprudenza, 
è stata eliminata, come cosa di speciale interesse e in parte trattata da 
altre pubblicazioni, o più specialmente curata dalla Camera dei deputati, 
che ne ha fatto oggetto di un’ ottima pubblicazione. Chi prenda in mano 
questo grosso volume troverà quindi sotto ogni voce il titolo di ogni 
disegno di legge, la data della sua presentazione, il numero col quale 
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è contrassegnato negli atti parlamentari, il ministro proponente, il nome 
del relatore, ecc, i giorni della discussione pubblica, la presentazione 
al Senato (se è dopo approvato dalla Camera), la data e via dicendo come 
per la Camera; ed infine la data e il numero della Zegge, che da cia- 
seuno di tali progetti ha avuto vita. 

La voce Istruzione, ad esempio, dà un indice cronologico necessario 
più che utile per quanti vogliano fare uno studio sul grave argomento. 
anzi a comodo degli studiosi la voce è stata suddivisa in varie sotto: 
voci, a seconda che gli atti riguardano l’ istruzione popolare, la secon- 
daria, il corpo insegnante, le Università, ecc. Questa ripartizione delle 
materie rende più facili le ricerche e cresce pregio al volume, che è 
anche tipograficamente lodevolissimo. Alla Presidenza del Senato quindi, 
e al valente compilatore dott. Trivisonno va dato merito della ottima 
idea e della felice esecuzione Il volume commemora degnamente il cin- 
quantesimo anniversario dello Statuto e mostra quanto lavoro è stato 
fatto e quanta intelligenza e devozione fu spiegata dagli uomini politici ita- 
liani per compiere e consolidare la grande opera che fu iniziata felice- 
mente dal Piemonte nel 1848 e nobilmente difesa e proseguita nel suc- 
cessivo decennio della patriottica preparazione. 


Il dovere sociale della classe dominante, per P. CHINASSI. 
Bologna, ZANICHELLI, 1898, in-8°. — È una bella conferenza fatta a Ra- 
venna ai giovani del Circolo Patria e progresso. Con molta e buona co- 
noscenza degli studi moderni di sociologia, l'autore studia il significato 
della parola, tanto usata, di progresso sociale: ne precisa i confini e mo- 
stra la varia tendenza dei partiti politici in ordine ad esso. La sua tesi 
è questa: il socialismo, concezione metafisica, non trionferà definitiva- 
mente, ma i socialisti possono provocare la rivoluzione se non saranno 
disarmati da savie riforme sul terreno economico. Già disse il Baccarini: 
« Bisogna spezzare per tempo le armi in mano agli Spartachi dell’ av- 
venire ». E l’autore propugna la solidarietà e la cooperazione delle varie 
classi sociali; e illustra bene ciò che si fa in Danimarca dai signori, 
dalla gente colta a favore di tutti: così dà un esempio pratico e realizza- 
bile delle sue aspirazioni e lascia al lettore una grata impressione dei 
suoi ideali che mirano ad un ordinato ma indefinito progresso, contrario 
al dogma che vuole la cristallizzazione delle forme storiche attuali. 


Il genio e le opere di Alessandro Bonvicini detto Il Moretto, 
di ULISSE PAPA. Bergamo, 1898, Istituto delle Arti grafiche. — In 
questo elegantissimo volumetto l’onor. Ulisse Papa, nome che Brescia 
non solo, ma l'Italia conoscono per la sua cultura e per gli alti ed ono- 
revoli uffici occupati, scrive con molta competenza e con molta chiarezza 
dell'arte nei tempi nei quali visse ed operò il Moretto, discute intorno 
al contrastato luogo della sua nascita, enumera ed illustra le opere prin- 
cipali di lui, riunisce l'elenco degli scrittori e degli scritti che di quelle 
opere si occuparono. Il lavoro molto accurato è scritto con geniale spi- 
gliatezza, e corredato di notizie originali e di preziosi documenti. Esso 
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accenna alle vicende, all’ indirizzo, alla gloria dell’ arte italiana ai tempi 
in cui visse il Bonvicini, e si diffonde poi a discorrere con particolare 
competenza della maniera e delle opere del Moretto. 

Il volumetto, che è corredato da una quantità di belle e nitide ripro- 
| duzioni di opere del pittore bresciano, si chiude con un elenco molto esatto 
delle opere del Moretto esistenti in Italia ed all’estero. In complesso il lavoro 
dell’ onor. Ulisse Papa, scritto con amore e dottrina, è una larga e com- 
pleta monografia intorno al grande pittore di Brescia, al quale si sta ora 
innalzando un monumento in quella forte e gentile città. 


La vinuta di lu re Iapicu in Catania, di VINCENZO DE GAE- 
TANO. Catania, tip. GALATI, 1898, in-8°, di pagg. 31. — Tra le molte 
contraffazioni che, specialmente durante il secolo decimosesto, furono 
eseguite di scritture che si vollero ascrivere tra i primi monumenti del 
nostro volgare, bisognerà adesso comprendere quella che ha per titolo 
La vinuta di lu re Iapicu, attribuita a un frate Atanasio di Iaci, mo- 
naco benedettino, e che si credeva che dovesse risalire all'anno 1287. In- 
fatti, nel presente volumetto il signor De Gaetano, con una serie di acute 
argomentazioni, prova che quella scrittura è opera dell’ erudito Pietro 
Carrera del secolo xvI1; troppi sono gli anacronismi e gli errori storici 
che vi si rinvengono ; evidentissima è la rammodernatura della grafia; 
assai curioso il fatto ch’ essa ci sia conservata in manoscritti del tempo 
in cui visse il Carrera; il quale per primo ne diede notizia e deve averla 
composta, oltre che per ingraziarsi una nobile famiglia siciliana (quella dei 
Tedeschi), per il bisogno « ch’ egli ebbe di crearsi un documento cata- 
nese del secolo xIII, che gli servisse non già a dimostrare quale fosse 
la parlata siciliana del Dugento, ma a sostenere », contro un erudito a 
lui contrario, « l’esistenza del porto di Catania fino a quel tempo». 


Études de littérature contemporaine, di GEORGES PELLIS- 
SIER. Paris, DipIER, 1898, in-8°, di pagg. 362, L. 3.50. — Il signor Pel- 
lissier, assai noto agli studiosi italiani per numerosi e ponderosi lavori 
nei quali trattò alcuni argomenti della nostra storia letteraria e poli- 
tica, pubblica in questo volume molti notevoli saggi di storia letteraria 
francese contemporanea, dando così prova di essere, oltre a un erudito 
di professione, un célto e spigliato critico e conoscitore delle produzioni 
letterarie francesi di questi ultimi anni. Il volume s’ inizia con Quelques 
portraîts, nei quali, eon brevissime pennellate, sono tratteggiate le figure 
di alcuni serittori francesi: Verlaine, Bourget, de Vogiié, Huysmans, ecc. 
Interessante è il saggio che segue sul Fabre, scrittore forte e originale 
che poco conosciamo, ma del quale sarebbe pur utile diffondere tra di 
noi i romanzi, che tanto potrebbero interessarci, perchè in essi si de- 
scrive la parte più curiosa, più interessante del mondo clericale. Il lavoro 
sul Barrès, o meglio sui Déracinés del Barrès, che appena pubblicati 
sollevarono un coro, assai discordante, di lodi e di critiche, non è meno 
importante; i difetti di quel romanzo, prima parte d’ una trilogia a tesi, 
sono abilmente messi a nudo, per quanto li nascondano tanti pregi 
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di stile. Ci piace poi di veder lodata quasi senza restrizioni la bellis- 
sima Histoire de la littérature frangaise del Lanson, uno dei migliori 
libri di critica e di sintesi letteraria che sieno usciti in Francia in que- 
st'ultima metà di secolo. Anche negli altri saggi il Pellissier si mostra 
giudice acuto ed imparziale; la sua critica va diritta e sicura, senza 
fronzoli e senza pregiudizi di scuola; veggano i lettori com’egli sa met- 
tere a nudo le pecche nei romanzi di Paolo Bourget; come analizza, in 
un capitolo a parte, la nuova metrica francese. Riassumendo, diremo 
che il Pellissier ha saputo in questo volume riunire una serie di saggi 
di gradita lettura, mettendosi in buona linea col Doumic, coll’ Henne- 
quin e con gli altri critici francesi più in voga. 


ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI. 


PUBBLICAZIONI ITALIANE. 


Progetto per utilizzare le acque del Tevere per la produ- 
zione dell’ energia elettrica în Roma. — Roma, 1898, tip. del Genio 
Civile, pagg. 68, L. 7.50. 

Scritti di FRANcESco PEREZ, pubblicati a cura della città di 
Palermo. 1° vol.: Studi danteschi, pagg. 560; 2° vol.: La Beatrice 
svelata, pagg. 431; 3° vol.: Scritti vari, Storia, Arte, Letteratura, 
Politica, pagg. 620. — Palermo, 1898, Libreria Internazionale Al- 
berto Reber. 


Studi letterariî per CARMELO Cari. — Torino, 1898, Ermanno 
Loescher, pagg. 205, L. 4. 


Degli archivi di Stato, per GASPARE MANZONE. — Roma, 1898, 
Ermanno Loescher e C., pagg. 201, L. 5 

La principessa lontana, novelle di ALESSANDRO VARALDO. — Castro- 
caro, 1898, Casa Editrice A. Barboni, pagg. 170, L. 1.50. 

Saggi lirici, per LuiGi GiorpaNo. — Napoli, 1898, Emilio Prass, 
pagg. 40, L. 2 

Diritto penale romano. Teorie generali esposte dal prof. CONTARDO 
FERRINI — Milano, 1898, Manuali Hoepli, pagg. 360, L. 3. 

Ricordi della Sardegna per Oscar MonTELIUS. — Cagliari, 1898, 
Tip. commerciale, pagg. :36, L 1.25. 

Orientaziuni sociologiche della Sardegna, di GIiovaNNI PINNA- 
FERRÀ. — Bari, 1898, tip. dei fratelli Pansini, pagg. 130, L. 3. 

Processi artistici morali e scientifici su Giacomo Leopardi, per 
FrancEScO GuaRDIONE. — Palermo, 1898, Reber, pagg. 56. 

Su le origini di Erige e dei suoi antichi avanzi ciclopici e deda- 
lici per FRANCESCO TUMMARIELLO. — Trapani, 1898, tip. Gervasi-Modica, 
pagg. 41. 

Movimento delle industrie e del commercio nella provincia di Reg- 
gio Calabria nell’ anno economico 1897-98. — Reggio Calabria, 1898, 
pagg. 160. 

Nuovi canti, di A. De Leva. — Cologna Veneta, 1898, edit. Tacoli, 
pagg. 47. 
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Carina. Fiaba di Onorato Roux. — Torino, 1898, Paravia, pagg. 38, 
L. 060. 


Mitologie orientali; Mitologia babilonese-assira per DOMENICO 
Bassi. Milano, 1898, Manuali Hoepli, pagg. 219, L. 1.50. 


Per il primo centenario della nascita di Giacomo Leopardi, com- 
memorazione di A. FioRAVANTI. — Salerno, 1898, tip. Jovane, pagg. 30. 


Cenni su l opera e i tempi di Giacomo Leopardi, per VITTORIO 
FONTANA. — Belluno, 1898, tip. Cavessago, pagg. 15, L. 050 

Giacomo Leopardi. Conferenza di ENRICO PanzaCCHI. — Bologna, 
1898, Ditta Zanichelli, pagg. 30, L. 1. 


Medici e clienti, per G. B. UGHETTI. — Palermo, 1898, Reber, pagg. 227, 
L. 2.50. 


Storia critica della letteratura dei costumi sardi dal secolo XVI 
ad oggi, per Luii FaLcHI. — Sassari, 1898, tip. Gallizzi e C., pagg. 61. 


Letteratura tridentina: I poeti, per ANTONIO ZANDONATI. — Rove- 
reto, 1898, tip. Grigoletti, pagg. 83, L. 3. 


Il metronomo nell insegnamento orale dei sordomuti ossia teorica 
e pratica, per E. Scuri. — Napoli, 1898, tip Pietrocola, pagg. 164. L 4. 


Il sentimento della vita economica nella Divina Commedia, per 
Livio CisrarIO. — Torino, 1898, Unione tip. edit. pagg. 91, L. 2. 


La versione delle « Georgiche » di Virgilio di Bernardo Trento, 
per il dott. A. MaRENDUZZO. — Trani, 1898, tip. Vecchi, pagg. 100. 


Saverio Bettinelli e il “ Teatro Gesuitico”, per FRANCESCO CoLa- 
GRosso. — Napoli, 1898, tip. dell’ Università, pagg. 46. 


Epistolario di Lodovico Antonio Muratori edito da M. CaMmPoBI. — 
Modena, 1898, Società Tipografica, pagg. 86. 


Storia documentata della R. Università di Catania, per REMIGIO 
SABBADINI. — Catania, 1898, tip. Galatola, pag. 135. 


Le relazioni commerciali fra la Puglia e la Repubblica di Venezia 
dal secolo X al XV, per i proff. A. ZAMBLER e F. CARABELLESE. — 
Trani, 1898, tip. Vecchi, pagg. 200, L. 3. 


Formulario generale di tutti î moduli în uso negli uffici comunali 


del Regno, per G. PavioLo. — 7 volumi, presso la Direzione della Scuola 
Nazionale Aspiranti Segretari Comunali in Cuneo. 


PUBBLICAZIONI GOVERNATIVE. 


Annali di statistica. Atti della Commissione per la Statistica giu- 
diziaria civile e penale. Sessione del Maggio 1897. — Roma, 1898, tip. 
Nazionale di G. Bertero, pagg. 400, L. 3. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 
L’ Ermite blanc et autres récits traduits par Franco Arlotta, par 
Corrapo Ricci. — Paris, Librairie Ch. Delagrave, pagg. 90, Fr. 1.50. 
Commission extraparlementaire du cadastre institute au Ministère 
des finances, procès-verbaux. — Paris, 1898, Imprimerie Nationale, 
pagg. 610. 


Les études classiques et la démocratie, par ALFRED FOUILLÉE, membre 
de l’ Institut. — Paris, 1898, éditeurs Armand Colin et C., pagg. 250, Fr. 3. 





Direttore- Proprietario: MAGGIORINO FERRARIS. 





DaviD MARCHIONNI, Responsabile. 
















A PROPOSITO DELLA GUERRA E DELLA PACE 


FRA GLI STATI UNITI DI AMERICA E LA SPAGNA 


La guerra testè combattutasi fra gli Stati Uniti di America e 
la Spagna, e la pace che sta per susseguirvi, non potranno non 
dare, per molto tempo, argomento di riflessioni varie a tutti quelli 
nel mondo civile che, pensando ai grandi fatti contemporanei, di 
qua o di là dall’Atlantico, credono di potersene o doversene trarre 
qualche conclusione per i loro studi di guerra o di pace. 

E anch'io vorrei presentare ai lettori della Nuova Antologia 


alcune riflessioni che, fra le tante, io credo essa possa suggerire. 


I 


E anzi tutto si potrebbe forse ricercare il contributo che il 
cozzo dei due Stati per mare e per terra può dare alle questioni 
di costituzione, di ordinamento e di comando, delle flotte e degli 
eserciti. Ma gli è questo un argomento che io posso semplicemente 
accennare, essendo estraneo a’ miei studi. 

Io intendo di fare alcune osservazioni, soltanto, su certe que- 
stioni di ordine politico. 

E la prima si è, come da codesta guerra debba ragionevolmente 
riuscire del tutto sfatata la leggenda che le guerre son cagionate 
dalle monarchie, dalle ambizioni regie, e che se al Governo dei Re 
si sostituissero le Repubbliche, regnerebbe nel mondo la pace. 

La leggenda è stata gagliardamente combattuta, ma è pur 
sempre vivissima e potente, per la forza dei preconcetti, per la 
inerzia intellettuale dei più, e per le insistenti ripetizioni di certi 
partiti e di una certa stampa. 

Non sarà perciò soverchio dirne anche noi qualche cosa. 
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Si è detto, e si ode sempre dire, più o meno: I Re, per origini, 
per tradizioni, per essenza, non possono essere che capi militari, 
il loro maggior fondamento sono le armi; negli animi loro deve ne- 
cessariamente albergare l’ ambizione di accrescere i propri dominî, 
di acquistar gloria nelle armi; le guerre fondano, stabiliscono, il- 
lustrano, confermano il poter loro. I popoli invece hanno interesse 
alla pace, le guerre li decimano; sono essi che ne pagano le spese 
colle imposte, col sangue, con ogni sorta di miserie. Il governo dei 
popoli deve riuscire necessariamente pacifico. 

Il fatto si è che il mondo, nei tempi storici, s'intende, ha sem- 
pre visto, contemporaneamente, più o meno, monarchie e renub- 
bliche; e queste non sono state meno ambiziose, meno cupide del- 
l’altrui, più aliene delle guerre. Lasciamo stare il mondo antico, 
ove, se vediamo una serie di monarchie e di dinastie eminente- 
mente militari, i cui Stati sorgono e cadono per felici od infelici 
imprese di guerra; vediamo ancora che fanno o tentano lo stesso, 
nei limiti dei loro mezzi, le Repubbliche greche, segnatamente la 
democrazia ateniese, per dominare in tutta la Grecia, per render- 
sela tributaria, per estendere il suo dominio in Sicilia. La famosa 
guerra del Peloponneso non è stata certamente guerra di ambi- 
ziosi Re. Così la Repubblica cartaginese e la romana; nè soltanto la 
Roma dei patrizi, o meglio del contemperato governo de’ suoi pa- 
trizi e de’ suoi plebei, nei migliori tempi della Repubblica, ma la 
Roma della trionfante democrazia di Mario e di Giulio Cesare. 

Certamente le monarchie che sorsero dalle invasioni dei libe- 
rissimi Germani furono eminentemente militari, e per più secoli la 
storia di Europa è la storia delle guerre di quei Re; ma contem- 
poraneamente non furono pacifiche le Repubbliche italiane, guer- 
reggiantisi continuamente fra loro; per esempio, Firenze e Venezia, 
la più aristocratica come la più democratica, guerreggiarono per 
formarsi uno Stato in Toscana, in terraferma, come fecero allo 
stesso fine i duchi di Milano e di Savoia. Così la Repubblica dei 
Paesi Bassi, così la Repubblica inglese, succeduta a Carlo I, che 
non fu più pacifica o più umana verso gl’ Irlandesi, dei Re nor- 
manni, dei Plantageneti, e della Regina Elisabetta. I liberissimi 
Svizzeri, non potendo far guerra direttamente agli Stati vicini, 
troppo più grandi di loro, si mescolarono nelle loro guerre, e così 
acciuffarono in Italia al ducato di Milano ciò che oggi è il Canton 
Ticino, e furono così poco pacifici da prestare e vendere misera- 
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bilmente i loro figli ai Re di Francia e ad altri monarchi, e per 
sostenere il dispotismo dei Borboni di Napoli e del Papa. 

Nel secolo scorso Kant credette che si avrebbe la pace per- 
petua, sostituendo i Governi rappresentativi alle monarchie asso- 
lute.- Ahi! in un secolo, tutto il mondo civile, tranne che in Russia, 
è divenuto costituzionale; dapertutto, anche dove negli Statuti 
si dice che il diritto di pace e di guerra appartiene al Monarca, il 
Monarca abbisogna del voto dei rappresentanti del popolo, per 
avere i soldati e i danari occorrenti alle guerre; e i popoli hanno 
i maggiori mezzi di azione, colla stampa, colle riunioni, colle ele- 
zioni politiche, per far prevalere i loro spiriti pacifici, se real- 
mente ne avessero. E invece vediamo gli eserciti permanenti e gli 
spiriti guerreschi cresciuti. 

Il popolo francese, fattosi libero nel 1789, potè bene scrivere 
nelle sue Costituzioni che voleva astenersi dalle conquiste; di fatto 
fece nel Belgio, nella Svizzera, in Italia, in Germania, dove potè, 
ciò che fecero gli antichi re di Francia. Si potrebbe ripetere di 
esso per questo riguardo, in confronto delle monarchie, il verso 


Iliaeos intra muros peccatur et extra. 


La seconda Repubblica francese non si fece scrupolo nel 1849 
di far guerra a Roma, contro la libertà del popolo romano, e l’ in- 
dipendenza della così detta nazione sorella latina. L’odierna terza 
Repubblica francese ha atteso a conquistare Tunisi, il Tonchino, 
il Madagascar, a formarsi un grande impero in Asia e in Africa, 
non meno di quello che abbiano fatto le vecchie monarchie, quella 
di luglio e il secondo Impero, e non pretende meno a estendere 
i suoi dominî e a sovrimporsi. 

Presentemente solo forse gli Svizzeri sono pacifici; ma sono 
una federazione di popoli appartenenti alle grandi nazionalità con- 
finanti, di cui non possono alterare l'equilibrio, e sono posti fra 
grandi Stati in modo, da non poter sperare salute che nel mante- 
nimento della più assoluta neutralità. Tutte le altre Repubbliche 
americane sono così poco pacifiche che, oltre al non aver mancato 
di guerreggiarsi fra loro, sono sempre in perpetue guerre civili. 

In realtà le passate guerre dei monarchi di Europa furono 
mosse continuamente dalle stesse ambizioni nazionali dalle quali 
vediamo oggi travagliati i loro popoli. Ricordo anch’io di aver 
letto delle lunghe liste di non importa quante guerre, per succes- 
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sioni dinastiche, per gare principesche, e simili. Ma ci si guardi 
un po’ addentro, e si vedrà che sotto vi era l'aspirazione politica 
nazionale, come oggi. I re d’ Inghilterra, come quelli di Castiglia 
e di Aragona o di Spagna, quelli di Francia come gli Elettori di 
Brandeburgo e come i duchi di Savoia, attesero con ogni mezzo a 
formare e render più grandi e potenti i loro Stati nazionali, il 
Regno Unito d’ Inghilterra e di Irlanda, di Spagna, di Francia, di 
Prussia, di Sardegna e d’ Italia. Luigi XIV voleva la frontiera del 
Reno e l’ egemonia di Europa precisamente come le volle di poi 
la prima Repubblica francese, e come le vorrebbe la terza, con 
questa differenza, che in ogni secolo si parla il linguaggio della co- 
scienza giuridica del tempo. Nei secoli scorsi, quando gli Stati si 
ritenevano patrimonio dei Re, e doti delle loro figlie, i territori 
che si appetivano, si pretendevano come eredità dell’uno o dell’altro 
principe o principessa. Così, per esempio, le guerre per il ducato 
di Milano e di Mantova, per la successione di Spagna o di Austria. 
Oggi, che questa lingua non ha più corso, si parla invece di na- 
zionalità, di frontiere naturali, d’ Hinterland, di sfere d' influenza, 
dell’ umanità. I motivi delle guerre sono formulati in modo diverso, 
ma in fondo in fondo è lo stesso. Ad ogni modo oggi le cause di 
guerra in Europa sono essenzialmente ambizioni, interessi e pas- 
sioni opposte di popoli: tra Germania e Francia per l’Alsazia e la 
Lorena, il primato militare e politico; tra Francia e Italia, l’ una 
ambiziosissima di legarla a sè come sua vassalla, e l’altra risoluta 
a difendere la sua indipendenza; tra Francia e Inghilterra per 
l’ Egitto e l’Africa; tra Russia e Inghilterra per l’Asia e per altro; 
tra Russia ed Austria-Ungheria per l'Oriente balcanico. E i varî 
popoli, sotto qualsiasi forma di governo, e anzi quanto più signori 
di se stessi, vogliono sostenere colla forza, ciò che credono proprio 
diritto, e ciò che appetiscono. 

Pare anzi a me che l'odierno esempio americano valga invece 
a mostrare che, come la sostituzione dei governi monarchici rap- 
presentativi o parlamentari ai monarchici assoluti, dando ai diversi 
popoli dei rappresentanti diretti degli interessi e delle passioni loro 
in conflitto, è stata ben lungi di tornare a vantaggio della pacifi- 
cazione di esse nazioni, così nello stato odierno del mondo civile, le 
Repubbliche democratiche riescono più sfavorevoli alla causa della 
politica pacifica. 
La ragione mi par chiara. In una Repubblica democratica non 
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vi ha altri poteri che quelli surti dalla maggioranza del popolo; se 
il popolo, il quale ben lungi di essere, come si suppone, essenzial- 
mente equanime, alieno dell’ altrui, è invece, come lo vediamo in 
realtà, appassionato, ambizioso (a torto o a ragione non importa) 
di rivendicare un territorio, un diritto, un vantaggio, un predo- 
minio, una soddisfazione di amor proprio, le sue tendenze a volerlo 
per forza di armi non possono trovare freno, o non possono averne 
che minori ne’ suoi governanti, surti tutti dalle elezioni, e quindi 
dalle passioni di questo popolo. In una monarchia, un Re che non 
sorga dalle passioni popolari, che è collegato per sangue od altre 
relazioni con altre dinastie, senza dubbio non potrà, ancor egli, 
non rappresentare o difendere gli interessi e anche le passioni di 
questo popolo, ma è meglio in condizione, nei limiti del possibile, 
di moderarle. 

Gli Americani difatti fino a quest’ anno sono apparsi così paci- 
fici, perchè avevano un immenso territorio, in gran parte ancora 
spopolato o non popolato abbastanza, da non avere alcun bisogno 
di accrescerlo. Eppure avevan voluto arrotondarsi ed estendersi 
dall’Atlantico al mare del Messico, allo stretto di Behring e al Pa- 
cifico. E come i Re della vecchia Europa, dapprima avevan com- 
perato nel 1803 la Luigiana e nel 1819 la Florida dalla Francia e 
dalla Spagna, e poi nel 1867 e 1868 l'America russa degli Czar e 
delle isole dalla Danimarca. Ma quando videro che i mezzi pacifici 
non bastavano ad acquistare il Texas e la California, non avevan 
rifuggito dalla guerra e dalla conquista sulla sorella Repubblica 
del Messico, precisamente, se non con maggiore sfrontatezza, come 
i Re della vecchia Europa. 

Questo certamente abbiamo visto nell’ ultima guerra. Gli Stati 
Uniti appetivano da lungo tempo, lo avevan mostrato per lo meno 
dal 1823, al dominio di Cuba, grande isola, come tutti sanno, colo- 
nizzata da secoli dalla Spagna, e che con tutto il mal governo di 
questa (1), che io sono ben lontano dal volere difendere o scusare, 
era pur sempre un territorio di nazionalità spagnuola, non appar- 
tenente per nulla agli Anglo-Sassoni dell’ America del Nord, che 
avevan tentato in vario modo di acquistarla. Essendo falliti tutti 
i tentativi anteriori di acciuffarla, soffiandovi nelle insurrezioni 


(1) Io non voglio ripetere ciò che dei precedenti della questione e 
dello stato attuale di Cuba ebbe a dire egregiamente il Catellani, nella 
Nuova Antologia del 15 marzo 1896. 
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contro l’oppressione della madre patria, lo tentarono un’altra volta 
fomentandovi gagliardamente l’ insurrezione che infieriva da tre 
anni. Ma vedendo che, se la Spagna non riusciva a vincerla, nem- 
men questa con tutti gli aiuti americani riusciva ad espellere gli 
Spagnuoli, anzi nemmeno riusciva a comporre un Governo che 
potesse dare pretesto a riconoscere gl’ insorti come belligeranti, si 
decisero per la guerra. Naturalmente, come in tutte le imprese 
simili delle vecchie monarchie non potevano mancare le magnifiche 
parole dei diritti dei Cubani, della umanità, della civiltà cristiana, 
della moralità; persino si misero in campo le ragioni della vici- 
nanza. Il fatto si è che si voleva la conquista e quindi la guerra. 
Il Presidente esitava ad assumersi una tale responsabilità. L’assun- 
sero direttamente i rappresentanti della Nazione, al Senato e alla 
Camera eletta direttamente dal popolo. La sola divergenza momen- 
tanea fra gli uni e gli altri si fu che al Senato si diceva di volere 
il riconoscimento della Repubblica cubana, e la Camera dei rap- 
presentanti non ne volle sapere. Ma si accordarono ben presto 
nella Conferenza all’ uopo tenuta, e che riuscì alla famosa Joînt 
resolution, delle due Camere, del 19 marzo 1898; che, firmata dal 
Presidente il giorno seguente, e comunicata subito alla Spagna, 
la quale naturalmente non volle riceverla, determinò lo scoppio 
della guerra. 

Occorre riprodurne i termini, nei quali si vede come le as- 
semblee popolari sanno assumere la voce imperatoria di un 
Luigi XIV o di un Napoleone I. 

« Attesochè », deliberarono unitamente, « le orribili condizioni 
che durano da più di tre anni nell’ isola di Cuba, si presso ai nostri 
confini, hanno offeso il senso morale del popolo degli Stati Uniti, 
ed inflitta un’ onta alla civiltà cristiana, toccando il colmo nella 
distruzione di una nave da guerra degli Stati Uniti, e di 266 tra 
ufficiali e marinai, durante una visita amichevole nel porto di 
Avana, e non possono esser tollerate più oltre, come dice il Pre- 
sidente degli Stati Uniti nel suo Messaggio dell’ 11 aprile 1898 al 
Congresso, il qual’ è invitato a prendere una decisione riguardo 
al medesimo; 

«Il Senato e la Camera dei rappresentanti degli Stati Uniti 
di America, uniti in Congresso, dichiarano: 

« 1° Che il popolo di Cuba è, e dev'essere di diritto, libero 
ed indipendente ; 
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« 2° Che è dovere degli Stati Uniti di chiedere, e che il Go- 
verno degli Stati Uniti chiede, che il Governo di Spagna rinunzi 
immediatamente alla sua autorità ed al Governo nell'isola di 
Cuba, e ritiri le sue forze di terra e di mare da Cuba e dalle acque 
cubane; 
«3° Che al Presidente degli Stati Uniti sia, com'è, ingiunto 
e data facoltà di usare di tutte le forze di terra e di mare, e di 
chiamare sotto le armi la milizia dei vari Stati, nella misura che 
sarà necessaria all’ esecuzione di questa decisione; i 
« 4° Che gli Stati Uniti ripudiano ogni voglia ed intenzione 
di esercitare sovranità, giurisdizione o controllo sulla detta 
isola, se non allo scopo di pacificarla, ed affermare il loro pro- 
posito, quando ciò sia ottenuto, dî lasciare il Governo ed il con- 
trollo dell’isola ai suoi abitanti ». 
Si è visto ora, alla conclusione dei preliminari di pace, del 
12 agosto scorso, come si siano mantenute queste risoluzioni; la 
Spagna è stata costretta a ceder loro in piena sovranità, con tutte 
le altre sue minori isole nelle Antille, Portorico, che aveva dimo- 
strato di voler rimanere unita alla madre patria. Gli Stati Uniti 
si sono anche assicurati la proprietà di una delle isole dei La- 
droni, a loro scelta, di loro maggiore convenienza, nel grande 
Oceano. Cuba cessa di appartenere alla Spagna, e in verità non si 
è ora detto che debba appartenere agli Stati Uniti, ma nemmeno 
che abbia ad appartenere ai Cubani, libera ed indipendente, come 
si era dichiarato dinanzi al mondo; e niuno può illudersi, che, in 
una forma o in un’altra, per lo meno sotto quella di protettorato 
non abbia ad esser sotto la giurisdizione o il controllo degli Stati 
Uniti. Anche Tunisi è sotto il protettorato della Francia, e si sa 
cosa voglian dire codesti protettorati. Si rimandò alla pace defini- 
tiva la determinazione del Governo e del controllo delle Filippine, 
che certamente non appartengono alle due Americhe, e si tratta 
di un arcipelago di 296 182 chilom.q. di estensione, vasto cioè più 
di tutto il Regno d'’ Italia, e popolato di circa sei milioni di uomini; 
ma intanto Manilla è stata da essi costretta ad arrendersi, e tutto 
lascia intendere che non vorranno così facilmente rinunciare al- 
l’ambita preda. 
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II. 


La guerra odierna ha potuto darci un altro grande insegna- 
mento, cioè come sia vano, per la risoluzione di certe contesta- 
zioni fra le nazioni, lo sperare negli arbitrati, e particolarmente 
in quello del Papa. 

Anche qui la questione e la lezione non sono nuove, ma giova 
sempre rendersi un chiaro conto dei grandi eventi contemporanei 
e delle loro ragioni. 

Senza dubbio la sostituzione dei giudizi arbitrali alle guerre 
è una delle più alte e nobili manifestazioni della coscienza giuri- 
dica moderna, e si sono scritti molti dotti libri su ciò, e pronun- 
ciati infiniti discorsi, e si è celebrata e celebra la felicità dei po- 
poli che si sono preclusi la guerra fra loro. 

E vi ha difatti più Stati, della stessa nazionalità però, come 
gli Stati Uniti d'America e i germanici, o che, anche non essendo 
della stessa razza o lingua, per altri motivi, reputano di formare 
una nazione politica come i Cantoni svizzeri, che hanno convenuto 
fra loro di formare un potere centrale comune per la risoluzione 
delle loro questioni. Ma allora hanno in realtà cessato di essere 
Stati sovrani, formano uno Stato federativo; e le risoluzioni del 
potere centrale comune, non sono arbitrati, ma giudizi e risolu- 
zioni federali, retti dal loro diritto costituzionale, non dall’ inter- 
nazionale. 

Fra gli Stati sovrani il vero arbitrato ha trovato e trova 
sempre un ostacolo insormontabile nell’essenza della loro sovranità, 
che esclude intrinsecamente la subordinazione a un potere giudi- 
ziario estraneo; nella mancanza di un diritto riconosciuto dalle 
genti civili, segnatamente dalle parti. Prendiamo, per esempio, le 
vecchie contestazioni fra l’ Italia e l’ Austria. Ognuna credeva di 
avere il diritto per sè; ma l’una chiamava diritto il trattato del 1815, 
l’altra l'indipendenza e la costituzione della nazione italiana. Quale 
diritto possono gli arbitri applicare nelle contestazioni di questa 
natura? E dove trovare, non diciamo i giuristi che abbonderebbero 
e dottissimi, ma che non soccorrono nelle questioni non giuridiche, 
ma gli arbitri, atti colla loro autorità ed imparzialità a imporre 
alle nazioni le loro risoluzioni ? 

In tutti i tempi si sono potute decidere da arbitri soltanto le 
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questioni suscettive di risoluzioni giuridiche, e per le quali non 
valeva la pena di far guerra, o per cui le parti non avevano la 
volontà o la possibilità di appigliarvisi, e si trattava di trovare 
un modo decoroso di composizione. Tali ai giorni nostri la questione 
delle indennità per violazione della neutralità, nella guerra fra il 
Nord ed il Sud degli Stati Uniti d'America, famosa al mondo sotto 
il nome dell’Alabama; quella per la pesca delle foche, e per qualche 
lembo o confine territoriale. La guerra invece ha risoluto sempre 
le grandi questioni politiche; così nella vecchia Roma il conflitto 
cogli altri Italiani per la signoria della penisola, con Cartagine e 
colle altre genti d’ Europa, d’ Asia e d’ Africa per il dominio del 
mondo; come ai giorni nostri, per l'impero coloniale fa l’ Inghil- 
terra e la Francia; per la divisione della monarchia spagnuola; 
per la ricostituzione della nazionalità italiana e della germanica, 
e così via. 

Io non ho difficoltà a riconoscere che molte cagioni vi sareb- 
bero per l’arbitrato fra le nazioni, del Papa, altissimo potere spi- 
rituale, invece di una forza politica estranea, necessariamente ec- 
citatrice di troppe gelosie. 

Però anche il Papa, per quanto si voglia levare nelle più alte 
regioni celesti, potrà dirsi Vicario di Dio, ed essere riconosciuto 
per tale (però soltanto nei limiti delle cose di fede) dai cattolici, 
non già dagli acattolici e dai non cristiani; ed anche presso i cat- 
tolici potrà esserlo dai singoli credenti e dalle loro associazioni, 
non già dagli Stati e dai loro Governi; i quali, come viventi corpi 
politici debbono obbedire alle esigenze della vita politica. Anche 
ai tempi del maggior predominio dei Papi sulla Cristianità, qualche 
rara volta gli Stati han potuto far decidere le questioni loro dal 
Papa, come la Spagna e il Portogallo per la divisione del Nuovo 
Mondo ; più spesso assai, persino i più cattolici ed apostolici, han 
dovuto respingerne l’ingerenza, anche perchè il Papa non poteva 
non aver opinioni, passioni, ambizioni, preconcetti, contrari a ciò 
che si riteneva proprio diritto, meritevole di essere sostenuto 
colle armi. 

Nel 1885, nel caso delle Caroline, si trattava di due Stati, nes- 
suno dei quali aveva volontà e interesse di venire a guerra per 
la questione. Quindi l'espediente di Bismarck di ricorrere al Papa, 
altissima autorità inerme, davanti al cui pronunciato la Germania 
poteva ritrarsi onorevolmente. Eppure non lo s’invocò come ar- 
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bitro, ossia giudice, ma come mediatore che proponesse una riso- 
luzione, la quale non era perciò una definizione, ma una proposta 
di definizione, da dover essere poi accettata, come lo fu, per con- 
venzione dalle due parti sovrane. 

Del resto il Papa è sempre il capo di una credenza, che si 
atteggia a supremo potere politico; che ha i suoi preconcetti, le 
sue simpatie, i suoi interessi particolari, religiosi o politici, per cui 
dalle parti opposte può esser sempre sospettato di propendere per 
l’una o per l’altra. E supposto che possa esser reputato imparziale 
(in molti casi sarebbe impossibile) anch’egli non può creare e ap- 
plicare un diritto riconosciuto egualmente dalle parti. E supposto 
ancora che tutto ciò non sia, sta sempre che nelle grandi questioni 
che impegnano la costituzione nazionale o territoriale, l’ indipen- 
denza, la sovranità, le pretese di egemonia, nessuna nazione vuole 
rimettersi al giudizio altrui, ma afferma il suo diritto e lo affida 
alla sua spada. 

Recentemente si era visto rifiutare l’ intervento del Papa dal- 
l’Abissinia nella sua guerra coll’ Italia, e veramente il Vaticano 
vi si era intromesso con tal leggerezza, con tale ignoranza degli 
uomini e delle cose, e con tanta presunzione, da fare grandissimo 
torto a quella vantata diplomazia. Nell’ ultima grande contesta- 
zione fra gli Stati Uniti di America e la Spagna, la mediazione 
del Papa, in sè lodevolissima, fu rifiutata assolutamente dagli Stati 
Uniti, i quali la ritennero come un’ intrusione incomportabile. 
Quel Presidente, nel suo Messaggio dell’ 11 aprile di quest’ anno 
sulla questione, commise anzi lo sgarbo di non farne neppure il 
più piccolo cenno, di non farvi la minima allusione. Non fu nem- 
meno tentata da alcun’ altra Potenza; più d’ una lo avrebbe fatto 
volontieri. Sapevano bene che non avrebbe potuto approdare colla 
Spagna, la quale credeva di decadere nella stima del mondo se 
avesse mancato di difendere colle armi il suo diritto di sovra- 
nità sopra Cuba; sarebbe stata sicuramente e malamente respinta 
dagli Stati Uniti, risoluti a impadronirsene. 

In conclusione, potrà dolere quanto si voglia, ma nonostante 
le tante associazioni, i tanti congressi per la pace e per l’arbi- 
trato, la questione in realtà non ha fatto il più piccolo progresso; 
oggi, come per lo innanzi, nelle grandi questioni, in quelle cioè 
per le quali soltanto si viene oggi a guerra, è vano sperare 
negli arbitrati, e tanto meno in quello del Papa; il cosidetto di- 
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ritto internazionale non presenta altro modo di risolverle che la 
forza delle armi, della mente e del cuore per apparecchiarle ed 
adoprarle. 






III. 











L’odierna guerra degli Stati Uniti di America per Cuba spes- 
sissimo si è letto e udito considerarla come un’applicazione della 
famosa dottrina di Monroe; ma questa, comunque sia diventata 
un Vangelo per gli Americani, e anche per molti non americani, 
è molto diversa da ciò che si crede generalmente, e da ciò che 
si è voluto e riuscito a ottenere negli ultimi eventi. 
La sua genesi e i suoi termini sono noti (1). Essa è contenuta 
nel Messaggio del presidente Monroe al Congresso degli Stati Uniti, ; 
del 2 dicembre 1823, ed ebbe origine e trae il suo significato dalle 
questioni suscitate dalle sollevazioni degli Spagnuoli e degli Ita- 
liani nel 1820 in Europa, e da quelle delle colonie spagnuole nelle 
due Americhe. 
In Europa, nei Congressi di Troppavia, di Lubiana e di Ve- 
rona, del 1820, 1821 e 1822, si era deliberato d’intervenire a favore 
dei Re contro i popoli; e se ne era fatta esecutrice, l’Austria in 
Italia, la Francia in Ispagna. L’Inghilterra si era opposta, ma sem- 
plicemente astenendosi e affermando dei principii contrari. Castel- 
reagh, in una nota del 19 dicembre 1821, aveva dichiarato come 
principî di diritto delle genti, che i mutamenti politici accaduti 
negli altri Stati non possono creare un diritto d’ intervenirvi, se 
non a due condizioni: che ne fossero seriamente minacciati la si- 
curezza e gl’interessi essenziali altrui, e che vi fosse a ciò una 
necessità imperiosa ed urgente. Lo stesso Castelreagh, a proposito 
del ricordato intervento nella Spagna, in maggio 1823, ribadi che 
non si aveva ad intervenire quando uno Stato cangiasse la sua Ò 
costituzione ; e che tale era il caso della Spagna, il cui mutamento 
costituzionale non minacciava la Francia; e che non si aveva il 
diritto di costringere il mondo ad adottare una sola forma di 
Governo. 
In quel tempo essendo il Messico e le altre colonie spagnuole 




































(1) WHEATON, Elements of international Law, London 1864, par. II, 
vol. I, pagg. 122-124; CaLvo, Traité de droit international théorique et 
pratique, 2* ediz. 1870, lib. III, $ 97. 
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(non però Cuba) insorte contro la madre patria, gli Stati Uniti le 
avevano riconosciute; si temeva però che le Potenze di Europa 
estendessero il loro sistema reazionario intervenendo anche in 
favore della Spagna contro quelle nascenti repubbliche. L’ Inghil- 
terra accennava a volerle riconoscere, ma avendo inviato una 
squadra nelle Antille, si ebbe sospetto e timore che mirasse a im- 
padronirsi di Cuba. 

Fu allora che il presidente Monroe si decise al suo celebre 
Messaggio al Congresso. Egli vi dichiarò che gli Stati Uniti non 
intendevano acquistare od annettersi alcuno degli antichi possessi 
della Corona spagnuola in America, e che non metterebbero alcun 
ostacolo alla conclusione di amichevoli accordi fra la Spagna e le 
sue colonie emancipate; ma che respingerebbero con tutti i loro 
mezzi l’ intervento degli altri Stati, sopratutto se avesse a scopo 
la sostituzione del dominio di altre Potenze a quello della Spagna. 

Respingendo ogni idea d'intervento degli Stati Uniti in Europa, 
salvo che non si attaccassero o minacciassero i loro diritti o la 
loro dignità, il Messaggio diceva: « Il sistema politico delle Potenze 
alleate di Europa è essenzialmente distinto da quello che noi ab- 
biamo adottato; ciò che si spiega colla differenza fondamentale 

« esistente nella costituzione stessa dei Governi rispettivi. Ma la buona 

fede e i legami di amicizia che ci uniscono alle Potenze alleate ci 

fanno un dovere di dichiarare, che noi considereremmo come pe- 
ricolosa per la nostra tranquillità e per la nostra sicurezza ogni 
tentativo, da parte loro, di estendere il loro sistema politico a una 
parte qualunque del nostro emisfero. Il Governo degli Stati Uniti non 

è intervenuto e non interverrà negli affari delle Colonie che le 

Nazioni europee posseggono ancora in America; ma in ciò che 

concerne quelle che hanno proclamato la loro indipendenza, che 

la sostengono, e di cui noi abbiamo riconosciuto l’emancipazione, 
dopo mature riflessioni e secondo i principî della giustizia, noi non 
potremmo fare a meno di riguardare come una manifestazione 
ostile rispetto agli Stati Uniti, l'intervento di una Potenza europea 
qualunque, nello scopo di opprimere o di contrariare in qualsiasi 
modo il loro destino. Nella guerra fra questi Governi e la Spagna 
noi abbiamo dichiarato la nostra neutralità all’ epoca del loro ri- 
conoscimento, e vi siamo restati fedeli; noi continueremo a re- 
starvi, purchè non sopravvengano cangiamenti, che, a giudizio 
delle competenti autorità del nostro Governo, necessitino ancora 
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da parte nostra un mutamento indispensabile alla nostra sicurezza ». 
Il presidente Monroe diceva inoltre: « I continenti americani, nello 
stato di libertà e d'indipendenza che avevano acquistato, e nel 
quale si sono mantenuti, non possono essere considerati in avve- 
nire come suscettivi di essere colonizzati da alcuna Potenza eu- 
ropea ». 

Questa la dottrina originaria di Monroe, nè più nè meno. 

Risulta dalle sue origini e dai suoi termini, che essa impli- 
cava certamente una specie di alto protettorato contro l'estensione 
degl’interventi e delle colonizzazioni europee nel continente ame- 
ricano e una difesa del sistema repubblicano istituitovisi (come del 
resto si pretendeva di proteggere il sistema monarchico assoluto in 
Europa); ma non proclamava, come si è detto, l'America degli Ame- 
ricani, e molto meno l'America degli Stati Uniti. Essi non contra- 
stavano la legittimità dei dominî dell’ Inghilterra, della Russia, del 
Portogallo in America, nemmeno i diritti della Spagna, segnatamente 
su Cuba. 

La maggiore applicazione fattasene è stata, io credo, negli af- 
fari del Messico, dopo il 1861. Ivi si erano dalla Francia, dall’ In- 
ghilterra e dalla Spagna, mandate insieme delle flotte per certe 
indennità. La Francia però aveva altre idee, e in una celebre let- 
tera al generale Forey l’imperatore. Napoleone III dichiarò di 
proporsi d’ impedire l’assorbimento politico e commerciale del Mes- 
sico per parte degli Stati Uniti, e di ristabilirvi il prestigio della 
Francia e della razza latina, mutandosene il Governo. Ed essendosi 
quindi ritirate dall'impresa l’ Inghilterra e la Spagna, i Francesi 
vi appoggiarono il partito che proclamò imperatore Massimiliano 
d'Austria. 

Gli Stati Uniti dapprima stettero a parte, a osservare, poi ri- 
fiutarono di riconoscere il nuovo Imperatore. Seward, in una me- 
morabile nota del 6 settembre 1865, disse alla Francia: « Il popolo 
degli Stati Uniti ha la ferma convinzione che il progresso non è 
possibile in questa parte del mondo, se non mediante istituzioni 
politiche identiche in tutto il continente americano. (Qualche cosa 
come Metternich in favore della monarchia assoluta nel continente 
europeo). Ora il Governo della Federazione crede che la Francia 
impiega adesso tutta la sua influenza e le sue forze a rovesciare 
nel Messico le istituzioni repubblicane, per istabilirvi un Governo 
monarchico sotto la sovranità di un principe europeo affatto stra- 
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niero al paese prima della sua elevazione al trono. Gli Stati Uniti 
non saprebbero perciò ritenersi obbligati a riconoscere nel Mes- 
sico un sistema politico direttamente contrario al Governo repub- 
blicano, col quale l'Unione ha costantemente mantenuto delle rela- 
zioni di amicizia e di buona armonia ». L’anno appresso domandò 
formalmente alla Francia di richiamare dal Messico il suo corpo 
di occupazione; e la Francia si vide obbligata a ritirarsene, e ad 
abbandonare l’infelice Massimiliano al suo tragico destino. 

Bisogna però soggiungere che la famosa dottrina di Monroe 
andò divenendo tutt’ altra, una pretesa di soprasovranità sulle 
altre Repubbliche delle due Americhe, non vogliamo dire l'America 
agli Stati Uniti. Senza pretendere di fare la storia completa della 
sua alterazione, mi basterà notare che nel 1881 essi vietarono al 
Chili di trar profitto dei risultati della sua guerra col Perù e colla 
Bolivia, annettendosi una parte del loro territorio. Nello stesso 
anno 1881, non ostante il trattato che essi medesimi avevano sot- 
toscritto coll’ Inghilterra nel 1850, detto di Bulwer-Clay, pretesero 
che l’ istmo di Panama e specialmente il futuro canale dovessero 
stare sotto l’ esclusivo controllo degli Stati Uniti. Più recentemente 
pretesero ancora d’impedire all’ Inghilterra di definire, come ac- 
cade fra tutti gli Stati sovrani, una sua differenza colla Venezuela 
per certe questioni di limiti territoriali colla Guiana inglese. 

Ora è venuta la volta di Cuba, fin qui, non ostante le loro 
aspirazioni, riconosciuta come legittimo possesso della Spagna. E 
si è fatta guerra per istrappargliela, invocando segnatamente un 
diritto dei vicini Stati Uniti di proteggervi la moralità offesa agli 
occhi del popolo degli Stati Uniti dalla condotta degli Spagnuoli. 
Ed essendo la guerra riuscita, come sempre, in favore del più forte, 
si è finito alla pace col prendersi, in una maniera o in un’altra, 
Cuba e Portorico con tutte le altre isole intorno, e col metter piede 
nelle Filippine. Tutto ciò veramente potrà essere bene o male, giu- 
stificabile o no sotto altri riguardi (e per me credo giusto che sia 
finita l’ oppressione spagnuola su Cuba, non giusto però che le sia 
sostituita la dominazione estranea e per forza degli Stati Uniti), 
ma non ha che fare colla dottrina di Monroe. 
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IV. 


Il fatto però più importante di questa guerra si è l’ affacciarsi 
degli Stati Uniti di America in qualità di formidabile potenza espan- 
siva mondiale, come i vecchi Stati di Europa, e contro di essi. 

Si ricorda come Goethe a veder vinto stranamente, fuori di 
ogni aspettazione, l’ agguerrito esercito del re di Prussia dai soldati 
improvvisati. della Rivoluzione francese, dicesse fatidicamente: 
«Da questo giorno comincia una nuova èra nella storia del mondo ». 

Io non vorrei esagerare, non intendo applicare alla lettera 
quel motto famoso agli eventi odierni; ma mi pare debba risultare, 
per lo meno, un avviamento a grandi mutazioni nella scena politica 
del mondo. 

Finora gli Stati Uniti di America avevano dichiarato ripetu- 
tamente, e si erano comportati, come se gli affari di Europa non li 
concernessero; non avevano mostrato di aspirare a dominii fuori 
dell’ America del Nord, o ad accrescimenti di territorio, salvo a 
Cuba. Ora, dopo qualche mostra di esitazione, si sono annessi l’ar- 
cipelago di Haway, ponendo così piede nell’ oceano Pacifico. Col- 
l'acquisto di Cuba e di Portorico, col piede vigoroso posto nelle 
Filippine (ben altri signori della Spagna) hanno acquistato il do- 
minio delle Antille, assicuratosi la padronanza del golfo del Mes- 
sico e della via mondiale del canale di Panama, preso per così dire 
posizione rimpetto all’ estremo Oriente. Colla minaccia di bombar- 
dare le città della Spagna, hanno mostrato di non rifuggire dal- 
l'agire sullo stesso continente della vecchia Europa. Si può preve- 
dere che entreranno man mano, con tutte le loro grandi forze, in 
azione rimpetto alla Cina e altrove. 

Ciò trarrà seco la necessità di creare e mantenere una flotta 
più potente, forse anche produrrà la necessità di un certo esercito 
permanente, atto a conquistare i territori appetiti, e a mantenerli 
colla forza, cominciando da questo di Cuba: con quali conseguenze 
per l’ avvenire, sia pure non prossimo, degli Stati Uniti nel suo 
governo interno, io non voglio avventurarmi a vaticinarlo. 

Ma il più grave si è che essi si presentano o possono presen- 
tarsi sulla scena del mondo come una incomparabile unità, rimpetto 
ai vecchi Stati divisi d’ Europa. 

Gli Stati Uniti d’ America sono una brevissima parola, ma una 
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parola che vuol dire, fin d'ora, un immenso territorio, che si 
estende dal mare di Behring e dai grandi laghi del Canadà (sup- 
posto pure che il Canadà si manterrà da loro indipendente) al golfo 
del Messico, dall’ Atlantico al Pacifico. Esso prima degli odierni 
acquisti era ampio di 7 752 810 chilom.q., e coi territori degl’ Indiani 
e con quello di Alaska supera i 9 milioni di chilom.g.; vale a dire a 
un dipresso quanto l’ Europa, compresa la Russia europea. E si 
noti che se la Russia europea, compresa la Polonia e la Finlandia, 
ha circa 5 milioni di chilom.q. (del resto non molto più della metà 
degli Stati Uniti), l'’ Impero austro-ungarico, il più vasto d’ Europa, 
non ne ha che circa 625 000, quanti il solo Texas degli Stati Uniti; 
la Germania e la Francia rispettivamente ne hanno meno, cioè 
540 e 536; la Gran Bretagna coll’ Irlanda 310, cioè meno della 
California che ne ha 410 e Montana che ne ha oltre 378 000; noi 
siamo a un dipresso come Nevada che ne ha 286000. Tutti in- 
sieme in Europa, se escludiamo la Russia, siamo circa la metà 
degli Stati Uniti. 

Essi oggi hanno soltanto circa 70 milioni di popolo, perciò 
molto meno del complesso dell’ Europa; ma rispetto ai singoli 
Stati di questa sono soltanto inferiori alla Russia; superano già 
l’ Impero germanico o l’ austro-ungarico, agguagliano già quasi 
Inghilterra e Francia insieme. E quel che è più, per la scarsa 
densità attuale della popolazione in così immenso territorio, hanno 
una tal potenza di accrescimento da raddoppiarla a brevi inter- 
valli. All’ epoca della guerra d'indipendenza nel 1796 non giun- 
gevano ai tre milioni di popolo, nel 1800 erano 5 300 000; poi man 
mano, sia pure col rinforzo dell’ immigrazione e dei nuovi acquisti, 
nel 1820 noveravano 10 milioni; nel 1840 oltre 17, nel 1860 oltre 27, 
nel 1871 erano 38, nel 1881 già 46, oggi sono computati circa 
70 milioni; fra quaranta o cinquant’ anni saranno forse il doppio 
e di qui a un secolo, chi sa quanti. 

Sicuramente il numero dei chilometri quadrati di territorio e 
i milioni di popolo, per sè soli, non fanno la forza e la grandezza 
degli Stati: grand’ esempio la Cina comparata all’ Inghilterra e per- 
sino al Giappone; ma in America si tratta di un popolo ricco di 
tutte le forze intellettuali, morali e materiali, non meno se non 
più di qualsiasi altro più vigoroso del mondo odierno. 

Questi milioni e milioni di popolo, se non tutti della stirpe 
inglese, tutti, sia d’ origine irlandesi, sia tedeschi, francesi, spa- 
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gnuoli, italiani, salvo i Negri, elemento eterogeneo che però non 
occupa alcun territorio a sè, e i Cinesi quantità impercettibile nel 
gran complesso, rapidamente diventano di lingua inglese, pratica- 
mente di una sola nazionalità: vantaggio veramente inestimabile. 

Dapprima formavano tredici corpi politici distinti, oggi sono 
cresciuti, oltre i così detti territori, a quarantaquattro. Ognuno di 
essi è organizzato a Stato, con proprio potere legislativo, esecutivo 
e giudiziario per il suo governo particolare. Tutti hanno proprie 
costituzioni politiche e leggi elettorali, però i loro principii fonda- 
mentali sono comuni. Non vi ha fra loro opposizione d'’ istituzioni, 
non vi può essere contrasto di principii monarchici e repubblicani, 
di aristocrazie e democrazie ; tutti si reggono a repubbliche demo- 
cratiche rappresentative, tutti hanno alla base un suffragio popo- 
larissimo, tutti i loro Senati e governatori sono elettivi dal popolo. 
Le confessioni religiose sono molte e diverse, ma tutte, anche la 
cattolica, la quale del resto vi è in minoranza in tutti gli Stati, 
vivono in pace nella comune libertà. 

Vantaggio immenso, inestimabile, per le loro origini ed il loro 
sviluppo storico, non vi ha tra loro alcun contrasto per confini ter- 
ritoriali o nazionali. i 

Benchè disuguali fra loro per estensione e popolazione, e qual- 
cuno sia molto vasto, come il Texas e la California, o molto po- 
poloso, come New York e la Pennsilvania, ed altri troppo piccoli 
come Rhode-Island e il Delaware, la maggior parte hanno una 
estensione ed una popolazione per numero moderata, e tale da 
farsi equilibrio fra loro. Nessuno tra loro ha una confinazione, 
una popolazione, tali forze da potersi imporre agli altri. In altri 
termini, tutti son capaci, a un tempo, di unione nazionale e di su- 
bordinazione ad un potere comune. 

E si sono composti, per i comuni interessi, a una grande Fede- 
razione, che li assoggetta per le cose di sommo interesse, segnata- 
mente per la politica estera, la guerra e la pace, e per il commercio, 
a un comune organo rappresentativo e legislativo, il Congresso 
degli Stati Uniti, a un comune organo esecutivo, il Presidente 
degli Stati Uniti, a una comune superiore giustizia, la Corte su- 
prema degli Stati Uniti. Quindi all’interno, per tutto questo ter- 
ritorio, vasto quanto l’ Europa, nessun bisogno, finora, di un vero 
esercito stanziale, e perciò risparmio dei miliardi che costano i loro 
alle nazioni europee, nemmeno alcun bisogno di diplomazia. Escluse 
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le guerre fra loro, tutte le contestazioni, anche quelle tra Stato e 
Stato, e fra gli Stati e la Federazione, esaminate e decise dai giu- 
dici della Corte suprema. Nessuna dogana fra quegli Stati, perfetta 
pace, nessun timore di guerra dall’ uno o dall’ altro; liberissimo 
sviluppo di tutte le forze economiche, agrarie, industriali e com- 
merciali. 

Di fronte a questo potentissimo organismo di Stati Uniti di 
America, abbiamo un’ Europa occupata da secoli, oltre che sul Da- 
nubio e sul Bosforo da Magiari e da Turchi, da tre grandi razze 
rivali, la latina, la germanica e la slava, divise alla loro volta in 
distinte nazionalità, quali segnatamente, senza noverare le minori, 
l’ italiana, la francese, la spagnuola, l’ inglese, la tedesca e la russa; 
ciascuna illustre per secoli di storia, parlante e scrivente una 
lingua ricca di opere gloriose; talvolta occupante ciascuna un 
proprio territorio distinto, tal altra frammista ad altre, sempre colla 
coscienza di formare una propria nazionalità, intitolata a reggersi 
indipendentemente, a una propria vita politica. E tutte con pro- 
prie istituzioni politiche, flotte, eserciti. La Russia e la Turchia 
sono Imperi autocratici, semplicemente monarchie costituzionali 
la Germania e l’ Austria, e in questa si lotta aspramente per far 
diventare federale l’ Impero austro-ungarico ; l’ Inghilterra, l’ Italia, 
la Spagna ed altre sono monarchie parlamentari; la Francia e la 
Svizzera, repubbliche. 

E come se ciò non bastasse, quasi tutte hanno fra loro le più 
gravi contestazioni per certi possessi e sui loro confini; ora perchè 
frammenti della propria nazionalità, ora per altre, e ardentemente 
aspiranti a fini opposti. La Francia, per esempio, oltre alle aspi- 
razioni naturalissime a riprendere le sue antiche conquiste nel- 
l’ Alsazia e nella Lorena, arde sempre per il primato militare e 
politico goduto fino al 1870, e si arrovella per non potere spadro- 
neggiare come in altri tempi in un’ Italia e in una Germania di- 
visa, nell’ Egitto, in tutto il Mediterraneo, causa di permanenti 
sospetti e animosità colla Germania, coll’ Italia, coll’ Inghilterra; 
la quale, per i suoi possessi sparsi in tutto il mondo, contrasta 
gravemente colla Russia, che alla sua volta è in gran contrasto di 
aspirazioni coll’ Austria-Ungheria e colla Turchia. 

E parecchi degli Stati di questa Europa sono così vasti, po- 
polosi e potentemente organizzati, quali segnatamente la Russia, 
l’ Inghilterra, la Germania e la Francia, da non essere possibile 





















FRA GLI STATI UNITI DI AMERICA E LA SPAGNA 211 





il subordinarli pacificamente, contro il voler loro, ad un potere 
comune, neppure ad un comune regime monetario e doganale; e 
quel che è più, incapaci, per la eterogeneità degli elementi nazio- 
nali e storici di cui sono costituiti, a comporsi ad unità di animi, 
di volere e di azione. Qualcuno, come l’ Inghilterra, per la comu- 
nanza della razza o lingua e per altro, inutile ora a particolareg- 
giare, è forse più atto ad accordarsi cogli Stati Uniti d’ America, 
anzichè co’ suoi rivali d’ Europa, massime colla Russia. Tutti sono 
incapaci di rendere permanente, organica ed effettiva la comunità 
d’ interessi, di volere ed azione. Con quanta difficoltà si mantiene 
el a stento l’ unione austro-ungarica, per la diversità nazionale 
de’ suoi popoli e la contrarietà delle loro aspirazioni! E come si 
è vista impossibile la federazione degli Stati balcanici! 

La grande inferiorità dell’ Europa, per questa condizione di 
cose, rimpetto all’ America, oggi ben si vede soltanto nei rapporti 
economici, non già nei politici; perchè gli Stati Uniti, sebbene di 
già così popolosi, ricchi e forti, si è visto con qual prudenza hanno 
finora proceduto. Hanno aspettato, può dirsi, più di un secolo, a 
diventare quello che ora sono, per uscire da quella riserva impo- 
stasi fin qui, in fatto di espansioni territoriali e di guerra europea; 
e hanno ora provato le loro forze contro la Spagna, nazione illu- 
stre e non fiacca, ma certamente molto men forte di loro. Il pe- 
ricolo sarà più tardi, quando crescendo rapidamente in numero di 
popolo e di forze, colle forze cresceranno loro probabilmente gli 
appetiti. 

In quale condizione saranno allora, di fronte a codesti Stati 
Uniti d’ America, gli Stati così disuniti d’ Europa? 

Questo è il gran problema che sorge dalla guerra e dalla pace 
odierna degli Stati Uniti d’ America colla Spagna. 


LUIGI PALMA. 
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NOVELLA 


I 





Maria Granara, pallidissima, si chinò a raccattare il giornale 
che, sotto l’ impressione dell’ inattesa notizia, l’era caduto di mano, 
e rilesse queste due linee : 

« L’Aretusa fu richiamata telegraficamente in Italia. Sarà a Na- 
poli verso la fine del mese ». 

Pur non istette molto a ricomporsi, e appena si fu assicurata 
che la nonna dormiva corse alla scrivania e buttò giù in furia due 
biglietti. Il primo, indirizzato alla gentilissima signorina Virginia 
Cereda era del seguente tenore : 

Hai visto sulla Gazzetta che l’Aretusa ritorna ? E ora che facciamo? 
T' aspetto. 

MARIA. 
Il secondo, destinato al dottor Carlo Bazzoli conteneva poche 
parole di più: 








È annunciato il ritorno dell’ Aretusa. Quest è una tegola che ci casca 
sul capo. Come ci dobbiamo regolar con la nonna? Procuri di passar da 


me entro la giornata. 
Sua obbligatissima 
MARIA GRANARA. 


La ragazza suonò il campanello e disse ad Angela, la came- 
riera: 
— Che Domenico porti subito questi due biglietti. 
Indi soggiunse, abbassando la voce: 
— Sai! L’Aretusa ritorna. 
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— Oh Dio !... E la signora? — esclamò la cameriera congiun- 
gendo le palme. 

— Per amor del cielo !... Che non ti sfugga la minima allu- 
sione... 

— Ho sempre taciuto. 

— Continua a tacere... Penseremo poi... Ora va, va. Mi preme 
che quei biglietti siano recapitati. E raccomanda anche a Domenico 
d’ esser discreto... A proposito, lo zio è alzato ? 

— È nello studio — rispose Angela. — Anzi aveva chiesto la 
Gazzetta. 

— Gliela do io — disse pronta la Maria. 

E irruppe con l’ impeto d’un uragano nello studio del cavaliere 
Amilcare, il quale, seduto dietro il suo banco, stava sfogliando un 
grosso registro. 

— Ih, cosa c'è ? — domandò il placido uomo, mentre si levava 
gli occhiali e alzava dal libro la sua faccia rasa di vecchio impie- 
gato in pensione. 

La Maria gli squadernò sotto gli occhi il giornale. 

— Guarda qui. L’ Aretusa ritorna. 


— Eh? — fece il cavaliere. — Non doveva star in viaggio tre 
anni ? 


— Doveva... E invece ritorna dopo diciasette mesi. 

— Diamine! Diamine ! 

— Siamo in un bell’ impiccio con la nonna. 

Il cavaliere Amilcare allargò due volte le braccia in atto di 
persona che non sa che consigli dare. 

— Già, al solito, tu te ne lavi le mani — brontolò la Maria. 

-- Io mi occupo dell’ essenziale — replicò il cavaliere con gran 
dignità — e non so chi baderebbe all’ azienda s’ io non ci fossi ; chi 
riscuoterebbe le pigioni e i coupons, chi pagherebbe le tasse, chi 
provvederebbe ai ristauri, chi liquiderebbe le polizze, chi terrebbe 
presente insomma tutto quello ch’ è necessario di non perder d’oc- 
chio nell’ amministrazione di un patrimonio. 

Lo zio Amilcare, a illustrazione di queste gravi parole, abbrac- 
ciò con lo sguardo, oltre al grosso registro che gli stava aperto di- 
nanzi, altri libri minori che si trovavano in uno scaffale; dopodichè 
egli svolse una sua teoria sulla divisione dei poteri, degna d’un pro- 
fessore di diritto costituzionale. 

— Unicuique suum. Quando uno, senza l’ aiuto di commessi e 
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di legulei, sbriga questo po’ po’ di roba, egli è padrone di non vo- 
lersi ingerire nei pasticci degli altri... In questa disgraziata fac- 
cenda avete fatto a vostro modo tu, la Virginia Cereda, e il dot- 
tore... 

— Ma scusa — protestò la Maria, — ti si è consultato; eri 
d’ accordo con noi... 

— Io non ho detto nè sì nè no... Del resto, sfido ad opporsi... 
Eravate tre energumeni. 

— Era tanto evidente che la nonna, malata com’era, non avrebbe 
potuto resistere al colpo. i 

— Sarà benissimo ; avrete avuto ragione, ma poichè ora i nodi 
vengono al pettine (ed era naturale che presto o tardi sarebbero 
venuti) tocca a voi a studiare il modo di scioglierli... Non sei ri- 
corsa all’ oracolo ? 

— Quale oracolo ? 

— La Virginia Cereda. 

— Le ho scritto e sarà qui presto. 

— E il dottor Bazzoli ? 

— Ho scritto anche a lui. 

Poichè sua nipote aveva già fatto le due cose ch’ egli le sug- 
geriva di fare, al cavaliere Amilcare non rimase altro che sfogarsi 
in vane querimonie. 

— E pensare che se a suo tempo si fosse spiattellata la verità 
si sarebbe fuori d’ ogni pensiero da un pezzo! 

La Maria s’ impazienti. 

— Torni da capo... Lo sai bene che non si poteva... 

Il signor Amilcare non insistette su questo punto, ma preferi 
di dare addosso al Governo. 

— Anche al Ministero, che gente!... Quando si dice: il tale 
bastimento farà un giro di tre anni, è un giro di tre anni che si 
deve fargli fare; nè un giorno di più, nè un giorno di meno. In- 
vece salta un ghiribizzo al ministro, o al sottosegretario di Stato, 
o a un capo divisione, o a un usciere qualunque, ed ecco che si 
dà di frego alle deliberazioni precedenti. La nave che doveva prose- 
guir per la China e il Giappone è mandata a marcire per mesi e 
mesi a Zanzibar ; poi che è che non è, la si richiama un anno e 
mezzo prima del tempo. 

— Caro zio — interruppe la ragazza stringendosi nelle spalle, — 
queste son chiacchiere inutili. 
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— Eh dicevo per dire... Con diciotto o diciannove mesi dinanzi 
a noi ci sarebbe stato modo di preparare il terreno. 

— Sicuro, ma non li abbiamo... Non abbiamo che pochi giorni... 
Intanto, siamo prudenti... 

— Io son muto come una tomba... La gente di servizio è ca- 
techizzata una volta per sempre... La guardia alla nonna la fai tu. 

— Eh, poveretta! Ella non riceve che il medico, la Virginia 
e due o tre amici fidati. 

In quella, la cameriera s’ affacciò sulla soglia. 

— C'è di là la signorina Cereda. 

— La Virginia? Cosi presto ?... Com’ è possibile che abbia già 
ricevuto il biglietto ? 

— Forse avrà incontrato Domenico per la strada — spiegò 
l’ Angela. 

— E dov'è? — chiese la Maria. 

— L'ho fatta accomodare nel salotto del pianoforte. 

— Se vuoi venire anche tu?... — propose la Maria Granara a 
suo zio. 

Il cavaliere fece un segno negativo col capo. 

— Mi riferirete dopo... Io devo visitar con l’ ingegnere quella 
casa a San Pietro di Castello che minaccia rovina... Se queste cose 
non si vedono coi propri occhi, guai. 

Slanciata con una certa solennità questa frase, quasi per mo- 
strare ch’ egli era un congegno necessario nell’ economia domestica, 
il cavaliere Amilcare chiuse il registro, si alzò in piedi e mise in 
piena luce la sua persona alquanto tozza e mal proporzionata, nella 
quale allo sviluppo del busto non corrispondeva quello delle gambe 
che s’ eran dimenticate di crescere. 

— S intende che da voi sole non prenderete nessuna decisione 
definitiva — egli disse poi alla nipote. 

— Già, già — borbottò questa. E infilò l’ uscio. 

Nel salotto del pianoforte Virginia Cereda attendeva. Era pic- 
cola, esile, piuttosto brutta che bella, con una fisonomia energica 
che nel sorriso s’ illuminava d’ un raggio di squisita bontà. 

— Hai incontrato Domenico ?... — chiese la Granara. 

— Io? no. L’avevi mandato da me? 

— Con un biglietto. 

—- Non importa... M’ immagino di che cosa si tratti. 

— Dunque sei venuta spontaneamente ? 
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— Si... Appena letta quella notizia nel giornale. Non m’avevi 
scritto per questo? : 

— Appunto. 

— E io che mi figuravo la tua inquietudine, ho messo il cap- 
pello, e via. 

La Maria ringraziò con effusione l’ amica. 

— Sei venuta sola ? 

— Che novità! Non esco sempre sola ? Non esci sola anche tu? 

— Esco così di raro. 

— In quanto a me, voglio tutti i privilegi delle zitelle brutte 
e mature... E poi, chi mi deve custodire?.. Non ho la mamma come 
non l’ hai tu... Ma io non ho neanche una nonna... Ho la mia si- 
gnora matrigna ch'è troppo occupata delle sue zoz/eltes per badare 
a me... E in quanto al babbo, egli ha abbastanza da fare a custodir 
la sua giovine sposa... 

— Come t' invidio il tuo buon umore! — esclamò la Maria. 

— Si ride per non piangere — ribattè l’ altra. — Ma discor- 
riamo di ciò che preme. Quest’arrivo dell’ Aretusa è un fulmine a 
ciel sereno. 

— È stata una sorpresa anche per te? Tuo fratello non t'a- 
veva scritto nulla in particolare ? 

— Sei matta ? O che t’ avrei fatto un mistero ? 

La Maria Granara si torceva le mani. 

— Ecco che il nostro castello di carte si sfascia. Tante fatiche, 
tanti sforzi per nulla... 

— Avremo ritardato di parecchi mesi un gran dolore alla tua 
nonna, e questo non è un vantaggio da disprezzarsi. 

— No, vedi, Virginia, c' è una cosa che mi cruccia... La linea 
di condotta scelta da noi può esser stata la migliore, ma io temo 
che ci sia stata suggerita da un pensiero naturale, legittimo in qua- 
lunque altra persona che in me... In me no, in me era un pensiero 
cattivo. 

— Che cavilli tiri fuori ? 

— Si, in fondo, noi facevamo questo ragionamento. La nonna, 
è vecchia e forse non campa a lungo. S' ella muore prima che l’A- 
retusa compia il suo viaggio, le abbiamo risparmiato una pena im- 
mensa... 

— E non ti sembra un ragionamento giusto ? 

— Si, ma io non dovevo farlo. 
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— Oh bambina! Voglia il cielo che tu non abbia maggiori ri- 
morsi nella tua vita!... Le cose bisogna sempre avere il coraggio 
di guardarle in faccia... Alla partenza dei nostri fratelli, la tua nonna, 
che aveva già ottant'anni ed era già cieca e malaticcia, disse ella 
stessa: « Mi basterebbe vivere fine al giorno che mio nipote sarà 
tornato... » Via, sii sincera, mettiti per un momento nei panni di 
quella povera donna: non sarebbe stato meglio per lei di morire 
piuttosto d’ aver la notizia che suo nipote non tornerà più ? 

— Sarà vero; e pure io non dovevo, io non potevo augurarle 
di morire. 

Da quello spirito positivo ch’ ell’ era, la Virginia Cereda troncò 
la discussione. 

— Non tormentiamoci con querimonie retrospettive. E prima 
di tutto ricomponiti, perchè presto andrai in camera della nonna, 
ed ella, anche non vedendoti, indovinerebbe il tuo turbamento... Del 
resto, io ho il mio piano bell’ e fatto. 

— Parla, parla. 

— Oh, un piano semplicissimo... Alla nonna non si dice nulla, 
come se nulla fosse accaduto. 

La Maria Granara non capiva. 

— Questo può valere per oggi, per domani forse... Ma poi ? 

— Questo vale fino all’ arrivo di Giulio... Non ce’ è dubbio che 
appena sbarcato a Napoli egli ottiene almeno una breve licenza e 
fa una corsa qui... Allora c' intenderemo con lui. 

— Per indurlo a continuar la finzione d’ una corrispondenza, 
in cui ormai tutto sarebbe falso, perfin la data ?... No, Virginia, se 
pur tuo fratello avesse la cortesia d’ assentire io rifiuterei. 

— Ts, ts! — fece la Cereda. — Che furia!... Chi t' ha detto 
ch’ io voglia questo ?... Sono persuasa al pari di te che l'inganno 
non può durare... Ma Giulio ch’ è stato per noi un prezioso ausi- 
liario ha diritto d’ essere interrogato in un momento così solenne 
e decisivo. Probabilmente il meglio sarà che la terribile partecipa- 
zione sia fatta da lui, o che almeno egli sia presente quando la par- 
tecipazione si faccia... Egli ch’ è stato il compagno indivisibile di 
Vittorio, egli che l’ ha visto morire, che riporta alla famiglia gli 
oggetti che gli sono appartenuti, egli solo potrà dare alla nonna i 
ragguagli ch’ ella gli domanderà con l’ insistenza che noi mettiamo 
a tormentar le nostre ferite. 
— Che strazio, che strazio! 
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— Pur troppo uno strazio; ma fors’ anche un amaro conforto 
a cui ella non rinuncierebbe per tutto l’ oro del mondo... 

La Maria s’era nascosta la faccia tra le mani. 

— No, no, non è possibile ch’ ella sopravviva. 

— Perchè? Nonostante i ‘suoi acciacchi ha una fibra eccezio- 
nale... E forse sopporterà meglio un colpo violento che un periodo 
d’ aspettazione, d’ ambasce, come sarebbe quello che le prepare- 
remmo volendo disporla a poco a poco con le mezze rivelazioni. 

— E intanto ? Come spiegarle la mancanza delle solite lettere? 

— È stata persino tre settimane senza riceverne. L’ ultima di 
mio fratello è arrivata tre o quattro giorni fa... E probabilmente 
di qui a tre settimane è lui stesso in Italia... Inoltre, scommet- 
terei che prima della partenza da Zanzibar egli ha scritto di nuovo... 

— E che cosa avrà scritto ch’ io possa leggere alla nonna?... 
Se accenna al ritorno... ? 

— Fidati di lui... Giulio sa quello che deve fare... Durante 
questo viaggio s'è operata una trasformazione in quel ragazzo... 
Pieno d’ ingegno e di cuore era sempre... 

— Oh si— esclamò la Maria con accento convinto. 

— Ma era anche un po’ leggero, un po’ spensierato ; ora è 
veramente un uomo... 

La Virginia pronunziò queste parole con la soddisfazione della 
sorella maggiore ch’ è avvezza a considerare suo fratello come una 
specie di pupillo. 

— È stato così buono con noi — prosegui la Maria Granara 
— ch'io non potrò mai essergli grata abbastanza. 

— Via. Era naturale. Questa è la sua seconda famiglia... Ma!... 

La Cereda mise un sospiro enigmatico, mentre le guancie della 
Maria si tingevano d’un vivo incarnato, e i suoi occhi suppliche- 
voli parevano scongiurar l’amica a mutare argomento. 

— Oh! È tardi — disse la Virginia dopo aver guardato l’oro- 
logio. — Siamo intese dunque?... Silenzio, come se nulla fosse 
avvenuto... 

— Ecco — obbiettò la Maria — io vorrei che sentissimo l’ opi- 
nione del dottore... Gli ho scritto una riga. 

— Bazzoli ?... È a colazione da noi, e mi incarico io di per- 
suaderlo... 

— Tu persuadi tutti con quelle tue maniere insinuanti. Che 
avvocato saresti stata! 
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— Ma! Gli uomini ci sbarrano tutte le strade. 
— So io quel che dovrebbero fare gli uomini... 

— E sarebbe? 

— Sposarti !... 

— Tutti quanti ?... Maria, don’ be shocking. 

— Mi fai ridere senza voglia... Andare a gara per sposarti... 
Va bene così ? 

— Invece, mia cara, agli uomini io non piaccio — dichiarò ri- 
solutamente la Virginia Cereda. 

— E perchè? 

— Potrei risponderti: il perchè domandalo a loro... Ma sono 
una buona figliuola, e te lo dirò io... In primo luogo non piaccio 
perchè son brutta. 

— Oh... quand’una è simpatica. 

— Già; quest’ è l’epiteto consolatore. Brutta ma simpatica, 
che può anche invertirsi: — Simpatica ma brutta. E la conclu- 
sione si è che son lasciata in disparte... E non basta esser brutta; 
sono troppa piccola, troppo magra, e il sesso forte le donne esili 
e magre non le ama che in versi... In fine non sono ricca. 

— Nemmeno povera. 

— No... Mio fratello ed io abbiamo ereditato dalla mamma 
quello che basta per renderci indipendenti... Ed è una fortuna, 
perchè la parte del babbo, a cui auguro cent’anni di vita, si assot- 
tiglia continuamente, visto le qualità prolifiche della seconda mo- 
glie... A ogni modo, ci vuol altro che le mie sessantamila lire per 
indurre i signori uomini a trovar bella una ragazza brutta !... Non 
importa, resto zitella. 

— In tal caso ci faremo compagnia. 

— Ah per te non è mica detta l’ ultima parola... 

Si udi il tintinnio di un campanello elettrico. 

La Maria balzò in piedi. 

— Quest’ è la nonna che vuole alzarsi... Buon di, Virginia. 
E grazie di tutto. 

— Addio, addio... Cercherò di ripassar più tardi. 
— Grazie, cara... Che sarebbe di me se tu non ci fossi? 
Le due ragazze si accommiatarono con un tenero abbraccio. 
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II. 


Da tre anni la signora Matilde Granara era interamente cieca; 
da tredici mesi, cioè dalla sua ultima malattia, ella non usciva di 
casa. Era stata in giovinezza una bella donna e una donna supe- 
riore ; l’età, gli acciacchi e le sventure l’avevano prostrata, non 
al segno però che la sua persona non serbasse qualche traccia 
dell’ antica avvenenza e il suo spirito non desse ancora qualche 
guizzo. Allorchè, reggendosi al braccio della nipote o della came- 
riera, ella girava lenta le stanze, i suoi capelli bianchi, la sua. alta 
statura, le sue forme matronali, il suo nobile incedere inspiravano 
in chi la vedeva un senso di riverenza; e quand’ ella parlava c’era 
nella sua voce una sonorità ed un decoro che confermavano questa 
impressione. Parlava poco però, assorta per lo più ne’ suoi tristi 
ricordi. La morte aveva largamente mietuto intorno a lei. Ella 
aveva perduto il marito nel vigor dell’età, e nell’anno istesso un 
figliuolo adolescente; più tardi, a breve distanza l’uno dall’altra, 
un secondo figliuolo e la nuora, che avevano lasciato due orfani, 
Vittorio e Maria. Su questi due la vecchia signora aveva concen- 
trato i suoi affetti, non essendoci mai stato troppo buon sangue 
fra lei e Amilcare, l’ unico figlio rimastole ; onesto in fondo e non 
cattivo, ma d’ animo gretto e vanitoso, d’ingegno men che me- 
diocre, d’ una cordialità a fior di pelle che gli dava l’aria d’amico 
di tutti, mentre alla stretta dei conti uon avrebbe fatto il minimo 
sacrifizio per nessuno. 

La Maria e Vittorio invece riunivano in sé le migliori qualità 
della razza; intelligenza aperta, facilità all’ entusiasmo, immagina- 
zione vivace, spirito un po’ romantico e avventuroso; e insieme a 
queste doti una rara dolcezza di carattere, ereditata dalla madre. 

Vigorosissima ancora quando l’era ricaduta sulle spalle la cura 
dei due nipoti, la signora Matilde aveva serenamente assunto l’ uf- 
ficio, facendo educare in casa la Maria e mettendo Vittorio in col- 
legio di marina, com’ egli ne aveva a più riprese manifestato il 
desiderio. Un primo attacco del male che doveva finir con la cecità 
la colse appunto mentre Vittorio stava per compiere i suoi studi 
all'Accademia di Livorno. Pure i suoi occhi indeboliti poterono 
ancora vederlo allorchè egli uscì, terzo, dall'Accademia e s' imbarcò 
per un giro d’ istruzione. Ella lo rivide anche, o, per meglio dire, 
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lo intravide, reduce dal viaggio, con un gallone di più sul berretto 
e sulla manica dell’ uniforme. 

Allora egli era sottotenente di vascello. — Tenente di vascello 
non ti vedrò — ella disse rassegnata. — E in fatti non le fu concessa 
questa fortuna. Già da più mesi ell’ era avvolta di tenebre fitte 
quando una sera Vittorio le annunziò giubilante ch’ egli e Giulio 
Cereda, il suo Pilade, erano fra i giovani ufficiali destinati a im- 
barcarsi sull’Aretusa. Il preciso itinerario del bastimento non era 
fissato; si sapeva soltanto ch’esso era diretto verso i mari del- 
l’ India e che sarebbe rimasto assente tre anni. 

— Tre anni! — balbettò la signora Matilde. — Sai quello che 
vogliono dire tre anni per chi ne ha ottanta? Credi che mi tro- 
verai ? 

— Se ti troverò! — rispose Vittorio con la baldanza della sua 
età. — Altro che trovarti! E mi farò dare una licenza lunga, e la 
passerò tutta quanta al tuo fianco. 

Ella non volle avvelenargli co’ suoi dubbi la gioia della par- 
tenza; non volle pronunziare un motto che lo amareggiasse, e 
mostrò di dividere e forse divise la sua fede. 

Il giorno, un caldo giorno d’ agosto, in cui, insieme a Giulio 
Cereda, il nipote prese commiato da lei, ella, ritta in mezzo alla 
stanza, maestosa nella sua canizie, solenne nella immobilità del 
suo sguardo, posò le mani sulla testa dei due condiscepoli, dei due 
cameràti, ed ebbe per benedirli e per congedarli poche parole piene 
di commovente semplicità. 

— Andate, e che la sorte vi sia propizia. Fate il vostro do- 
vere, fate onore al vostro nome, alle vostre famiglie, al vostro 
paese; e ricordatevi di quelli che vi aspettano e penseranno sem- 
pre a voi... Aiutatevi a vicenda; come vi siete voluti bene nella 
scuola, così continuate a volervene a bordo della nave che vi por- 
terà in capo al mondo... Credetelo pure, il sapervi uniti è un gran 
conforto per noi che restiamo. 

Quel giorno stesso i due ufficiali partirono per Napoli ove do- 
vevano imbarcarsi. Alla stazione la nonna non c’era; ce’ erano, con 
molti amici e parenti, le due sorelle che quando il treno si mosse 
caddero, singhiozzando, nelle braccia l’ una dell’ altra. Provavano 
forse più intenso il bisogno del mutuo affetto, della mutua difesa; 
o il loro animo era agitato dal presagio d’ una sventura; o le pun- 
geva un’invidia segreta di quelle due giovinezze felici, avventurose, 
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slanciantisi incontro alla vita, mentre la giovinezza loro declinava 
e sfioriva? O la lunga intimità fraterna delle due ragazze coi due 
compagni d'infanzia aveva covato sotto le sue ali un sentimento 
diverso che oggi si rivelava improvviso ? 

Una frase della Virginia Cereda poteva far supporre che, almeno 
nella Maria, qnesto sentimento ci fosse. 

— Se Vittorio avesse occhi! — ella disse. 

Ma la Maria, stringendole forte il braccio e imporporandosi in 
volto — Guai a te — intimò — se tocchi questo tasto. ! 

L’ Aretusa salpò da Napoli, traversò lo stretto di Messina, I 
volse ad Oriente, fece una tappa al Pireo, toccò i porti di Smirne 
e di Beyrut, sostò alcuni giorni ad Alessandria d’ Egitto, passò il 
canale di Suez, ancorò un paio di settimane nella baia di Mas- 
saua, prosegui per Aden verso i mari dell’ India. E da Atene, e da 
Smirne, e da Beyrut, e da Alessandria, e da Massaua, e da Aden 
Vittorio Granara scrisse regolarmente alla sorella, entusiasta dei 
luoghi visitati, delle accoglienze ricevute, mescolando alla pittura 
delle cose e degli uomini osservazioni savie e giudiziose. Sempre 
più si compiaceva della carriera che aveva scelto ; quanta varietà 
d’ impressioni, e accanto alla rigidezza militare che disciplina il 
carattere quante occasioni di formare e affermare la propria per- 
sonalità, di godersi la propria libertà di spirito! Oh le silenziose 
conversazioni con gli astri, nella notte, sulla coperta del bastimento 
ove pochi vegliano, sorretti dalla coscienza d’ una grande respon- 
sabilità! Oh i brevi, recisi comandi, oh la pronta, indiscussa ubbi- 
dienza! Oh i maravigliosi spettacoli dell’albe e dei tramonti, oh le 
calme imponenti e le imponenti burrasche!... E Vittorio era anche 
orgoglioso di navigare con bandiera italiana. 

— Noi abbiamo l’abitudine di denigrarci — egli scriveva — ma 
gli stranieri ci stimano più di quello che noi ci stimiamo, e gli 
altri ufficiali delle altre marine non ci lesinano le loro dimostra- 
zioni di simpatia. Noi contiamo per qualche cosa nel mondo, e 
quando penso che cinquant'anni fa non contavamo per nulla e non 
si parlava di noi che con disprezzo o con compassione, mi rallegro 
sinceramente di non aver avuto fretta di nascere. 

Dirette alla sorella Maria, le lettere di Vittorio erano, s'intende, 
destinate pure alla nonna per la quale esse contenevano parole 
piene di tenerezza e allusioni delicate al tempo in cui la nonna 
forte e vigorosa aveva supplito presso i nipoti ai genitori mancanti. 


. 0 ff e id be 


i i a DS DARLE i i 9 i 


iopirniohi 





da 


nisba 


CREO RO 














IL RITORNO DELL’ « ARETUSA » 223 


Aspettar quelle lettere, farsele leggere e rileggere, ricordarle 
poi e citarne a memoria i passi principali era l’ occupazione favo- 
rita della signora Matilde. Attraverso la voce della Maria ella 
udiva la voce di Vittorio, e la svelta e marziale figura di lui le 
appariva dinanzi agli occhi chiusi per sempre alla luce, e le sem- 
brava vederlo ritto sulla prora del suo naviglio, spiante le soli- 
tudini immense del mare. 

Spesso, ed erano i momenti più lieti, la buona e gioviale Vir- 
ginia Cereda portava a casa Granara le lettere scrittele da suo 
fratello, la cui corrispondenza veniva così a completare quella di 
Vittorio. 

Già dicevano le stesse cose, ma era commovente l’affetto con 
cui l'uno parlava dell’ altro, era bella quell’ amicizia che princi- 
piata nell’ infanzia, ribadita negli anni del collegio, non s’offuscava 
nè per invidie, nè per gelosie, nè per le rivalità così frequenti tra 
i giovani. 

— Che fortuna che siano stati imbarcati insieme! — esclamava 
la signora Matilde. 

— Sì — assentiva la savia Virginia. — È una vera fortuna, 
ed è un argomento di tranquillità per tutt'e due le famiglie. 

— E che piacere fa — notava la Maria — a saperli contenti ! 
Come si sopporta meglio la separazione ! 

— Si, si — rispondeva la vecchia signora. — Gli uomini non 
sono nati per viver nel nido... E vivan pure lontani se quest’è la 
condizione perchè siano felici ! 

Così le tre donne discorrevano dei loro cari assenti, così li 
seguivano col pensiero di tappa in tappa del loro viaggio. 

Ai primi di febbraio (erano cinque mesi e mezzo dacchè Vit- 
torio aveva lasciato l’ Italia e la sua ultima lettera era scritta da 
Aden la vigilia della partenza per l’India) la signora Matilde fu 
colta da un attacco d’iufluenza che, come suole nei vecchi, si ag- 
gravò per la minaccia d’ una paralisi cardiaca. 

Ora, appunto nel momento ch’ erano maggiori le apprensioni 
circa allo stato dell’ammalata, una notizia terribile, al cui confronto 
impallidiva qualunque temuta catastrofe, piombò, come un colpo di 
fulmine, sulla famiglia Granara. Nel tragitto da Aden a Bombay, 
in poche ore, Vittorio aveva dovuto soccombere a un accesso di 
febbre perniciosa. L’annunzio giunto a Roma per telegrafo, tra- 
smesso dal Ministero della marina al comandante il dipartimento 
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di Venezia fu da quest’ ultimo partecipato al cavaliere Amilcare il 
quale ne rimase, più che addolorato, sbalordito, istupidito. A lui 
dovevano toccar queste cose, a lui che aveva tanto bisogno della 
sua quiete! Non bastava che sua madre fosse in quello stato; ora, 
così su due piedi, senza dire nè ai, nè bai, gli moriva il nipote... 
Quand’ ebbe ripreso fiato, il signor Amilcare, da uomo che sfuggiva 
le responsabilità, andò in traccia del dottor Bazzoli e della Virginia 
Cereda affinchè s’ incaricassero di recare il triste messaggio alla 
Maria. 

Il primo grido del dottore fu questo: — Per carità che la si- 
gnora Matilde non sospetti di nulla. 

E la Virginia, cacciandosi le mani nei capelli, mise un urlo: — 
Ah che disgrazia!... Povero Vittorio! Povero Giulio! 

Le pareva sentire il brivido della morte ch’ era passata rasente 
a suo fratello e che poteva colpir lui in luogo dell’ amico, ebbe una 
rapida visione di quella breve, straziante agonia, di quella fredda 
salma calata nel mare; indi pensò alla signora Matilde, pensò alla 
sorella di Vittorio ch’ era anche la sorella dell’ anima sua, pensò 
all’ ufficio doloroso che l’ era imposto, alla scena di cui sarebbe 
testimonio, e per un istante dubitò di se stessa. 

Non fu che un istante. Ell’ era una di quelle nature privile- 
giate che s’ affinano e si rinvigoriscono nella coscienza d’ un gran 
dovere da compiere. E poi, se le mancava il coraggio, come avrebbe 
potuto infonderne alla Maria Granara che ne aveva tanto più bi- 
sogno di lei? 

Il fatto si è che le due giovani furono ammirabili, e, persuase 
dal medico della necessità assoluta di risparmiare alla signora Ma- 
tilde una scossa che avrebbe certo troncato l’ esile stame della sua 
vita, trovarono in sè una forza d’ animo eroica. 

Aiutata dalla sua debolezza, la signora Matilde non s’ accorse 
di nessun cambiamento nelle persone che la cingevano di cure as- 
sidue e sollecite. Ch’ ella non potesse vederle era una fortuna per 
lei e per loro; ella ne udiva le parole, e le parole suonavano con- 
fortanti, affettuose, ilari persino talvolta. Solo una sera parve alla 
vecchia signora che la voce di sua nipote tremasse, e — Maria — 
ella disse — Maria... Perchè piangi? 

— Io no che non piango — rispose la ragazza atterrita. 

— Si, tu piangi — ripigliò la signora Matilde. — E lo capisco... 
tu piangi per cagion mia... A me il medico ha detto che son fuori 
di pericolo... Ma sono le solite bugie. 
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— No, nonna, no... 


LI 


— Oh, io non m'illudo... Alla mia età non si è mai fuori di 


pericolo, nemmeno quando si sta bene... E io non istò bene... Con- 
viene rassegnarsi, la mia cara Maria... E t’ assicuro che a me non 
dispiace che di lasciarti senz’ appoggi e di non aver qui al mio ca- 
pezzale anche Vittorio... Glielo scriverai a Vittorio che sono molto 
ammalata, e che penso a lui, e che gli mando un bacio. 

— Nonna, nonna — proruppe la Maria non potendo più fre- 
narsi, — tieni questi discorsi, e non vuoi ch’ io pianga ? 

Mentre le lacrime calde, abbondanti le colavano giù per le 
gote portando un refrigerio ineffabile al suo dolore chiuso, con- 
centrato, la mano tremula e scarna dell’ ammalata s’ allungava per 
una carezza. 

La Maria afferrò quella mano brancolante nel buio e la co- 
perse di baci. 

Lenta lenta la signora Matilde migliorava. E più fitta e sottile 
si tesseva intorno a lei la rete del provvido inganno, che imponeva 
la complicità di parenti, d’amici, di servi. 

Ma il perno di tutto l’edifizio era Giulio Cereda. 

Sua sorella gli aveva mandato subito a bordo dell’ incrociatore 
italiano Aretusa-Bombay un dispaccio che per la sua lunghezza 
inverosimile aveva fatto strabiliare l’ impiegato telegrafico. 

— Per Bombay? Sa quanto costa ? 

— So che costerà molto. Ma lo spedisca tal quale. 

Accennato all’ impressione prodotta dalla tremenda sciagura, 
il dispaccio diceva aver il medico imposto che per ora almeno la 
cosa fosse tenuta occulta alla signora Matilde non lievemente am- 
malata. D’ altra parte essendo impossibile lasciarla per un pezzo 
senza notizie, il meglio sarebbe stato ch’ egli, Giulio, si mettesse 
in corrispondenza diretta con la Maria, scrivendole in modo che 
le sue lettere potessero, con poche varianti, esser fatte passare alla 
nonna per lettere del nipote. 

Così era avvenuto, e Giulio Cereda, secondando pronto il de- 
siderio della sorella, aveva dato prova d’ un tatto, d’ un’ intelligenza, 
d' una discrezione di cui gli osservatori superficiali non avrebbero 
creduto capace il brillante ufficialetto di marina che qualche mese 
addietro faceva parlare di sè nei salotti alla moda. 

La prima di quelle epistole (sa il cielo attesa con quanta tre- 
pidazione) era accompagnata da un’altra nella quale Cereda ma- 
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nifestava il suo immenso dolore per la perdita dell’ amico e si di- 
chiarava disposto a far tuttu quello che si richiedeva da lui per 
aiutare le sue due sorelle (gli permetteva la Maria di associarla 
alla Virginia con questo nome?) nella loro simulazione pietosa. 

La lettera da comunicarsi alla signora Matilde, la lettera che 
foss’ ella avrebbe voluto toccar con le proprie mani, era scritta 
con ogni sottile accorgimento sulla carta stessa che il povero Vit- 
torio aveva lasciata, che portava la sua cifra, ch’ era impregnata 
del suo profumo favorito. Della malattia della nonna, naturalmente, 
non si parlava, perchè, tranne che per telegrafo, non si poteva 
saperla a Bombay; invece Giulio, sorvolando al viaggio (ahi triste 
viaggio!) si diffondeva a descriver l’ arrivo nella città bella e fan- 
tastica, ove si mescolano, senza confondersi, tante razze diverse, 
ove la civiltà europea più moderna, più agile, riesce a dominare, 
non ad assorbire, non a modificare, le civiltà preesistenti. 

Non era uno stilista Giulio Cereda, come non era stato Vit- 
torio Granara. Usciti tutti e due da una scuola militare, non pote- 
vano aver pretesa di letterati. Ma avevano un gran merito, quello 
di buttar giù alla brava, sotto la dettatura del cuore, le loro im- 
pressioni, i loro sentimenti, i loro pensieri. E poichè questa qualità 
essi l'avevano in pari grado non era poi un miracolo che la loro 
prosa si somigliasse, e che nessun sospetto penetrasse nell’ animo 
della signora Matilde. 

Purtroppo i sotterfugi, appunto quando riescono, hanno il 
grave inconveniente che chi li fa n’ è avviluppato per modo da 
non saper poi come liberarsene e rimettersi sulla via diritta. 

Allorché la signora Matilde entrò in convalescenza, si disse: — 
È ancora debole. Ogni scossa rischierebbe di produrre una ri- 
caduta. 

E più tardi sorsero nuovi scrupoli. — Pare guarita, ma l’ in- 
fluenza è una malattia insidiosa, specie nei vecchi... E la povera 
signora ha più di ottant’ anni... E non pensa che a suo nipote, e 
non parla che di lui... Forse, aspettando, potrebbe scemare in lei 
quell’ infatuazione, e allora il colpo le sarebbe meno fatale... Aspet- 
tiamo. 

Intanto l’ artificio diveniva abitudine. La Maria a cui, sul prin- 
cipio, occorreva uno sforzo straordinario per non tradirsi davanti 
alla nonna si era a poco a poco assuefatta a recitar la sua parte. 
Il discorrere con lei di Vittorio come di persona viva e sana non 
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le costava più la fatica di prima; non le pareva più una profana- 
zione il sopprimere nel vestito, perchè la signora Matilde non po- 
tesse insospettirsene al tatto, così fine nei ciechi, ogni segno di 
lutto;. nè il sonar per essa sul pianoforte la musica che a Vittorio 
piaceva; nè l’ accompagnarla talvolta nella camera del fratello che 
la nonna voleva fosse tenuta sempre in ordine come s’ egli dovesse 
tornarvi da un momento all’ altro. 

Curioso spettacolo quello d’ una casa nella quale, a fin di bene, 
la bugia regnava sovrana, e ove appena qualche sguardo furtivo, 
qualche parola sommessa apriva uno spiraglio nella verità. E 
poichè non v'è dramma triste in cui non s’infiltri una vena di 
comico, qui la vena comica s' infiltrava per merito del cavaliere 
Amilcare. Anch’egli, pover’ uomo, faceva, per pietà filiale, un gran 
sacrifizio, quello cioè di serbar inalterato, nonostante la catastrofe, 
tutto il suo sistema di vita. Andava nei soliti crocchi, al solito club, 
frequentava i concerti, era assiduo al teatro di commedia e dava 
qualche capatina al teatro d’opera, per poter poi riferirne alla 
madre che, cieca, vecchia, malaticcia, non rinunziava a esser in- 
formata delle cose del mondo. Di tratto in tratto, nei primi tempi, 
l'ottimo cavaliere sentiva il bisogno di spiegare la sua condotta ai 
conoscenti, ai vicini di posto che si maravigliavano di vederlo se- 
duto nel suo scanno d'orchestra. 

— Vengo per la mamma — egli diceva con aria contrita, — la 
mamma che non deve saper nulla della disgrazia, e non ammet- 
terebbe che, senza una grave ragione, un vecchio abbonato come 
sono io avesse disertato il teatro. Quando rincaso, a mezzanotte, 
alla una, la trovo alzata (perch’ ella non dorme che le ore della 
mattina e va a letto tardissimo) e subisco un interrogatorio in re- 
gola sulle produzioni, sulla musica, sugli attori, sui cantanti, sul 
pubblico... Né si può mica cavarsela con frasi vaghe... oh si... bi- 
sogna entrar nei particolari, giudicare, discutere... con quella vo- 
glia che se ne ha! 

— Ma! — seguitava il cavaliere commiserandosi — per una 
mamma di oltre a ottant’ anni si deve far questo e più di questo... 
Però ve lo confesso, cari amici, è una gran pena... Mia nipote, non 
lo nego, sacrificandosi come fa, è veramente ammirabile... anch'ella 
deve fingere da mattina a sera... ma almeno, con la scusa di tener 
compagnia alla nonna, ella s' è potuta esimere dall’ andare in so- 
cietà, dall’ assistere a divertimenti... E poi, e poi — qui il cavaliere 
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traeva un profondo sospiro dal petto — resta a vedersi come finirà 
quando l’Aretusa ritorni. 

Naturalmente, ora che l’Aretusa tornava, i conoscenti del si- 
gnor Amilcare, che non avevano l’obbligo di fermarsi sul lato 
tragico della cosa, se la godevano a punzecchiarlo. 

— Ti toccherà cominciare il lutto adesso... Niente teatro per 
qualche mese... Perderai il corso di recite di Novelli al « Goldoni ». 
Peccato! 


Il signor Amilcare alzava le braccia al cielo quasi per chia- 
mar gli Dei a testimonio delle sue immeritate sventure. 

E borbottava : — Il teatro! Chi si cura del teatro?... Gli è che 
siamo in alto mare, mentre avendo il coraggio di dir subito la ve- 
rità, saremmo stati in porto da un pezzo... Benedette ragazze!... Se 
non eran loro!!... E Dio sa che giorni ci si preparano!... Io che ho 
tanto bisogno della mia quiete! 


(La fine al prossimo fascicolo). 


ENRICO CASTELNUOVO. 











I DISEGNI MINISTERIALI 
DI RIFORME AMMINISTRATIVE 


INNANZI AL SENATO 


I. 


La proroga per oltre un mese delle sedute del Senato e 
della Camera già fissate pel dì 12 del decorso maggio portò fra 
le altre conseguenze anche quella d’ interrompere la discussione 
dei cinque disegni di legge che passarono, forse per brevità, col 
sonoro titolo di riforme amministrative. 

Essi presentati ne’ mesi estivi dello scorso anno al Senato 
quando, come sempre accade, esso è sospinto nella corsa verti- 
ginosa dell’ approvazione dei bilanci, furono tutti rimandati, anche 
per desiderio del ministro proponente, allo studio di una Com- 
missione unica di dieci membri, eletti dai cinque uffici del Senato. 

I cinque disegni hanno i titoli seguenti: 

1° Riforma delle funzioni delle autorità governative ed 
amministrative nelle provincie; 

2° Divisione dei comuni in classi agli effetti della tutela, 
consorzi comunali, facoltativi, vigilanza e referendum ; 

3° Scioglimento dei Consigli comunali e provinciali ; 

4° Responsabilità degli amministratori comunali e pro- 
vinciali; 

5° Modificazioni alla legge organica del Consiglio di Stato. 

Un altro disegno di legge era stato prima presentato con 
ritocchi alla legge de’ 17 luglio 1890 su le istituzioni pub- 
bliche di beneficenza, quali la esperienza era venuta suggerendo; 
e se i cinque disegni approdavano poteva seguire anche l’ esame 
della riforma di questa parte importante dell’ amministrazione 
pubblica. 
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Se davvero il ministro onor. Di Rudinì nutrisse speranza 
che tutte le proposte riforme superata la prova ne’ due rami 
del Parlamento, modificate con più o meno strappi ed alla me- 
glio rabberciate, potessero riescire a leggi io non affermo. Per 
altro al ministro presidente che aveva afferrate le redini del 
Governo in momenti ben dolorosi per la nazione facendo pro- 
messa di rinvigorire gli ordinamenti dello Stato, sostituire la 
giustizia all’arbitrio nell’ amministrazione, non offendere con so- 
verchia ingerenza di governo l'autonomia degli enti locali pre- 
meva innanzi tutto far palese di avere già maturato in mente 
un completo programma di riforme nell’ ordinamento ammini. 
strativo. 

Egli era in voce di uomo studioso, e da anni molti, de’ pro- 
blemi di amministrazione; e quando furono presentati i cinque 
disegni di legge si giudicò che non volendo gettare tutto un nuovo 
ordinamento completo in balia delle incerte vicende parlamen- 
tari, erasi limitato con giusta prudenza a domandare solo l’ ap- 
provazione di talune riforme non lievi ed altri ritocchi che egli 
reputava urgenti alle leggi in vigore. 

Per l’ onor. Di Rudinì era necessità dimostrare quanto mo- 
desto e pratico fosse il suo intendimento poscia che dalle prime 
parole del programma ministeriale, conformi ad altre precedenti 
manifestazioni a’ suoi elettori, erasi diffusa la credenza che egli 
avesse in mente di attuare il disegno delle regioni del Min- 
ghetti e gli si era levata contro fiera opposizione. 

Egli fu costretto a dichiarare che trarre dalle sue parole 
concetto e metodo d’ una Italia divisa e governata per regioni era 
proprio il caso, per dirla alla dantesca, di bestia quando ombra. 
Ebbe a ripetere in Parlamento l’ affermazione quando la Sicilia 
per necessità politiche fu temporaneamente riguardata e rego- 
lata nelle sue sette provincie quale regione con un commissario 
regio unico, con ordinamenti di governo e di amministrazione 
in parte diversi da quelli delle altre provincie italiane. « Si tratta 
solo d’ una eccezione di breve durata, dichiarava il Governo; e 
non durabile » aggiunse il Senato; e difatto non si consentì che 
durasse oltre il termine prestabilito. 

Purgatosi così da qualunque sospetto di regione l’ onor. Di 
Rudinì si studiò andare a genio de’ dottrinari delle due scuole: 
a quelli che additavano i perniciosi effetti del suffragio quasi 
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universale nelle aziende comunali e provinciali promise il voto 
plurimo; agli altri che in queste scorgevano una nuova oligar- 
chia non di ottimati ma di ambiziosi procaccianti ed avidi fac- 
cendieri promise il referendum quale compenso; se pure quello 
e questo, fino a tanto che non giungesse la stagione buona, aves- 
sero a servire di erba trastulla alle due parti politiche ; e nelle 
cinque modeste leggi presentate non si vede alcun segno o de- 
siderio di eresia regionale. 

Del voto plurimo che tende all’ effetto di equilibrare col 
peso il numero de’ voti, vigente nel Belgio, nuovo per l’ Italia 
e solamente noto alla gente studiosa, si lasciò cadere il bagaglio 
per via; e del referendum che pare e s'intitola un gran pro- 
gresso, perchè in voga in paesi che si reggono a popolo, l’ ordi- 
namento ed il metodo sono riassunti in un solo articolo messo 
in fondo alla legge su la classificazione dei comuni. 

Che il Senato anch’esso si nutrisse di buona speranza che 
i cinque disegni di legge e l’altro su le istituzioni pubbliche di 
beneficenza, venuti in discussione uscissero dall’ aula approvati, 
e guidati da buon vento non andassero a picco tra le improv- 
vise burrasche della Camera elettiva, questo nè anche affermo. 
Nondimeno l’ esempio della legge su gl’infortuni nel lavoro che 
dopo lunghe e dotte discussioni non rompendo nelle sirti della 
Camera toccò il porto; quello delle leggi sui Monti di pegno, e 
sui manicomi (dopo inutili tentativi non ancora disciplinati in 
Italia) che approvate dal Senato, ebbero una prima lieta acco- 
glienza dalla Camera, confortava a credere che con buon suc- 
cesso se ne potesse fare sereno e ponderato esame. E studio 
lungo ed accurato se ne fece dalla Commissione del Senato : fu- 
rono inscritte all’ ordine del giorno e ne fu intrapresa la discus- 
sione pubblica sul finire dello scorso aprile. | 

Il presidente del Consiglio onor. Di Rudinì accettando in 3 
massima le sostanziali modificazioni introdotte ne’ disegni mi- 
nisteriali richiedeva solo che, invertendosi l’ ordine del giorno 
fosse prima discussa la legge segnata al n. 3: «Scioglimento 
dei Consigli comunali e provinciali » la quale pel Governo era 
di maggiore urgenza. Il presidente dell’ Ufficio centrale, onor. Sa- 
racco, osservò che la legge di cui si voleva la preferenza per la 
discussione presupponeva l’ approvazione delle altre due prece- 
denti nell’ ordine del giorno, e che pure volendosi usare la mas- 
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sima deferenza a’ desideri dell’ onor. ministro era egli obbligato 
a fare le sue riserve per le competenze e gl’istituti nuovi non 
contemplati dalle leggi vigenti. E con tale riserva fu cominciata 
la discussione pubblica. Ma quando si arrivò al punto contro» 
verso non si poterono accettare emendamenti che turbavano la 
economia della legge in esame e delle due che nella discussione 
logicamente dovevano precederla. Dopo lungo dibattito fu infine 
approvata la mozione, non più oppugnata dal Ministero, che il 
compimento dell’ esame della legge fosse posposto all’ approva- 
zione almeno della prima legge «riforma delle funzioni delle 
autorità governative ed amministrative nelle provincie », di cui 
senza indugio sarebbesi cominciata la discussione nella seduta 
del 12 maggio per la quale erano già convocati senatori e de- 
putati reduci dalla seduta Reale indetta a Torino pel cinquante- 
simo anniversario dello Statuto. 

Veramente balenò il dubbio se di queste leggi premesse più 
al Ministero l'approvazione, quando non aveva potuto ottenere 
subito approvata dal Senato quella intorno allo scioglimento dei 
Consigli, alle parole profferite dall’ onor. Di Rudinì: che il Mi- 
nistero aveva presentato cinque disegni di legge distinti e per 
sè stanti, i quali dalla Commissione del Senato erano stati con- 
nessi insieme in un sol corpo di riforme; sì che della preferenza 
nella discussione ed approvazione al Governo erano mancati 
modo e ragione. La proroga del Parlamento per impreveduti e 
dolorosi motivi, e certo contro l’aspettazione del Governo, non 
lasciò più la speranza che dal Senato fossero discusse ed appro- 
vate le cinque leggi. 

Alla riapertura del Parlamento si previde che sarebbero 
seguiti altri dibattiti, de’ quali doveva essere ben dubbio l’effetto, 
co’ bilanci non ancora esaminati ed approvati alla vigilia del 
nuovo esercizio contabile: e fin d’ allora si ragionò: stia o vada 
il Ministero, continui o si rinnovi la sessione non saranno gli 
stessi disegni di legge e nella stessa forma ripresentati al Par- 
lamento, e così avvenne. Essi sono cascati già nel limbo degli 
archivi senza battesimo, ed è bene che resti il ricordo delle pro- 
poste del Ministero e dello studio della Commissione del Senato. 
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II. 


Ben disse l’onor. Di Rudinì a chi in Senato gli rimproverò 
della mancata preparazione a tali riforme che non erano cose 
punto nuove, ma riflettevano problemi da anni studiati, e pote- 
vano definirsi semplici ritocchi alle leggi esistenti suggeriti ed 
avvalorati dall’ esperienza. 

Ed è vero. Non si risolve il così detto problema ammini- 
strativo se non si comincia dalle fondamenta; cioè in qual modo 
debbono essere elette e saldamente costituite le aziende comu- 
nali e provinciali, quali le spese ed i servigi pubblici, quali i 
tributi esclusivamente ad esse spettanti; cioè sistema elettorale 
ed ordinamento tributario; il resto può dirsi modalità più che 
sostanza. Ora di questi non evvi una parola. Nell’intendimento 
del Ministero edotto dell’ esperienza forse stava non affrontare 
d'un colpo il grave problema in ogni sua parte, ma successi- 
vamente venire riformando nelle singole parti l’attuale ordi- 
namento: quindi tributi ed elettori stieno ancora a maturare. 

Il Ministero ne’ suoi cinque disegni di legge sotto la ma- 
gica parola, usata ed abusata, di discentramento amministrativo, 
e per conseguire il fine di amministrare da vicino e governare 
da lontano si propose: 1° restringere l’ ingerenza del Governo 
in quel che fosse puramente indispensabile; 2° meglio raffer- 
mare l’ autonomia dei comuni ripartendoli in classi con mag- 
giore o minore libertà d’azione affinchè o non riescisse pura- 
mente nominale o troppo pericolosa agli enti stessi; 3° aver modi 
securi ed efficaci a reprimere e restaurare quando provincie e 
comuni fuorviano dalla legge e dalla retta amministrazione ; 
4° garantirne il patrimonio e gl’interessi, meglio determinando 
la responsabilità civile e penale nella quale possono incorrere 
amministratori ed impiegati; 5° al provvedimento governativo 
che può essere arbitrio nelle controversie amministrative so- 
stituire la giustizia nell’amministrazione con rito pubblico e 
giudiziale fino alla definitiva decisione del Consiglio di Stato; la 
quale abbia a chiudere l’adito, e per qualsivoglia motivo, ad 
intervenzione di Governo: res iudicata tanto in materia civile 
quanto amministrativa. 

Lungo sarebbe l’ esame delle varie proposte ed è fuori del 
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nostro proposito. Sono parecchie le venratae quaestiones che con 
un articolo di legge il Governo prende a risolvere. Basta solo 
enumerare le sostanziali riforme. 

Dei problemi che si affacciarono alla prima costituzione del 
Regno d’ Italia: circoscrizione del territorio nazionale in regioni ; 
riduzione delle provincie; soppressione delle sottoprefetture; ri- 
duzione e classificazione dei comuni; sindaco di nomina gover- 
nativa o per elezione; quale l’autorità di tutela, se governativa, 
collegiale, se elettiva o mista, con proprio presidente o sotto la 
presidenza del capo della provincia, non tutti furono risoluti, o ri- 
soluti a quel modo che ora può giudicarsi acconcio ed immutabile. 

Sotto l’ impulso dell'unità della patria furono rigettate al- 
lora le regioni, e non ha potuto la regione far neanco più ca- 
polino in Italia senza destare sospetti o diffidenze. Affermandosi 
che enti autonomi amministrativi fossero solamente provincie e 
comuni, si mantennero i circondari co’ sottoprefetti, ma solo come 
scompartimenti territoriali e temporanei non quali enti giuridici. 
Non opportuna parve la riduzione del numero delle provincie: 
non legittima la soppressione violenta di comuni tutto che im- 
potenti a reggersi, per eliminare a quel tempo ogni causa di 
discordie e di mala contentezza. Quasi si temette che la divi- 
sione di comuni in classi con diversa intensità di tutela potesse 
ridestare tra essi le gelosie di preminenza, antico malanno ita- 
lico e non fu accettata. Dei sindaci, non tanto perchè maggiore 
ne apparisse l’ autorità come officiali del Governo, ma pel’ so- 
spetto che si avesse a rallentare la stretta compagine unitaria, 
non elettiva ma regia si volle la nomina. Per lo stesso motivo 
fu mantenuta quell’ autorità di tutela decretata con legge prov- 
visoria del 1859 a tempo delle annessioni col nome di Deputa- 
zione provinciale; la quale era in pari tempo potere esecutivo 
della provincia e collegio tutelare degli enti autonomi ; elettiva 
sì, ma sotto la presidenza del capo della provincia. 

Si volle allora che nel primo funzionare dell’ ordinamento 
amministrativo nelle varie parti d’Italia (così diverse per tradi- 
zioni, costumi e grado di coltura) tale dovesse essere la forza 
del potere centrale che se danni minori potevano avverarsi, 
niuna offesa potesse arrecarsi, o restare non repressa ed impu- 
nita, al sentimento, al concetto ed al fatto dell’unità nazionale; 
il porro unum necessarium allora come è ora. 
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Da quel tempo in qua un solo di quei problemi è rimasto 
insoluto, tanto parve allora e si giudica anche ora irto di diffi- 
coltà, la circoscrizione territoriale amministrativa. Ma si disse 
allora e si va ripetendo anche ora: Non è il numero delle pro- 
vincie troppo? Valgono esse tutte a sopportare la pioggia delle 
spese? Ma non è soverchia e dispendiosa la ripartizione terri- 
toriale anche per circondari e forse per mandamenti ? 

Parve così necessario un provvedimento che fu data nel 1864 
facoltà al Governo del Re, non oltre la durata d’un anno, di 
procedere a nuova circoscrizione di provincie, esclusa sempre 
quella per regioni; ma l’anno trascorse ed il Governo non osò. 
Tentarono taluni ministri ridurre il numero delle provincie troppe 
e troppo piccole massime in Toscana, nell’ Emilia e nella Sicilia; 
ma i tentativi fallirono; e prima che qualche ardito e più riso- 
luto ministro cominciasse, vide solo per questo scossa la sua 
popolarità e non resse ad altri attacchi parlamentari. 

Fuvvi, è vero, nel 1866 il tentativo già a mezzo riescito del- 
l'abolizione delle sottoprefetture (non dei circondari); però che 
il Senato ne approvò la legge, ma questa per vicende parlamen- 
tari non fu sottoposta alla Camera elettiva. Restò così quale 
ricordo di ardimento della Camera vitalizia e testimonianza che 
la ripartizione per circondari con le spese che ne conseguono, 
a giudizio di quelli che sono fuori della grazia e della disgrazia 
di elettori, non sia necessaria. 

Con l'annessione delle provincie venete furono mantenuti i 
commissari distrettuali, che più o meno figurano da sottopre- 
prefetti ne’ rispettivi territori giurisdizionali; e poi con la fu- 
sione del Lazio all'Italia, la quale ebbe il possesso della sua 
naturale e proclamata capitale, anche quello mantenuto, come 
nuova, ampia ed importante provincia, fu ripartito in circondarii 
co’ rispettivi sottoprefetti. 

Epperò quanto a circoscrizioni ora si sta come si era nel 
1860 e non restano che desideri, studi e tentativi. Degli altri 
problemi la risoluzione in questo intervallo di tempo ha progredito. 

Il sindaco, ben tardi, per la legge del 10 febbraio 1889 di- 
ventò elettivo ne’ capoluoghi di provincia e di circondario e nei 
comuni che, senza pur tal qualità, avessero popolazione non in- 
feriore a diecimila abitanti: in seguito per legge recente elet- 
tivi sono diventati i sindaci di tutti i comuni. 
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La Deputazione provinciale tenne dal 1859 la sua duplice 
qualità dinanzi indicata, sotto la presidenza del prefetto, fino alla 
legge del 10 febbraio 1889. Essendosi ammesso il suffragio quasi 
universale per le elezioni amministrative, alla Deputazione pro- 
vinciale fu mantenuta la sola qualità di potere esecutivo della 
provincia, fu concesso il presidente proprio eletto dal Consiglio 
provinciale; e per l’ ufficio di tutela fu costituito un nuovo col- 
legio detto Giunta provinciale misto di elementi governativi 
(consiglieri di prefettura) e membri elettivi (non consiglieri) no- 
minati dal Consiglio provinciale con prevalenza di questi ultimi 
e sotto la presidenza del prefetto. Con leggi posteriori talune 
attribuzioni esercitate dal Governo, pel fine di discentramento, 
furono trasferite a’ prefetti ed alle Giunte provinciali. 

In tale stato della legislazione amministrativa sono soprav- 
venuti i cinque disegni di legge che de’ problemi posti nel 1860 
risolvono quello non ancora tentato, cioè non la riduzione nel 
numero ma la divisione de’ comuni in classi. Circa la circoscri- 
zione territoriale si propone la soppressione delle sottoprefetture 
(già approvata dal Senato nel 1866) e de’ commissariati distret- 
tuali; non si abolisce il circondario come ripartizione territo- 
riale ma timidamente al Governo del Re, assistito da una Com- 
missione formata di senatori, deputati e funzionari governativi, 
si concede la facoltà di variare la circoscrizione de’ circondari 
entro i limiti della provincia. 

Ma la esperienza, gli scritti di valentuomini, nuovi bisogni, 
l'esempio di leggi ed istituti nuovi in paesi forestieri avevano 
messo innanzi altri problemi da studiare e risolvere. Basta enu- 
merarli : 

1° È da lasciare tutta ad un collegio in prevalenza elet- 
tivo, qual è la Giunta provinciale, la tutela degli enti autonomi 
anche per quel che concerne tributi, spese e reddizione di conti, 
ovvero convien meglio, secondo la qualità degli affari ripartirla 
tra il rappresentante del Governo, un collegio di membri no- 
minati dal Governo (Consiglio di prefettura) e la Giunta provin- 
ciale ? 

2° Non riducendosi il numero de’ comuni ma solo distin- 
guendoli in classi, quante le classi? Quali i criteri per classifi- 
carli? Sino a quale limite le maggiori facoltà degli uni rispetto 
agli altri? 
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3° Contro abusi ed ingiustizie che si commettono da fun- 
zionari governativi ed amministratori di provincie e comuni 
contro i cittadini può bastare il ricorso gerarchico stabilito dalla 
legge sul contenzioso amministrativo del 1865, alleg. E, cioè de- 
ferire la decisione alla stessa singola potestà contro cui si re- 
clama ? 

4° La esperienza non ha ammaestrato essere insufficiente 
il rimedio dello scioglimento degli enti autonomi e massime dei 
comuni per la breve durata e co’ limitati poteri accordati ai com- 
missari regi deputati a reggerli, massime in previsione della 
maggiore indipendenza lasciata a’ comuni maggiori, attuata che 
ne sia la classificazione ? 

5° Se al rimedio estremo dello scioglimento delle aziende 
autonome si è costretti per negligenza, colpa o dolo di amministra- 
tori, a garantirne diritti ed interessi, non conviene meglio deter- 
minare la responsabilità degli amministratori di fronte a leggi e 
giudici civili e penali e segnare i limiti della competenza am- 
ministrativa ? 

6° Se del voto plurimo può essere rimandato lo studio ad 
una nuova legge elettorale, non conviene intanto introdurre l’ isti- 
tuto del referendum per nuove tasse e gravi e durature spese deli - 
berate da’ comuni, e tra quali limiti ? 

E di questi problemi il Ministero propone la risoluzione. 


Col primo disegno di legge n. 13, meglio distinguendosi le 
attribuzioni del prefetto di puro imperio quale rappresentante del 
Governo ed altre conferendogliene (ora riserbate al Ministero) da 
quelle di gestione, l’ autorità di tutela su gli enti autonomi viene 
ripartita tra il prefetto, un Consiglio di prefettura (ampliato co’ capi 
degli uffici delle finanze, de’ lavori pubblici e degli studi nelle 
provincie oltre a’ consiglieri ed al ragioniere) e la Giunta provin- 
ciale. 

Questa poi viene accresciuta di numero, ed è designata più 
che eletta dal Consiglio della provincia essendone i membri no- 
minati per decreto reale e viene divisa in due sezioni delle quali 
fa parte un consigliere di prefettura per ciascuna; l’una detta 
sezione amministrativa presieduta dal prefetto per la potestà di 
tutela, l’altra dal consigliere delegato, o viceprefetto, detta con- 
tenziosa per la risoluzione de’ reclami; le quali due sezioni for- 
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mano insieme il Collegio delle sezioni unite, presieduto dal pre- 
fetto, con prevalenza dell’ elemento elettivo, per le decisioni in 
grado di appello. 

Il prefetto, nell'esercizio delle sue attribuzioni, che non sieno 
di puro imperio, emette i suoi provvedimenti o sentito l’avviso 
o conforme all’ avviso de’ due suddetti Collegi. 

Con altro disegno di legge (n. 11 A di 28 articoli), i comuni 
del Regno sono divisi in due classi: alla prima appartengono i 
comuni capoluoghi di provincia e di circondario e quelli che in 
seguito per prevalenza dell'elemento civile possono esservi ascritti 
per decreto reale; alla seconda classe tutti gli altri: quindi per 
la classificazione è escluso il criterio più naturale della popo- 
lazione. 

I comuni di prima classe, equiparati alle aziende provinciali, 
sono quasi del tutto sottratti alla tutela della Giunta provinciale, 
(salvo che per mutui e spese che vincolino i bilanci oltre i cinque 
anni), restano sottoposti alla vigilanza amministrativa ed al ri- 
scontro degl’ interessati che in certi termini possono impugnare 
le deliberazioni presso la Giunta provinciale amministrativa. I 
comuni di seconda classe sono sottoposti su per giù alla stessa 
tutela che per la vigente legge comunale ora si esercita su tutti 
i comuni limitandone Ja libertà per mutui e spese da cinque a 
tre anni. Viene allargata la facoltà per dispensa d’ asta nei ser- 
vizi pubblici a’ comuni di prima classe sino a lire tremila, per 
quelli di seconda fino a lire mille. Altri provvedimenti sono in- 
trodotti a rendere più facile, meno dispendioso e più spedito 
l’ esercizio della vigilanza governativa su la gestione de’ comuni 
e delle provincie. 

Ma quando i comuni sono poveri di mezzi e di abitanti, come 
in massima parte sarebbero quelli di seconda classe, e quando 
sempre gravi e crescenti sono le spese addossate ad essi non basta 
il nutrimento d’una maggiore libertà; ed il Ministero ripiglia la 
antica idea tanto vagheggiata dal Minghetti e concede facoltà ed 
agevola i modi di stringere consorzi tra’ comuni, non solo per 
strade ed altre opere pubbliche ma anche per avvalersi d’un solo 
segretario ed un solo archivio se i comuni appartengono ad un: 
medesimo circondario e per altri pubblici servizi. Prescrive i modi 
co’ quali si formano e si sciolgono i consorzi, che nella loro 
gestione sono considerati altrettanti comuni autonomi. 





























































INNANZI AL SENATO 239 


La parte più importante e di cui il bisogno e lo studio sono 
con maggiore evidenza apparsi dopo il 1860 è quella che ora 
viene indicata col nome di giustizia amministrativa. 

È problema antico trattato e risoluto in vario modo nella 
legislazione forestiera e nella nostra fino al punto da sottrarre 
tutte le questioni che toccassero amministrazioni pubbliche e prov- 
visioni di autorità alle leggi comuni ed a’ giudici ordinari. Solo 
con la legge del 20 marzo 1865, allegato £, parve di aver fatto 
un vero progresso (e certo fu un gran passo), con l’ abolizione 
de’ tribunali speciali investiti della giurisdizione del contenzioso 
amministrativo in materia civile e penale, e col deferire tutte le 
controversie da esso trattate alla giurisdizione ordinaria, cioè giu- 
dici civili e penali ed all'autorità amministrativa. 

Ma quali agli uni, quali all’ altra? È stato su questo punto 
più vivo e lungo il disputare, perocchè non spiccati nè come 
d'un taglio netto sono i confini. Si adottò allora la distinzione 
antica delle scuole, cioè che spettasse alla giurisdizione ordinaria 
qualunque controversia che riguardasse violazione di un diritto 
civile e politico se pure vi fosse interessata l’Amministrazione 
pubblica: alle autorità amministrative fossero attribuite le con- 
troversie concernenti offesa d’ interessi singoli o collettivi per 
provvedimenti di autorità governative, sì che se pur si contestasse 
per lesione d’un diritto, i tribunali ordinari debbono « limitarsi 
a conoscere degli effetti dell’atto stesso in relazione all’ oggetto 
dedotto in giudizio, ma non si potrà da essi revocare o modi- 
ficare il provvedimento impugnato ». 

Così fu stabilita netta se non altro la distinzione: in qual- 
sivoglia controversia in cui entri l’ Amministrazione pubblica non 
vi è cheo la giurisdizione ordinaria, ovvero il ricorso gerarchico 
fino all'autorità suprema giudiziaria ed amministrativa. V’ è un 
giudice supremo che risolve i conflitti di giurisdizione di com- 
petenza. 

Ma finora è stato canone della scuola e domma delle nostre 
leggi amministrative che al potere esecutivo spetti ed in qualunque 
tempo, e senza termini, annullare o mutare qualsivoglia provve- 
dimento di autorità quasi inaudita parte e senza rito giudiziale 
e pubblico, e si è domandato ed ancora si chiede: ma v'è per 
tal modo ampiezza di difesa, v’ è garanzia di giustizia nel responso 
definitivo della stessa autorità amministrativa contro cui enti e 
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cittadini ricorrono? Vi sarà infine la sospirata ed invocata giu- 
stizia nell’amministrazione ? 

Nel 1889 con la legge che pigliò la data del 30 maggio di 
quell’anno vi fu l’inizio di quella riforma che ora s’ intende 
attuare completa co’ disegni di legge su la riforma dell’ autorità 
governativa detta disopra e con le modificazioni alla legge or- 
ganica del Consiglio di Stato. Giusta la proposta del Ministero la 
giustizia amministrativa si svolgerebbe in forma pubblica con rito 
giudiziale, con fissazione di termini per la difesa nei ricorsi contro 
provvedimenti dell’ autorità governativa od amministrativa in 
prima sede nella sezione contenziosa della Giunta provinciale; in 
grado d'appello nel tribunale delle sezioni unite disopra indicato 
(istituto nuovo) e per illegittimità, al Consiglio di Stato, IV se- 
zione, che emette una vera e propria decisione. 

Sarebbe abolito il ricorso gerarchico che dal 1889 sino ad 
oggi si mantenne parallelo a quello contenzioso con assai fre- 
quenti contraddizioni tra il provvedimento amministrativo ema- 
nato per decreto regio e la decisione inappellabile del Consiglio 
di Stato. Si è disciplinato il ricorso gerarchico da autorità infe- 
riori ad autorità superiori, ma non v'è che solo il ricorso in 
via contenziosa alla IV sezione del Consiglio di Stato, unico 
giudice per violazione di legge, incompetenza ed eccesso di potere, 
senza offesa della giurisdizione speciale della Corte de’ conti; si è 
scosso infine il concetto saldissimo del diritto nella potestà regia 
di annullare o mutare sopra ricorso o per semplice denuncia, ed 
in ogni tempo, qualunque provvisione amministrativa; ed ora 
per l'esercizio di tale potestà straordinaria al sempre ed in ogni 
tempo sì è posto il limite di un anno da esplicarsi nelle forme 
e col rito stabilito pe’ giudizi innanzi alla IV sezione. 

A tali concetti sono informate le non molte modificazioni 
arrecate alla vigente legge sul Consiglio di Stato col disegno in- 
dicato al n. 20 A contenuto in 20 articoli. Al supremo consesso, 
sempre distinto su tre sezioni, sonosi conservate ad ampliate le 
attribuzioni di carattere consultivo: si riafferma il principio che 
non si ammette ricorso contro provvedimenti emanati dal Governo 
nell’ esercizio del potere politico; ma si promette con futura legge 
la risoluzione della grave questione de’ conflitti per competenza 
tra le due autorità amministrativa e giudiziaria a completare tutto 
il procedimento della giustizia nell’amministrazione. 
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Con un breve disegno di legge (n. 10 A), appena due articoli, 
il Ministero si è proposto porre un rimedio alla provata insuffi- 
cienza dei poteri e della durata del commissario regio nel caso 
di scioglimento d’ un Consiglio comunale, per motivi di ordine 
pubblico o persistenza nella violazione della legge. 

Solo dei comuni si occupa il disegno ministeriale, tuttochè 
l’art. 268 della legge comunale e provinciale vigente, al quale 
sarebbero sostituiti i due novelli, contempli il caso di scioglimento 
e per lo stesso motivo dei Consigli tanto provinciali quanto co- 
munali e stabilisca lo stesso termine per le nuove elezioni e fissi 
gli stessi poteri al commissario ed alla delegazione straordinaria 
per la temporanea reggenza dell’ una o dell'altra azienda di- 
sciolta. 

Non si mutano i motivi dell’ estrema misura ; e si manten- 
gono gli stessi poteri al commissario regio, cioè quelli spettanti 
al sindaco ed alla Giunta, ed in caso d’ urgenza anche quelli del 
Consiglio, salvo l’ approvazione della Giunta provinciale per la 
durata ordinaria prevista dal citato art. 268, cioè dai tre mesi 
prorogabile sino a sei mesi; ma si prescrive, ed è l’ ardita in- 
novazione, che quel comune che nell'ultimo decennio abbia su- 
bìto tre scioglimenti del proprio Consiglio non sarà retto da un 
commissario straordinario da tre sino a sei mesi, ma bensì per 
la durata di tre anni da un Consiglio regio formato della metà 
de’ consiglieri assegnati al comune scelti per due terzi fra’ mag- 
giori censiti nel comune, per un terzo fra gli altri elettori e tutti 
proposti dal prefetto e nominati per decreto reale. E se durante 
il triennio avvenisse il caso di scioglimento del Consiglio così 
formato altro ne sarebbe costituito e della stessa qualità fino al 
compimento del triennio. 

La responsabilità degli amministratori comunali e provinciali 
è una condizione connessa all’ ufficio gratuito ed importante ad 
essi affidato: la funzione sol perchè non rimunerata non può esi- 
mere chi la eserciti nell’amministrazione del patrimonio degli 
enti pubblici e degl’ interessi dei contribuenti dalla responsabilità 
civile e penale in cui possono incorrere. A paro della via aperta 
a’ ricorsi dei contribuenti ed interessati contro qualunque arbitrio 
illegale, a paro dello scioglimento dei Consigli che trasmodino 
dai confini di legge, la responsabilità degli amministratori vuole 
essere considerata quale rimedio e garantia di retta amministra- 
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zione e si traduce in riparazione a’ danni arrecati agli enti auto- 
nomi ed ai contribuenti. La responsabilità degli amministratori 
fu argomento antico di studio; e difatti, sin dall’ aprile del 1867, 
fu presentato dal Governo al Parlamento un altro disegno di 
legge con lo stesso titolo. 

È fuor di dubbio che l’accettazione di uffici pubblici munera 
publica costituisce un rapporto, un vincolo tra chi ne è investito 
e l’Amministrazione pubblica, il quale può avere la sembianza 
di obbligazione contrattuale, ma non può essere considerato e 
trattato quale obbligazione civile e secondo le norme assolute 
del diritto comune. Epperò la responsabilità che deriva da sif- 
fatto rapporto non può essere del tutto regolata co’ precetti sta- 
biliti per la colpa e pe’ delitti e quasi delitti stabiliti negli ar- 
ticoli 1151 e seguenti del Codice civile circa al risarcimento dei 
danni, come effetto di colpa contrattuale. Non si può stare negli 
stretti confini della colpa detta aquiliana per rispondere del fatto 
altrui con l’obbligo solidale del risarcimento. È problema arduo 
il determinare con regole concrete la responsabilità degli am- 
ministratori, con un giure singolare, tra la necessità di tutelare 
gl’ interessi collettivi ed il dovere di non incorrere nella summa 
injuria verso gli amministratori allontanando così la gente idonea 
ed onesta dagli uffici pubblici. 

Il Ministero risolve il difficile problema col suo disegno di 
legge n. 9 A contenente cinque articoli, e dei quali nel primo 
sono condensate le gravi innovazioni svolte ne’ seguenti. Più che 
riassumerle basta riprodurre il primo articolo: 

« Art. 1. I consiglieri comunali e provinciali, gl’ impiegati 
che appartengono all’ amministrazione del comune o della pro- 
vincia, coloro che esercitano la vigilanza o la tutela su le am- 
ministrazioni stesse, i loro parenti sino al terzo grado, e i loro 
affini sino al secondo grado di computazione civile non possono 
prendere parte diretta od indiretta a servizi, riscossioni, sommi- 
nistrazioni od appalti di opere del comune o della provincia della 
cui amministrazione fanno parte, o su la quale esercitano la vi- 
gilanza o la tutela. 

« Gli atti compiuti in contravvenzione al presente articolo 
sono nulli, ferma la responsabilità amministrativa per la gestione 
tenuta e ferma la responsabilità penale a’ termini degli arti- 
coli 196 e 207 del Codice penale ». 
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Il giudizio su le responsabilità si attribuisce al Consiglio di 
prefettura ed alla Corte dei conti secondo la rispettiva compe- 
tenza; come se la responsabilità dovesse emergere solo da prov- 
vedimenti contabili; ma quanto poche e vaghe prescrizioni intorno 
al procedimento, alla durata e agli effetti amministrativi e civili 
della responsabilità! 

Il referendum nell’ intendimento del ministro doveva avere 
sembianza d’ una grande larghezza democratica e quale compenso 
per quelli che al voto plurimo davano già mala voce di prov- 
vedimento di reazione. Il voto plurimo, come si è detto, è ince- 
spicato prima di varcare la soglia del Parlamento ed il referen- 
dum senza il compagno nudo e vergognoso ha fatto capolino nella 
legge sulla classificazione dei comuni è proprio all’ ultimo posto 

a cercare fortuna. Chi sa? 
(La fine al prossimo fascicolo). 


ANDREA CALENDA 
DI TAVANI. 
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Prometeo. 
‘0 Xwprowy Yàp 
0Ò TEPUVKÉTO 

EscHILO, Prom. 


Anima vasta che i suoi fati piega 
e l’opera de’ Numi infranger osa 
in carne pigra da’ veleni ròsa 
che sotto la tortura si disgrega; 


occhio che ogni mister con curiosa 
tenacia lentamente apre e dispiega: 
ragione implacabil che rinnega 
ogni più dolce e più fallace cosa, 


ancor legato è su la rupe e nove 
erinni in lui perseguono l’ atroce 
vendetta antica. Dileguato è Giove, 


né l’augello famelico sovrasta. 
Pur egli, fatto contro sè feroce, 
perennemente il suo cuore devasta, 


Pigmalione. 





Tu vedi balenar di tra’ vapori 
del sogno e fermi nel tuo cor l’ idea: 
l'occhio la serba e a noverar si bea 
ad uno ad uno i mistici tesori. 





Poi in sostanze indocili t’ accori 
di compor le parvenze della dea 
e uno spirituale alito crea 

il sogno ne’ marmorei candori. 
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Le tue mani la cingono di leni 
blandimenti, nè tu sei pago mai. 


. 


Ma quando l’ immortale opra è finita, 






perchè ti struggi e in lei chiami la vita? 
Or l’ adora, poeta! Non avrai 
simili gaudii su feminei seni. 







La Sfinge 


DI LEONARDO BISTOLFI. 








Siede la verginal forma rapita 
dentro la gran solennità de’ cieli 

e sembra che nel sen marmoreo celi 
la vision de’ secoli infinita. 












Agile a’ piedi suoi lambendo i veli 
sgorga l’ inesauribile fiorita: 

la Terra madre suscita la vita 
in un trionfo di gagliardi steli. 






Ella non vede. Retta su le soglie 
oscure della vita e della morte 
là dove s’ apre l’ increato impero, 







guarda. Nelle pupille immote assorte, 
da la terra e da’ cieli si raccoglie 
l’ inviolato universal mistero. 







Cielo. 









Nubi di perla tenui, fluenti 
verso l’occaso, come grandi torme 

di pascenti chimere, io seguo i lenti 
giri e ’1 mutare delle vostre forme: 










come un di. Guardo: l’ ombre vanienti 
m’ oscuran gli occhi di fuggevoli orme: 
fumano desiderî sonnolenti 

come vapori sovra ’l cuor che dorme. 






Fuggiamo, anima mia, verso quel lembo 
di cielo ove trovasti un di soggiorno 
per riposare, e per piangere un grembo! 
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Come un giorno tu sei nuda e fanciulla; 
il cielo è bello e grande come un giorno, 
anima... Ma lassù non è più nulla! 


Il vento. 


I. 


Già da la notte s’ ode il mugolio 
iroso della valle: a la collina 

quel solitario pino invan restio 
dondola il capo sotto la rapina. 



















E su la strada bianca presso il rio 
grigio di foglie s° alza una cortina 
a tratti e ’1 bosco è tutto un arruffio 

di criniere che il vento urge e mulina. 


I bovi stanchi allungan la giogaia 
annusando, le nari aride, invano 
mentre l’ aratro la gleba rimove; 





e gira i dubitosi occhi ’1 villano 
nel ciel di vetro dove ala non move, 
se un fiocco bianco su le creste appaia. 


II. 


Anima mia, che stai come un deserto 
interminato dove ombra non scende 

e più d’ un solco a nobil seme aperto 
alcun soffio di brezza invano attende; 


anche su te disperso andò l’ incerto 
stuolo di nubi che sì dolci prende 

forme di sogno: anche su te scoperto 
il firmamento immoto arido pende. 














Pure alcun tronco rami apre giganti 
e alcun germoglio insinua le cieche 
radiche nel profondo brancicanti, 





anima! E guardan le pupille assorte 
se appaia un segno in cielo, e sia di bieche 
forme o di liete, e gioia rechi o morte. 
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Il Cireneo. 


Per le notturne vie, mentre una trista 
nebbia dal cielo desolato piove, 

le case tue per cui lume non move 
sembrano muti sepolcreti in vista, 


o città fosca e taciturna, dove 

io scesi altero un di come a conquista, 
dove l’ anima mia piega e s’ attrista 
ad ogni passo di tristezze nove. 


Ma tu non dormi. Grondano le vie 
lagrime e sangue. Io sento questi immani 
dolori sopra gli omeri gravarmi 


come una croce smisurata, e parmi 
piangere, solo, tutti i pianti umani, 
agonizzar di tutte le agonie. 


Sant’ Agostino. 


Sant’ Agostino assorto in suoi austeri 
problemi andando un giorno in riva al mare 
vide un fanciullo intento a singolare 
trastullo: ond’ egli uscito di pensieri 


rise e disse: « Che fai, bambolo, speri 

il mare in questi cerchi imprigionare? » 
E quei: « Meglio » rispose « che indagare 
come tu fai reconditi misteri ». 


Così, tratte da facili miraggi 
l’ ingenue menti e gl’ intelletti chiari 
s’ affaticano ancora in opre vane 


e ritentano ancor pargoli e saggi 
in piccoletto cerchio accoglier mari 
e l’ universo in brevi menti umane. 
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La mosca. 


I 





Su la parete candida s’ appende 
immobile una mosca moribonda: 

tenacemente sta, gonfia ed immonda, 
in preda a lunghi brividi ed attende. 


Guardano i multipli occhi la profonda 
ombra che insidiosamente scende, 
come un mostro grifagno che distende 
sue fila e striscia e l’ urge e la circonda. 























Come in ascolto sta. Sente un veleno 
acre con lavorio sottil fluire 
e insinuarsi la corruzione... 


Muto pensando io la contemplo, pieno 
l’anima d’ un’ acuta passione... 
Tutto è soffrire, ahimè! tutto è morire! 


II. 


Allor che ti svegliasti umida, apparsi 
i primi soli (mentre qui ti spegni 

io penso a’ tuoi sì brevi di scomparsi) 
e, superati i fragili ritegni, 


il corpo che fu già si pigro, farsi 
aereo sentisti, e gli occhi pregni 
di luce, oh! qual’ ebbrezza errar nei regni 
nuovi, tra’ fluttuanti atomi sparsi; 





sugger la luce, la gioia, la vita 
nel turbine infrenabile dell’ ore 
tanto febbrili più quanto più brevi!... 


E un di nel palpitante aer rapita 
alto volasti ed era teco amore. 
E di tua vita il culmine attingevi. 
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II. 


Quando in cielo vibravi, atomo d’ oro 
(era di giugno or già la brina appare), 
e il sol dentro il mio nudo limitare 

i suoi veli mettea, solo decoro, 


e per le zone lucide un tesoro 
agitar si vedea di pietre rare, 
e parea lontanissime fanfare 
udire d’un esercito canoro; 


chiusi gli occhi e la mente sbigottita 
ascoltavo la voce in mio pensiero 
fatta più vasta, multipla, infinita, 


e i minimi ond’ è tolto a l’ uom l' impero, 
brulicanti a le soglie della vita, 
mi scoprivano un lembo del Mistero. 


IV. 


Scendono, assorte dentro l’ ombra enorme 
le minuscole vite e le giganti; 

ma senza tregua balzano, esultanti 

dal profondo le nove, agili a torme. 


Ma poi che segue i suoi segreti incanti 
la divina virtù che non s’ addorme, 
noi ieri nate e già morenti forme 

su la caduta rinnoviamo i pianti. 


Oh cecità di menti malaccorte! 
Perchè figgiam lo sguardo entro la bruma 
terrena che ci vieta i firmamenti ? 


Ahi! Mentre tutti portano i viventi 
il lor destino ignari, uno consuma 
tutta la vita ad esplorar la Morte! 


GIOVANNI CENA. 
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IMPRESSIONI DI RUSSIA 


Lasciammo Lemberg arida ed incolore; e traverso le pianure 
spopolate della Polonia giungemmo al confine russo. E qui ne 
parve entrare in altro mondo. Quell’aria di mistero, di dittatura 
soldatesca, di tacita obbedienza, con cui si accolse il nostro treno 
ci ricordavano altri tempi d' Italia, in cui mille biechi tiran- 
nelli speravano stornar la burrasca delle idee liberali con le 
torture dei recapiti, dei passaporti, delle « regolari vidimazioni ». 
Ma la temuta visita della polizia russa passò abbastanza liscia; 
ed io mi riebbi immacolato il mio Manzoni ed il mio Heine, che 
dopo essere stati alcuni istanti prigionieri nelle mani d’ un gi- 
gantesco poliziotto, vennero gettati alla rinfusa tra gli altri libri 
fatti pur essi sloggiare dalle valigie dei nostri colleghi. Su questa 
montagna di volumi, di manoscritti, di fogli volanti, che agli 
occhi di qualcuno potevano essere un arsenale rivoluzionario, 
pronunziava, su due piedi, giudizio inappellabile di sequestro o 
di restituzione, un signore in assisa militare, dagli occhiali d’oro, 
dall’ aspetto sufficientemente annoiato. Chissà quante simili let- 
ture di pensiero aveva fatte quel giorno, e chissà quante l’ at- 
tendevano ancora prima dell’ ultimo treno! Egli afferrava quei 
poveri volumi, li sfogliava in furia; e dopo questa sbirciata 
sommaria o li consegnava ai soldati della polizia, perchè fossero 
restituiti, oppure li gettava un po’ stizzito, un po’ indeciso, su 
un tavolo, da cui forse quegli ostaggi innocenti prendevano il volo 
verso le alte sfere della polizia russa. Però con quale criterio quel 
dabben uomo sentenziasse l’ assoluzione o la scomunica non riu- 
scii proprio a comprendere. Talune volte pareva gli desse ombra 
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il frontispizio, la città ove era stampato il libro; talune altre 
arricciava il naso davanti a qualche litografia, a qualche piano 
topografico, a qualche nota manoscritta. Coi manoscritti il suo 
colloquio inquisitorio era sempre più fosco. Li guardava, li squa- 
dernava, li chiudeva; poi si pentiva: riapriva, ritornava all’ as- 
salto co’ suoi occhiali d’ oro, dondolava il capo, chiamava a con- 
sulto un suo collega vicino, che da buon consulente e da rispettoso 
subalterno, era sempre della sua opinione; e la sorte del mano- 
scritto era decisa... Ma, mi si perdoni l’ irriverente domanda: 
capiva poi quel messere i libri, i manoscritti, che egli sì af- 
fannosamente sfogliava? O forse gli bastava palpare per mistica 
trasmissione il fremito occulto delle idee? Io lo seguivo atten- 
tamente nel momento psicologico, in cui egli elaborava le sue 
sentenze a grande velocità, e mi studiavo leggere sul di lui volto 
le impressioni, che ritraeva dai libri che gli sfilavano dinanzi. 
Sorridente in aria famigliare, quasi protettiva coi libri francesi; 
tra lo scettico e l’arcigno coi libri tedeschi ed inglesi; somma. 
mente indifferente, prodigiosamente misericorde coi libri italiani. 
L'Europa giovane, che aveva messo un po’ di tremarella ad un 
collega italiano, suo proprietario, passò inosservata. Reisedilder, 
lesse in uno dei miei libri. Ressedilder? Che sia un nome di 
qualche terribile nichilista? Che l’ abbia nel registro dei nomi 
sospetti? Così certo il nostro funzionario pensava, mentre pal- 
peggiava irritato quel libro. Consulta con rapidità prodigiosa un 
. volumone manoscritto, dall’aria d’ un repertorio burocratico, d’un 
ferro del mestiere. Che costui forse abbia cercato fra i nomi so- 
spetti, alla lettera R, Reisedi/der® Evidentemente Reisebilder 
non lo trova; ma è un nome, che ha qualche odore di scomu- 
nica .. Chiama a consulto il collega. Questi legge il nome, sfo- 
glia il libro, e si stringe secco secco nelle spalle. Lasci che 
vada, parmi dicesse al suo superiore. La Russia ha ben poco da 
temere da queste panzane tedesche. 

Gli erano appena appena sgusciati di mano i Reisedilder, 
quando gli si fe’ innanzi Alessandro Manzoni. Squadrò i Pro- 
messi Sposi con la noncuranza superlativa di chi razzola nelle 
vecchie cartacce. - « Sono Don Alessandro », susurrò il libro; 
«sono la divina compostezza del genio; sono la protesta cri- 
stiana contro la prepotenza; sono l’ umorismo sereno, senza la- 
grime, senza ironia; sono il buon senso, che schernisce le 
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spagnolate e le ipocrisie. Non vi pare che io sia merce incen- 
diaria, da sequestrare ai confini? Non ne temete il contagio nei 
vostri stati felicissimi? » - O n’abbiamo troppo o non ne abbiamo 
neppur l’ ombra, rispondevano i doganieri delle idee: - ed un 
grano di sale, replicava lo spirito pratico di Perpetua, non muta 
sapore all’ acqua del lago. 

E non vorrei, benigno Torquemada, dicevo fra me, che tu 
perdessi il pane con la tua clementissima cecità verso Enrico 
Heine. Ma non lo sai, che questo povero morto è il nemico im- 
placabile dei filistei, degli spulciatori di virgole, degli impaglia- 
tori di mummie, dei profeti e dei salmisti delle astrologie so- 
ciologiche? — Non si prenda pensiero, parmi mi rispondesse il 
signor commissario: i nostri preti ed i nostri funzionari ridono 
di queste bubbole; essi sanno il loro dovere... 

Coi poeti poi egli era di una indulgenza peccaminosa: 
appena sbirciava nei libri un certo va e vieni di linee interrotte, 
che erano o volevano esser versi, li faceva volare allegramente 
sul tavolo degli eletti; e non v'era graduatoria o predilezioni 
di giudizio: tutti eguali poeti e poesie; così il mio Buch der 
Lieder di Heine descrisse la stessa ampia volata d’un libro di 
canzonette in onore di Boulanger, che un dentista francese, no- 
stro delizioso compagno di viaggio, leggicchiava nel treno, quando 
interrompeva i suoi inni d’ ammirazione alla Russia : inni però che 
si raffreddarono (ma per un solo istante) quando il signor com- 
missario di polizia, a rischio di compromettere l’alleanza franco- 
russa, ebbe l’audacia di condannargli al sempiterno oblio del 
sequestro una carta delle ferrovie francesi. 


Così con il favore della dottrina enciclopedica di questi 
signori, e forse più ancora per l’ intromissione assai cortese, 
quasi paterna d'un vecchio collega russo, lì inviato per raddol- 
cire le nostre prime impressioni, ci fu alla fine permesso di la- 
sciare l’ ampio androne; alle cui porte vegliavano divotamente 
degli splendidi omaccioni armati di revolver e di sciaboloni, forse 
per rendere più decorativa, più eloquente l' imagine della forza. 
E squadrati e vidimati entrammo nel treno, che doveva portarci 
alla città santa, a Kiev, la Gerusalemme della Russia. Il nostro 
amabile dentista si era già preparato a farci gli onori di casa 
nell’ Impero o nel Regno del suo amico, lo Czar. Egli deside- 
rava che anche noi, viaggiatori disoccupati, punto parenti con la 
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Russia, ammirassimo dapprima la sua eloquenza infiammata dal- 
l’ entusiasmo per la Russia, e da qualche sorso rinforzativo di 
cognac, poi i suoi poderosi mustacchioni da uomo d’azione, poi 
il suo palamidone, che abbracciava una rispettabile ventriglia. 
Su d’essa scampanellava con sordi tintinni un catenone a sonagli, 
proprio d’oro francese, come ci diceva, quando con dignitosa ar- 
rendevolezza prestavasi alle nostre ricerche diagnostiche. Non 
faceva mistero ad alcuno che egli era il rappresentante del 
Comitato medico di ***, ma sopratutto che egli era stato chiamato 
due volte a medicare un dente a Boulanger. « Appena il gene- 
rale », diceva, « aperse la bocca, feci diagnosi che sarebbe salito 
ben alto. Mi viene detto che v’ ha qualcuno in Italia, che dalla 
forma del naso sa dirvi se l’ uomo sia un briccone, un genio, 
un mattoide. Sarà: ma io ci credo poco. Invece credo più alla 
mia esperienza; e vi dico che dall’ impianto e dalla forma dei 
denti posso con sicurezza precisarvi il temperamento d’un uomo; 
l’anima, o signori, sta nei denti ». E dopo una buona sorsata 
di cognac, ne promise di svolgerci più tardi questo novello poe- 
metto dell’ antropologia. Ed era tanto compreso della sua mis- 
sione di Francese e di rappresentante del suo Comitato medico, 
che, quando il treno si arrestava a qualche stazione più o meno 
deserta, il primo a presentarsi al predellino per porgere un sa- 
luto agli amici russi, era lui, dirigendo, in mancanza d'’ altro 
pubblico, agli impiegati della ferrovia, un amabile discorsetto in 
nome della Francia. Ma viceversa poi questi fratelli russi lo 
guardavano con aria canzonatoria e meravigliata ad un tempo, 
perchè non erano avvezzi a queste concioni famigliari, e perchè 
nulla, assolutamente nulla, comprendevano del suo francese; e 
per loro sventura, la voce del cuore non suggeriva loro di strin- 
gergli la mano, di accogliere nelle loro floride muscolature 
quella corrente di simpatia e di entusiasmo. Il nostro dentista 
rientrava sconfortato nella carrozza, sbuffando, imprecando per- 
chè i Russi non parlano francese; poi ci pregava che gli faces- 
simo d’interpreti col tedesco. E se allora gli impiegati russi 
rispondevano, egli aggrottava le ciglia, diveniva pensieroso e 
sospettava che questa soverchia intimità tra la Russia e la Ger- 
mania rendesse assai dubbio, ipocrita il vincolo, veramente na- 
turale, dell’ alleanza della Francia colla Russia; e lo rafforzava 
in questo atroce sospetto il sequestro fatto a lui francese, ma 
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ora russo di elezione, della carta geografica della Francia. Io 
consolai quell’ infelice col dirgli che ciò era avvenuto, appunto 
perchè i Russi desideravano conoscere ancora più da vicino la 
loro alleata, e divenir più pratici delle sue strade nel giorno 
non lontano degli abbracci e delle visite degli eserciti fratelli... 


Intanto il treno ci trascinava per immense pianure, ora luc- 
cicanti per stagni fangosi, ora rallegrate da qualche ciuffo di 
verde, o da qualche rara mandria di cavalli e di buoi. L’opera 
dell’ uomo assai timidamente si afferma in quelle solitudini, 
quasi in preda al capriccio ora pittoresco, ora squallido della na- 
tura. Da qualche capanna di legno, all’ ombra avara d’un pioppo 
sbucavano alcuni contadini dalla barba fluente, dai lunghi giub- 
boni grigiastri, o alcune contadine dai capelli mozzati, in parte 
nascosti sotto un cencio rossiccio, dalle gonne grigiastre toccanti 
appena il ginocchio con pesanti ricami verdognoli; sbucavano 
indifferenti, come smarriti, senza neppure alzar gli occhi verso 
la vaporiera; oppure guardandola con l’occhio rattristato. Esso 
forse voleva dire che le sole strade che loro il destino conce- 
deva di percorrere erano quelle miserabili striscie di pozzan- 
ghere tracciate appena dal solco delle ruote e da qualche rara 
impronta di piede; sulle quali egli, il povero, l’eternamente po- 
vero contadino, il suo giumento, la sua carretta, sono condan- 
nati a trascinarsi penosamente, ricevendo quasi a saluti d’ ironia 
e di scherno le ondate di fumo ed il fragore vittorioso della 
vaporiera degli uomini felici. 


E ci addentravamo sempre più nella Russia; se non nella 
grande, nella classica, nella piccola, nella meridionale, in cui 
l’ultimo fiotto della vita europea si confonde e si muore nello 
stagno deserto, immenso, quasi pauroso del mondo asiatico. Or- 
mai il tremolìo dell'onda europea era morto. Ce lo dicevano i 
piccoli villaggi dai casolari di legno, sempre più spogli di verde; 
le cupole ora bianche, ora verdi, ora rosse dei campanili e delle 
chiese coi loro tortuosi strozzamenti bizantini; le iscrizioni russe 
ovunque imperanti; i pesanti traini alla russa guidati da conta- 
dini dal lungo caffettano e dal berrettone, che lasciava scoperta 
quasi tutta la nuca rasa, il silenzio solenne di quelle pianure 
ora giallognole, ora verdi, la dittatura indiscussa degli impie- 
gati e dei poliziotti ciecamente subìta dai viaggiatori. « Qui pochi 
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comandano », dicevami un signore, « e tutti obbediscono: ecco 
il segreto della forza del nostro Impero ». 

Ma che fossimo davvero in Russia ce lo diceva ancor più 
la compunzione, la esteriorità sincera del culto, la prodigiosa 
disseminazione in ogni angolo più remoto di imagini sacre. Cu- 
rioso contrasto! Avvezzi ad ammirare, nelle nostre stazioni, le 
prodezze più o meno laide onde sono fregiate muraglie e vet- 
ture (e non solo quelle giocondate dai commessi viaggiatori), 
al linguaggio angelico del nostro popolino e dei nostri impie- 
gati ferroviari, agli addii chiassosi, turbolenti in cui la invoca- 
zione religiosa, il segno della croce stonerebbero come vecchiumi 
di sagrestia, ci sorprendeva laggiù la lindura delle muraglie, 
l’apatica compostezza dei viaggiatori, gli addii, le accoglienze 
placide, austere, che cominciavano e finivano con replicati segni 
di croce, con inchini profondi alle imagini sacre. Le quali, come 
divinità tutelari, o come venerate reliquie, sbucavano dai loro 
nimbi dorati; e da quei loro occhi spalancati, attoniti, spande- 
vano raggi più di luce tetra, di durezza meditabonda, che di 
soavità pietosa, di rifugio confidente. Gli ossequi prosternati, la 
reverenza supina, l’ annientamento supremo erano doveri dei 
mortali; ai santi invece il diritto olimpico di esaudirne o respin- 
gere le preghiere. 

Ovunque quindi i segni di questa religiosità fervente e con- 
sciamente umiliata. Ora una Madonna dai tratti rigidi, dalle 
carni fuliginose, dagli occhi velati, spalancati, in un angolo so- 
litario protegge lo sfollarsi dei viaggiatori; ora luccica nell’atrio, 
nelle sale d'aspetto, un Cristo bizantino dallo sguardo indeciso 
tra il cielo e la terra, tra la dolcezza e l'impero, ricinto da la- 
mine d’oro che ne foggiano le vesti; pittura e cesello ad un 
tempo; meglio anzi la negazione d’entrambi; mistura infantile di 
elementi ribelli, accozzo inorganico di materia, sfoggio, se vuolsi, 
di ricchezza, punto armonia plastica d’ idea e di forma. Ma è 
sempre, dice il russo divoto, il Cristo, la vera figura del Cristo 
dei nostri padri, che si è immedesimata da quasi venti secoli 
colle anime nostre. Ora prega, benedice o rampogna, al disopra 
delle tavole da pranzo, un santo dall’occhio estatico, dalla barba 
candida, in contrasto con le carni rosee, nell’addobbo fastoso della 
liturgia d’ Oriente, cui pare il privilegio della santità abbia 
trasfuso l’alito d'una giovinezza immortale. Fino sui muri e sui 
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tronchi d'albero, di cui formansi ie capanne, altri santi e ma- 
donne ricevono il tributo delle riverenze, degli inchini, dei con- 
vulsivi segni di croce, che nessun russo avrà coraggio di lesinare, 
anche a rischio di perder la corsa, di sentirsi magari deriso da 
noi, spiriti forti. Può dirsi che il russo, a qualunque classe ap- 
partenga, più che vedere, sente l’ imagine sacra, la presenza 
arcana del dio; pare che da questa si sprigioni una corrente 
eterea, che gli fa scattare immediatamente le braccia in movimento 
di molinello crociato, e cimenti prodigiosamente l'elasticità della 
sua colonna vertebrale. C'è a scommettere che il contadino russo 
ha strapotenti i muscoli della schiena; almeno quelli che si ac- 
compagnano all’ atto d’ ubbidire, di pregare, di prostrarsi. E se 
a strappargli o ad imporgli questa ginnastica servile sieno le 


imagini sacre, il prete od il poliziotto, l’ anatomico proprio non. 


è nel caso di dirvelo. 


Ma scese la sera; nel cielo azzurro, nitido, le stelle scintil- 
lavano benignamente anche in Russia. La luna, candida pur quivi, 
mandava i suoi raggi argentini sulle solinghe cupole delle chiese, 
che riflettevano un chiarore tremulo sul villaggio dormiente; e 
più tardi l’oscurità della notte tolse ai nostri sguardi anche 
queste larve di paesaggi fuggenti. Io non dimenticherò mai la 
mestizia infinita di quell'ora. Il treno mi staccava sempre più 
dalla patria, che mi pareva immensamente lontana ; ed il fischio 
ed il rombo della vaporiera, che si perdevano in una solitudine 
desolata, mi giungevano come una voce di lamento, come un sin- 
ghiozzo d'un addio straziante. Le memorie de’ miei cari si ani- 
mavano in fantasmi mestissimi; ed il treno, che solcava con le 
sue fiamme ansanti le ombre della notte, apparivami uno dei 
tanti carri mistici di fuoco che mi scatenasse verso un pallido 
ignoto. Nelle penombre delle rare stazioni si disegnavano i con- 
torni atletici delle guardie, dei ferrovieri; ed il silenzio profondo 
della notte era rotto solo dal muggito del treno, che echeggiava 
con un lungo urlo metallico. Ma mi consolai, dando un’ oc- 
chiata a’ miei compagni. E subito il mistico carro di fuoco si 
ridusse prosaicamente ad un brano isolato d’ Europa, che traver- 
sava senza commuoversi una regione sconosciuta, in cui ci at- 
tendevano mille cortesie ospitali, condite dagli aromi più fragranti 
della civiltà, le conferenze, i discorsi accademici ed i nastrini 
all’ occhiello. E tornarono nel treno a galla i discorsi del giorno, 
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ma scuciti, ma languidi, di gente stanca, che ai destini della 
Russia, ai caratteri della civiltà latina, od ai denti degli abitanti 
del dipartimento di ***, preferiva il comodo letto, che la Rus- 
sia le aveva allestito nel treno. 


Il primo a svegliarsi fu l’amico dentista. Già durante la 
notte si era alzato per dare un’occhiata, come egli diceva, al 
paesaggio russo a lume di luna, ed era rimasto soddisfatto di 
questa sua spedizione notturna, perchè potè persuadersi che, al- 
meno in quell’ora, grandi differenze non correvano tra la Francia 
e la Russia; tanto più ancora perchè non si vedevano quelle ma- 
ledette iscrizioni a caratteri « greci », che gli offendevano di 
giorno gli occhi e gli legavano la lingua nel momento delle sue 
patriottiche concioni. Ci venne quindi ad annunziare, con la so- 
lennità d’ intimo di famiglia e di geografo erudito, che fra un'ora 
al più la città di Kiev ci avrebbe fatto l’ onore, non di aprirci 
le sue porte, ma di civettare a grande distanza con noi con le 
sue cupole dorate. E ciascuno di noi, anche senza le arcane 
confidenze del nostro amico, e anche senza quelle ancora più mo- 
deste dell’orario ferroviario, sentiva vicina la città santa e cer- 
cava avidamente nel lontano orizzonte, attraverso il verde gial- 
lastro dei campi o fia i ciuffi degli abeti e dei pioppi, i riflessi 
dorati delle cupole di S. Vladimiro. Si aguzzava sempre più in 
noi il desiderio di tuffarci in un paese, su cui le leggende dei 
Cosacchi e dei Tartari, delle gesta di Ivan il Terribile, dei ter- 
rori della Siberia, del tenebroso formicolio delle società segrete, 
delle eroiche rivolte e delle epiche congiure soffocate nel si- 
lenzio e nel sangue, stendevano un velo di mestizia e di mi- 
stero. Il mio pensiero correva agli Italiani morti in Russia « sulle 
rutene squallide spiaggie », a quegli eroismi ignorati, a quei 
martiri ineffabili di giovani immolati ad un’ idea, al turbinio fu- 
gace d’ uomini e di pensieri importato dalla Grande Armata in 
queste mestissime solitudini russe. No; non era delirio d’un 
pazzo, nè la più pallida scintilla d’ un uomo di genio l’ idea 
omerica della invasione napoleonica. Gettare nella verginità 
semibarbara del popolo russo il fermento incandescente dei tempi 
nuovi, le convulsioni e i sogni di libertà, dei diritti umani agi- 
tati dalla Rivoluzione; abbattere nella Russia la tirannia della 
Chiesa e del trono, che condannava quasi mezza Europa ad una 
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torpida immobilità, ad un aborrimento quasi religioso della vita 
civile del resto del mondo; trasformare queste forze latenti 
della Russia, in correnti feconde di civiltà, di lavoro, di col- 
tura; temperare i nostri esaurimenti, i nostri deliri, la nostra 
senilità con un’ onda di sangue fresco, immune dalle nostre labi, 
dal fardello aristocratico della nostra storia; impedire che l’ im- 
mane colosso russo infocato dalla fede nei nuovi destini della 
gran patria russa, fatto conscio della terribilità della sua forza 
e della impotenza ciarliera, delle gelosie piccine degli altri Stati, 
venisse più tardi a rovesciarsi su questa vecchia Europa, e sep- 
pellisse sotto il suo peso tutte le conquiste di cui si gloria l’ e- 
poca nostra; tutto questo sublime corrusco di realtà, di poesia, 
di veggenza profetica, me lo perdoni qualche nemico personale 
di Napoleone, non è sogno cruento di un tiranno, nè delirio d’una 
mente malata. 


Certo di ben altra indole dovevano essere i pensieri in quel 
momento del nostro Francese, affaccendato come era, a scoprire 
le cupole di Kiev, ed a preparare il suo discorso alle autorità 
locali sulla fratellanza dei Russi e dei Francesi; nè quella pa- 
gina sì grandiosa della storia della sua patria gli intiepidiva la 
sincerità di questo « indissolubile » connubio. 


Ma ancora prima del francese, un collega russo ci invita a 
guardare verso un punto lontano... Dapprima una leggiera ondu- 
lazione di colline orlate da qualche ciuffo di verde; poi i riflessi 
delle sette cupole dorate della cattedrale di S. Vladimiro, che si 
delineavano solitarie, gloriose nel vasto orizzonte, in contrasto 
fantastico del loro splendore di fuoco col verde infinito, da cui pa- 
revano partirsi; poi le cupole verdi di Santa Sofia, poi sul cul- 
mine d’un’ altra collinetta la mole smisurata, candida del con- 
vento di Lavra, coronata e corteggiata da pinacoli e da cupole 
verdi, giallastre, azzurrognole, e dominata da un torrione a con- 
torcimenti, a sbuffi verdognoli; che anche da lontano si annun- 
ciava tanto come faro di pace e di fede, quanto come simbolo 
superbo della vigilanza, della potenza terrena... Poi le acque 
giallastra del Dnieper. Kiev, alla fine, con le sue quattrocento 
chiese, con il diluvio delle sue cupole variopinte, co’ suoi cam- 
panili bizantini, co’ suoi conventi feudali, co’ suoi edifizi allineati 
or di legno, or di pietra, confusi o nascosti tra il verde; uno 
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stridente miscuglio di colori, di grandioso e di goffo, di tartaro 
e di parigino, da darci l'illusione che il nostro paese ormai fosse 
sepolto ad una distanza remotissima, e che la città, che si andava 
spiegando ai nostri sguardi, fosse la rimembranza ancora tremula 
d’un sogno. 

All’ arresto del treno, la tuba fiammante del nostro dentista 
contendeva alle cupole dorate delle chiese il sorriso del sole. Egli 
era attillato nella sua maestosa zimarra, col suo catenone ancora 
più lucente; e preparavasi già a recitare per la quinta o la sesta 
volta il suo discorso agli amici della Francia; più solenne, più 
caloroso questa volta, poichè egli e molti altri, all’ atto di metter 
piede nel paese alleato, si attendevano gli abbracci e i deliri delle 
autorità russe. Un giovane biondo, gallonato, col suo berrettone 
a focaccia, prima in russo, poi in francese, quindi in tedesco ci 
disse con tratto gentile che eravamo arrivati a Kiev, e che S. M., 
come già c’ era stato preannunziato, ne aveva dispensati dall’ob- 
bligo di presentare personalmente il nostro passaporto agli uffici di 
polizia. Il Francese stava per cominciare la sua arringa ed inar- 
cava le braccia per comprendere nell’amplesso magari tutto l’ Im- 
pero della Russia; ma il giovane biondo non si accorse del fuoco 
fraterno, che bruciava sì presso di lui; e con un inchino uffi- 
cioso ci lasciò alle prese con la lingua russa, coi facchini e coi 
cocchieri dalle faccie tartare e olivastre, dalle assise semisacer- 
dotali, e col dolcissimo ignoto. 


A sfidare il quale, volli fare a piedi il mio ingresso nella 
città. Se questa era Gerusalemme io, da buon pellegrino, dovevo 
guadagnarmi l’ indulgenza e il paradiso, almeno con quei pochi 
passi, che separava la stazione dall’ albergo. D’ altra parte in 
questo mio viaggio di scoperta di Kiev, non c’ era nulla, proprio 
nulla da arrischiare. Faccia serena da viaggiatore curioso alla 
Sterne; passaporto arabescato doviziosamente da incliti ghiri- 
gori, con due belle paia d’aquile imperiali per giunta ; nessun’ idea 
di turbare la felicità degli Stati dello Czar; nessun manoscritto 
in tasca, neppur quello dell’indice ragionato delle mie opere fu- 
ture; qualche marengo non prigioniero dell’avarizia o della pre- 
videnza, la guida delle rotaie del tram, che certo dovevano cor- 
rere verso il cuore della città: che dovevo temere? Anche se la 
polizia mi avesse acciuffatto come faccia proibita, dato che quei 
signori avessero compreso il mio francese od il mio tedesco, in 
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due minuti, come il povero Renzo, mi sarei spicciato ; salvo, ben 
inteso, il caso che quei signori si incaponissero di farmi cono- 
seere praticamente la geografia di qualche provincia interna della 
Russia... 


E ti meriti, diss’ io, appena misi il piede nel Boulevard 
Beibikowscky, o città di Kiev, il nome augusto di santa, di 
jeratica, di Gerusalemme, di madre delle chiese; poichè dal volto 
solenne d'uno de’ tuoi mille preti mi venne il primo saluto, il 
sorriso del benvenuto... Quella mattina il Signore doveva esser 
stato largo di benedizioni al suo servo. Dalla sua faccia trasu- 
dava un umore di felicità, di contentezza di se stesso, che dava 
alla rituale austerità del suo portamento un non so che di spi- 
gliatezza mondana, una serenità mitemente beffarda, di chi non 
ha rinunziato alle gioie di questo povero mondo. Alto, di mezza 
età, coi capelli biondi alla nazarena spioventi sulle spalle, con 
una barba lucida, ben ravviata da conferenziere alla moda, il 
capo coperto da un berrettone verdognolo; la sua mole rispet- 
tabile drappeggiata da una veste talare, pur essa verdognola, 
che gli scendeva con maniche maestosamente veleggianti sulle 
braccia. Camminava con passo sicuro, quasi arrogante, nel mezzo 
della strada, palesamente affettando su d’essa un diritto d’'im- 
pero. I suoi occhi azzurrigni non vedevano che sudditi osse- 
quienti, tranne quando con luce di conscia dolcezza, di compli- 
cità gaudente si fissavano sul volto giallastro, ma civettuolo, 
della sua dilettissima sposa. La quale con affettuosa confidenza 
si abbandonava al braccio sacerdotale; e forse cantava in quel 
momento in cuor suo, con le stesse parole del marito, le lodi 
del Signore. Mi accostai con l’aria la più contrita a questo 
specchio della vera penitenza, e « Serafico Vassilii », gli dissi, 
« vorresti dirmi quali sono le tue idee sul dolore universale, che 
geme da ogni pagina di Tourgenieff, sui martirî degli umili, get- 
tati sul viso a’ tuoi nobili da Dostoiewsky, sulla suprema rinunzia 
bandita da Tolstoi? » — Vassilii si degnò, per tutta risposta, di 
sorridermi beatamente in russo, quasi volesse dirmi: non mì 
seccare, ingenuo poeta, con queste nenie; il problema della vita, 
io l’ ho, come vedi, risolto. — Ed io non volli turbare con altre 
domande insolenti le placide intimità di quella sacra famiglia. 





































E continuai la mia via di pellegrino in cerca d’emozioni e 
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di colori. Ma il bottino fu piuttosto magro. Ciò che mi mera- 
vigliò fu la calma della vita delle strade. Tram, vetture, fili 
elettrici, fili telefonici ovunque diffusi; ma come nervi languida- 
mente funzionanti in un organo assopito. Nessun vocio clamo- 
roso, nessun frastuono tumultuoso, assordante di vagabondi o di 
gente d'affari; nessuna nenia ilare o patetica di venditori am- 
bulanti; neppure il richiamo untuoso d’un assicuratore, che vi 
saluti con riso funereo, e col motto dei trappisti : « fratello devi 
morire; dunque assicurati ». Pare che una contrazione volontaria, 
un rigore di caserma infrenino la vita cittadina e ne discipli- 
nino, con ritmo pesante, le movenze e gli impulsi. Sul volto 
di ciascuno sta scritto non il raccoglimento meditabondo, che 
cova l’azione poderosa, non l’arida impassibilità, che l’abitudine 
faticata degli affari induce anche nelle menti più feconde, ma 
la lentezza, il languore scialbo, tremulo della tristezza, dell’in- 
torpidimento religioso, la mutilazione d’ ogni energia individuale 
secondo un unico stampo quasi jeratico, che smorza angoli e 
scintille. 

I vetturini, la geniìa più chiassosa e più ribelle del mondo, 
qui hanno perduto la voce, la prepotenza, l’arguzia, e si affol- 
lano e circolano come reclute silenziose. Avvolti nel loro ampio 
zimarrone bluastro, con berrettoni monumentali sul capo, spesso 
decorati lautamente da imagini, da amuleti unti e bisunti so- 
spesi al collo, stanno stecchiti come inchiodati a cassetto della 
loro grama vettura aspettando tacitamente il comando dei clienti. 
Essi lasciano ai loro colleghi italiani, e specialmente napoletani, 
la poesia di quei concerti poliglotti indiavolati, di quegli adesca- 
menti, di quei sibili magistrali di labbra e di frusta, con cui 
assediano e subissano il disgraziato, che scende dal treno. Però 
rendiamo a questi nostri poveracci giustizia. Appena il passeggiero 
ha scelto, lo regalano della loro amicizia, della loro protezione, 
della loro scienza storica e archeologica, e si offrono magari a far- 
gli da agente elettorale più tardi. Il viaggiatore sorride; scherza 
sugli strafalcioni del suo auriga; e se non gli ricambia l’ offerta 
dell'amicizia, gli risponde con parola bonaria; ed alla fine della 
corsa un soldo di mancia, un mozzicone di sigaro, ed un saluto 
con la mano e con le labbra suggellano l’ alleanza tra il terzo 
ed il quarto stato. Il cocchiere russo, all’ incontro, sentesi se 
non schiavo, certo di razza inferiore a quella del suo cliente. 
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AI quale, alla sua volta, non passa mai pel capo che egli non 
debba comandare e l’altro ubbidire. Spesso il comando lo dà 
con un cenno brutale, con un urtone, sempre con un motto im- 
perioso. L'altro obbedisce docilmente; e sia pur eterna la corsa, 
non si scambia mai una sola parola tra servo e padrone, a meno 
che non sia un’ ingiuria, od un frizzo umiliante; arrivato, caccia 
nelle mani del cocchiere, più spesso gli getta con disprezzo nella 
vettura, i poveri spiccioli della tariffa e si allontana senza neppur 
degnarlo d’uno sguardo. Non è pagato — dicevami un ricco si- 
gnore — volete anche ci inchiniamo a lui ed al suo cavallo? Cre- 
dete che per farci servire, dobbiamo sdilinquirci in moine? Non 
lo sa questa ciurmaglia che deve obbedirci? — E questo non 
solo nei cocchieri, ma in tutte le classi popolari. In Russia (e 
speriamolo lo sia solo lassù) v’ ha della brava, della onestissima 
gente, che non dubita d’esser nata col privilegio di comandare, 
come ve n’ha dell'altra infelicissima, che sa d'esser condannata 
a soffrire senza lamento, a servire, a curvarsi sommessamente 
sotto il piede che lo calpesta, senza che le sorga mai il pen- 
siero di chiedere il perchè di questa fatale servitù. « Non mi- 
nacciarmi », fa dire Plauto ad uno schiavo, « so bene che la croce 
mi è predestinata a sepolcro. Ma che perciò? In questo sepolero 
furono già posti tutti i miei antenati, il padre, l’avo, il proavo ». 
Ed oggi Makar Dievonchkine, uno dei personaggi di Dostoiewsky 
si adagia servilmente nella stessa rassegnata tristezza. « Questi 
è destinato », dice Makar, « a portar le spalline di generale, quegli 
a brillare come consigliere alla Corte; uno ebbe in retaggio il 
comandare; l’altro l'obbedienza timida e silenziosa ». 


L' impronta misteriosa di Kiev, e dirò anzi di tutta la Russia, 
prima ancora delle falangi variopinte de’ suoi preti, delle sue 
innumerevoli chiese, dei crocchi taciturni di devoti, del formi- 
colìio di mille pellegrini cenciosi, ebbri d’acquavite e d’ incenso, 
ci viene data dalla stessa impenetrabilità della lingua russa. 
Quei caratteri cirillici, che ricordano il greco e grossolanamente 
l'ebraico, che ingannano e adescano il lettore europeo con la 
comunanza di qualche lettera, con un barbaglio nè tutto orien- 
tale nè tutto latino, ci fanno pensare ad un’antica lingua sacra, ai 
manoscritti venerati dei monasteri d’ Oriente, ai patriarchi della 
Chiesa primitiva, ai concili bizantini fra le nubi d’ incenso, fra 
lo splendore dei musaici, alle battaglie teologiche degli eresiarchi 
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inspirati, alla gelosa ombrosità della Chiesa greca, alla tirannide 
secolare, invadente della russa; poi ci irritano, ci umiliano, ci 
rattristano, perchè ci respingono dalla storia, dall’ intimità fami- 
gliare col popolo russo, e ci proclamano perennemente forestieri, 
da lui disgiunti da ogni vincolo di parentela e di razza. Che 
vogliono dire queste lettere solenni, augustali su quest’ insegna, 
su questa chiesa, su questo monumento, su quest’ ufficio ? Che si 
vende? Che si promette? Che si ricorda? Chi si piange od esalta? 
Mistero! Si tenta l’ ingenuo con la subdola promessa, con l’amplifi- 
cazione ciarlatanesca, o si parla il linguaggio sincero, non an- 
cora guasto dall’avidità del guadagno? Sonvi medici, che strom- 
bazzano i loro miracoli; avvocati che pescano clienti ? Mistero! 
Sonvi magnetizzatori che confabulano con Dio a prezzi ridotti; 
letterati disoccupati, che si vendono a patti da non temere 
concorrenza ? Sonvi usurai, che scoppiano di filantropia e di frutti 
composti? Vi è insomma anche in Russia quella nobile parte di 
prossimo, che dietro un’ insegna o dietro un nome onorato, getta 
le reti ad un’altra, e modella e trasforma i suoi filtri di sedu- 
zione, i suoi specchietti abbaglianti secondo le pulsazioni del 
libro mastro? Si cammina noi Europei (così siamo noi chiamati 
dai Russi) come estatici per le vie, cercando di penetrare questa 
scorza della vita russa; ma a meno che non si rinnovi in noi 
il miracolo dello Spirito Santo, c’ è forza capitolare, ridurci a 
rappresentare la commedia del sordomuto in un teatro largo 
quasi come tutta Europa. 

E tale umiliante isolamento, tale irritante confessione della 
nostra impotenza ci assalgono ancora più fieramente, quando 
dall’ esegesi infruttuosa dei caratteri delle insegne, dei pubblici 
avvisi, volete passare al commercio pratico della vita e mettervi 
in rapporto col mondo. La vostra superbia poliglotta lasciatela, 
dopo i confini, dormire in pace; anzi auguratevi che non si svegli, 
perchè dessa, in certi momenti critici di sordomutismo forzato, 
rad.loppierebbe la vostra stizza. Siete venuti in Russia con la 
certezza che col francese e col tedesco sareste in casa vostra, 
e vi sareste intesi con tutti, dall’ ultimo dei copiacarte al me- 
tropolita di Mosca; ma, per eccesso di lusso, avete appreso un 
centinaio di parole russe, che dovevano esser la vostra ultima 
cartuccia in qualche momento supremo; anzi quando il treno vi 
aveva portato ben al di là dei confini, facevate piena fidanza 
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col vostro poliglottismo europeo, perchè non vi accorgevate che 
il vostro treno era un vero salotto internazionale ambulante... 
Ma scesi a Kiev e più tardi a Mosca, a Nijny-Novgorod, alla 
stessa Pietroburgo, vi siete accorti che il vostro tesoro poliglot- 
tico, e la stessa immacolata riserva russa erano monete fuori 
di corso; e da ricchi quali vi vantavate, siete piombati nella mi- 
seria più sanguinante. I dotti, i grandi mercanti, i professionisti 
principi, le signore di famiglie insigni, qualche maestoso maître 
d'hòtel parlano o masticano il francese, il tedesco e 1’ inglese. 
Ma la gran maggioranza, il vero popolo russo, se non parlate 
russo, non vi comprende; e vi lascia a meditare malinconica- 
mente sull’ idillio antibabelico. Vi dirigete ansiosi a quel russo, 
che vi pare abbia faccia meno tartara delle altre, e sopratutto 
abbia il dono di comprendere il vostro tedesco od il vostro fran- 
cese... Egli allunga il collo, socchiude le palpebre, si avvicina 
alle vostre labbra, ne studia curiosamente i movimenti, vi fissa 
con una certa pietà e con un certo dispetto ad un tempo; poi il 
mistero gli si svela: non ha capito, nè capirà mai nulla. Allora 
sorride amaramente, fa oscillare l’ indice in segno negativo, e 
con un sordo e secco niet si ricinge d’ una nube impenetrabile. 
Insistete pure col vostro francese; alzate pure supplichevole o 
minacciosa la voce; l'abisso tra voi due non si colmerà mai più, 
e la nube diverrà sempre più fitta: niet, niet, nient'altro che 
niet, con un crescendo sonoro e stizzito, che vuol dire: « quando, 
caro signore, parlerete russo allora vi risponderò; non sapevate 
che i Russi parlano russo ? » 

Questo primo discorso apre la scena ad una più allegra 
pantomima, cui certamente non invitereste qualcuna delle gen- 
tili ammiratrici della vostra eloquenza, del vostro brioso conver- 
sare. Se l’uomo dal terribile niet non vi sguscia dalle mani, 
voi dovete rinunciare, ahimè! ad ogni briciolo di fierezza; e con 
le mani e coi cenni, con un accesso di frenesia esplicativa, che 
invade tutto il vostro î0, con le contrazioni più drammatiche 
del vostro volto procurate d’ incarnare il vostro verbo, e di dar 
rappresentazione plastica, luminosa al vostro pensiero. E talora 
lo scoppio d’un sorriso di compiacenza del vostro russo vi av- 
verte che alla fine ha capito, che è lietissimo di assecondarvi, 
e vi fa cenno d’attenderlo. Egli verrà con quanto chiedete. Esul- 
tate allora e compiacetevi del vostro trionfo! Voi avete chiesto 
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la chiave della porta, ed il vostro fratello in Adamo vi porta 
raggiante una spazzola; oppure in luogo di un bicchiere vi porta 
una candela, od invece che ad una chiesa, vi conduce ad un 
teatro... E voi gridate, battete i piedi infuriati, e vomitate le più 
festevoli giaculatorie del vostro dialetto contro il povero dia- 
volo; e se egli è uno di quella « gente umile » che sa di esser 
condannata ad ubbidire, china il capo silenzioso, ed aspetta pla- 
cidamente che la burrasca svapori, e vi accorgiate che il torto 
è tutto dalla parte vostra. 


Dopo questa battaglia infelice non vi resta che ricorrere 
alla riserva, alle ultime cartucce. E voi che nell’ altra Europa 
modestamente vi credete un Mezzofanti od un Teza sarete co- 
stretto a mettere a frutto il tesoro di quelle quaranta parole 
russe apprese lungo il viaggio o poche ore prima. Con la pa- 
zienza vile dell’accattone, con le audaci divinazioni del filologo 
le accozzerete quelle povere parole, le storpierete, le rivolterete 
con tanta abilità, con tanta sapienza, da creare lì per lì una 
nuova lingua; e così non sarete da meno di certi felici indigeni 
della Guinea, che, con minor ricchezza di vocabolario, riescono 
a capirsi, ad immergersi in tutte le beatitudini della vita, anche 
senza l'incanto della lingua di Demostene, anche senza la ca- 
ligine pontificale di Emanuele Kant. Oh se qualcuno dei vostri 
ammiratori vi sorprendesse in questi crampi oratorî, in questo 
balbo lirismo, in questi mostruosi connubi! Altro che la mia 
garrula fosforescenza, scomunicata come una stonatura eretica 
dal mio ottimo collega Crescini! Nessun poeta moderno, nep- 
pure il principe dei simbolisti, dei pegasei, dei barbaricanti 
saprebbe scoprire significati sì reconditi, sì suggestivi, nè si ub- 
briacherebbe in metafore più orientali, o sognerebbe deliri più ri- 
voluzionari della sintassi! Affannosa tortura, umiliante annichili- 
mento della vostra superbia latina, che devono regalare al vostro 
viso una graziosa spalmatura d’ebetudine convulsiva. E se il 
fatale niet, niet, niet vi annunzierà che avete fiascheggiato, anche 
con la sacra falange della riserva, allora a meno che non vo- 
gliate imitare san Simone Stilita, o san Giovanni il Martire del 
convento di Lavra, che forse impareremo a conoscere, converrà 
aggiogarvi ad un interprete. Col quale però, vi avverto, impe- 
cierete ogni segreto dell'anima vostra, e smorzerete tutta la 
poetica freschezza d’un viaggio di scoperta. 
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A questo disperato partito si era appigliato il nostro amabile 
dentista. Lo vidi infatti il giorno dopo rientrare all’albergo a brac- 
cetto di uno degl’interpreti « della casa ». Era però così rab- 
buiato; così sconfortato, come se la sua chiave inglese, nella 
sua arcata magistrale, avesse fracassato la mascella a Boulanger. 
Non più la parlantina a gorgheggi, felicemente alcoolizzata ; non 
più la solennità diplomatica d’ un rappresentante morale della 
Francia; non più gli abiti lustri dello scienziato in missione. Aveva 
lasciato la bellissima tuba per un cappellaccio di feltro, il pala- 
midone ufficiale per una giacca sgualcita; fino i suoi superbi mu- 
stacchioni non splendevano più della vernice sospetta del « ce- 
rone dei corazzieri »; e col loro grigio polveroso, e con le sfu- 
mature iridescenti della tavolozza in riposo, facevano sospettare 
che il disgraziato avesse perduta la sua inseparabile borsetta a 
tracolla dell’oro francese, o sorgesse dal letto dopo un grave 
malore. Mi avvicinai per salutarlo, affettuosamente meraviglian- 
domi della sua mestizia. Egli si ritrasse d’ improvviso due passi 
con le braccia remiganti. 

« Valeva la pena », mi rispose con voce quasi piagnuco- 
losa, « che la Francia facesse tanti sacrifizi per la Russia. L’ a- 
vete visto ieri: neppur un cane alla stazione accolse noi Francesi, 
suoi,amici. E neppure uno, neppure uno di questi testoni sa dire 
una parola di francese! Che razza d’ amici, che non intendono gli 
amici! Ieri e stamani ho gironzato come un bandito; mi sono 
disperato per farmi capire; e notate che parlavo chiaro, squil- 
lante il mio francese di ***, che è uno dei più parigini; e notate 
ancora che cominciavo sempre con la parola franciscky per dire 
a quei tartari (i {étards erano già divenuti tatares /) che ero fran- 
cese, che era uno di loro... Tempo e fiato sprecati! Solo stasera 
la buona fortuna mi ha messo vicino questo signore, che mi fa 
splendidamente da interprete; ora respiro; finalmente ho trovato 
un vero amico della Francia». 

Il dentista di Boulanger aveva perfettamente ragione. Il 
vero amico della Francia era infatti un tedesco di Breslavia. 


Ma in questo deserto, in cui vi aggirate prigionieri, può pur 
spuntare il sorriso o qualche lampo d' umorismo felice, che vi 
rende, almeno per qualche istante, meno crucciosa la croce di 
pellegrino... volontario. Avevo percorso un tratto d’un lungo 
viale, ammirato il palazzo del Ginnasio, commiserata la sorte di 
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alcuni pioppi, che non sanno decidersi ad esser pali od alberi, 
quando da lontano veggo sbucare un enorme casone rossastro, 
cui parevano addossarsi delle colonnacce ciclopiche, nascosto in 
parte dal polverio, in parte dalle magre fronde degli alberi. E 
più mi avanzava, più convincevami che l’architetto di quel caser- 
mone era stato sufficientemente eccletico : un po’ si era inspirato 
agli ideali dorici, un po’ alla venustà patriarcale dei nostri fie- 
nili. — Siamo assai lontani dal centro, pensai; il casone è tutto 
dipinto di rosso-cupo; lo stile ondeggia tra il Partenone ed un 
capanno; il colore è il classico e parla da sè. Poca fatica a in- 
dovinare che sia. Non v’' ha da almanaccare tanto. Non può es- 
sere che il pubblico macello. E guardando meglio, vidi ancora 
disegnarglisi di fronte fra gli alberi uno statuone in bronzo di 
un generale, stecchito, in attitudine (parevami così almeno da 
lontano) di imperiosità minacciosa. — Sarà (diss’ io in uno dei 
tanti dialoghi non sospetti con me stesso) sarà uno dei tanti ge- 
nerali, che hanno fatto il loro dovere, che hanno ricondotto il 
« regno dell’ ordine » in qualche città polacca turbolenta, forse 
anco spedita al fresco della Siberia qualche testa scaldata. Di- 
vinamente scelta, continuai sempre con me stesso, divinamente 
scelta la sede del monumento; proprio davanti al macello; pen- 
siero ed azione in simpatica armonia; simbolo ed eroe in fede: 
lissima, in lirica consonanza. 

E volli venirne a capo sul momento, aizzato dalla voluttà 
della scoperta e poco entusiasta anche della prospettiva d’ una 
lunga camminata. Passa un bel soldatone, dalle spalle atletiche, 
dalla faccia paffuta con la lanugine dorata della recluta: e con 
la mia voce più cristiana e cerimoniosa, « Signor sergente, gli 
dico in francese, vorrebbe dirmi che è mai quel casone rossastro, 
che fa capolino laggiù fra gli alberi? » — Il buon soldato mi 
guarda; ahimè! stringe gli occhi, sorride, diciamolo, piuttosto 
scioccamente, dondola l'indice destro... Adesso, viene il fatale 
niet diss’ io; e difatti dopo la terza oscillazione, la sacramentale 
parola mi ricanta che il mio uomo non ha capito un’ acca. Mi 
fo coraggio; domando la stessa cosa in tedesco. Lo stesso sorriso 
interrogativo per risposta; lo stesso dondolio dell'indice e del 
capo, lo stesso implacabile niet. Ed allora, diss’io, ricorriamo al- 
l’arte mimica. Fo cenno al buon figliuolo d’ aspettare. Poi col- 
l'indice sinistro segno laggiù in fondo, in fondo; e con la 
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destra fo il movimento di segarmi ripetutamente il collo. Chi 
non avrebbe capito che io volevo domandargli se là, in quel ca- 
sone, si sgozzavano il « truculento bue », le « miti agnella » 
e tutto l’ altro lanigerum pecus? Ed infatti il mio trionfo mi- 
mico fu fulmineo, portentoso. Il faccione impacciato del mio sol- 
dato si rasserenò d'improvviso; un sorriso di intimo compiaci- 
mento e di orgoglio insieme, un movimento quasi convulsivo del 
capo in segno affermativo, mi dissero alfine che le nostre due 
anime si erano penetrate; vero, verissimo; il mio russo ha con- 
fermato il mio dubbio. Il Partenone a fienile era il pubblico ma- 
cello, con due glorie per giunta: l’una per me, che l’ avevo in- 
tuito, 1’ altra pel soldatone, che dalla mia arcata tragica sul collo 
aveva afferrato al volo il mio pensiero. Ben meriteresti, o docile 
armigero, di esser fatto davvero sergente, come ti ho promosso 
per cerimonia. — Però non ero ancora tranquillo in modo assoluto. 
A dir vero la prova provata io non l’ aveva in mano e sentivo il ri- 
morso di ritornar all'albergo con questo atroce dubbio nell'anima... 
Continuiamo l’ inchiesta. Mi si avvicina dondolando, un vispo uffi- 
cialetto dei Cosacchi nella sua asiatica assisa, ben più poetica (fra 
parentesi) di tutte le nostre divise troppo geometriche, troppo 
torturanti. Un berrettone di pelo, un lungo vestone che segue 
plasticamente tutte le curve del corpo senza irrigidirlo ; cordoni 
d’argento al petto, pugnaletto cesellato pendente da una cintura 
d’argento; occhi nerissimi, riflettenti una dolcezza spensierata, 
naso finamente aquilino, denti candidissimi, movenze snelle, scat- 
tanti, di puledro selvatico... Che fai qui, gli dissi in ispirito, su- 
perbo Apolline scita ? Scendi nella vecchia Europa a ritemprare 
il sangue di tanti frolli, di tanti snervati... 

Dopo questa mia invocazione di incrociamenti internazionali, 
— Vorrebbe aver la cortesia, gli dissi in francese, signor capi- 
tano (in certi casi è sempre meglio abbondare; non si sa mai...) 
di dirmi se quella bdtisse massive rossa, che si vede laggiù, è il 
pubblico macello, e qual generale rappresenta quella grande statua 
che luccica al sole? Il Cosacco sorrise; e questa volta non lessi 
in quel riso nè meraviglia nè ironia. Era la serenità giovanile 
che rivestiva d’ azzurro ogni suo pensiero? Era il fremito d’un 
lampo d’ umorismo sincero, innocente ? Od era la ricompensa per 
la promozione che io, su due piedi, gli avevo accordato? Mi porse 
la mano, rise ancora gustosamente, sonoramente. — Macello pub- 
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blico? Generale russo? mi rispose, in perfettissimo francese. Ma- 
cello pubblico? Chi gliela diede a bere? No, signore: il casone 
rosso è l’ Università e più specialmente la sede della Facoltà 
medica... Il generale di bronzo è nientemeno che Sua Maestà 
Nicolà I. — Rimasi maluccio. Ma il mio sergente? E la gloriosa 
mia mimica tragica? Che avesse il buon soldatone fiutato un ma- 
ligno epigramma? Che forse nutrisse rancore verso qualche tauma- 
turgo, nelle cui mani illustri un suo parente od amico fosse morto, 
ma guarito, guaritissimo da un’ operazione? Mistero anche qui! 
Quale cantonata avevamo preso! Scambiare in Russia la Scuola 
di medicina col pubblico macello, la Maestà di Nicola I impera- 
tore di tutte le Russie con un soldataccio massacratore di Po- 
lacchi! 


I miei progressi nella lingua russa anche dopo qualche set- 
timana erano miserandi; ma questa volta mi prepararono invece 
una emozione dolcissima. Negli ultimi giorni l’ afa soffocante e 
polverosa mi rendeva insopportabile il soggiorno di Mosca. Ero 
in preda ad un senso di irritabilità che si accendeva alla più 
lieve scintilla. Per giunta quel giorno m' era venuta l’idea pe- 
regrina di prender parte ad una sezione del Congresso, in cui 
bivaccavano alcune medichesse russe, da cui più che l’ ambrosia 
delle vergini muse, spirava il tanfo dell’acquavite e della pipa. 
Ammorbato, nauseato, volli andare a pranzar solo, soletto, al- 
l’ Hermitage, uno dei primi alberghi di Mosca. 

Avevo preso appena posto, quando un colossale organo mec- 
canico, un’immane balena di zinco e di legno, delicatamente tocco 
dalla correggia d’ una macchina a vapore, comincia a straziare 
la Carmen e tutto il repertorio musicale sacro e profano della 
terra. Quella Casta diva martoriata a tempo di polca, quel pas- 
saggio rotativo dalla congiura degli Ugonotti alla serenata del 
conte d’Almaviva, quella rauca e metallica bolsaggine delle canne, 
senza colore, senza ritmo, senza vita, se mi davano la prova che i 
Russi vogliono ingoiare insieme musica e bistecche, non contribui- 
vano certo a ricondurmi l’ umore gioviale. Era da poco piombata 
nella grande sala quella falange di camerieri, meglio di satrapi, 
in camicione bianco, che nel suo candore e nella sua foggia ricorda 
tanto i sacerdoti di Brama, quanto i condannati a morte d’una 
volta. Non so il perchè. Ma appena scorsi a Mosca, a Nijny-Nov- 
gorod, questi eserciti di bramini che servivano silenziosi gli av- 
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ventori, lanciati militarmente dal comando secco del loro capo, 
mi vennero subito in mente gli schiavi antichi, le orge bria- 
che dei re tartari e... l’infausto camicione di Felice Orsini 
all’atto di salire il patibolo, quale un quadro ormai popolare 
l’ ha stampato nei nostri ricordi giovanili. Associazione di idee 
elegantissima, destinata pur essa ad accrescerne l’ allegria. 
Questi fantasimi bianchi, che erravano, si incrociavano tetra- 
mente davanti a’ miei occhi a suono di musica, mi davano la ver- 
tigine ed inasprivano la mia solitudine in mezzo alla folla. Scru- 
tata con una certa trepidazione la carta del pranzo, non vi scorsi 
che ghirigori russi; nè mi fu dato scambiare una sola parola con 
qualcuno di quei satrapi bianchi, perchè costoro non parlavano 
che russo, russo, russo. Allora la mia stizza ruppe gli argini in 
una sfuriata veemente nel mio più colorito dialetto lombardo 
contro la lingua russa, contro la testardaggine del capo dei sa- 
trapi, che si ostinava a rispondere in russo alla mia lingua lom- 
barda. 

— Ma che cosa ha signor professore? vuole che l’ aiuti con 
questa gente? — mi sento dire da lontano nel caro accento lom- 
bardo e nel tuono più affettuoso. 

La furia, al suono di quella voce gentile e non nuova alla 
mia memoria, si placa; e guardo d’ onde era partita. E veggo 
fra medici russi spuntare il volto del conte Roncalli, un egregio 
allievo della nostra Scuola, il quale miracolosamente conversava 
in russo; e dopo dodici anni di distacco mi veniva in aiuto! Oh 
la dolce sorpresa! Oh la gioia sincera di quel momento! I nostri 
occhi si fecero rossi. Sbollì d’ incanto la collera; al languore 
della stanchezza e dello sconforto subentrò un soffio di confidenza 
e di coraggio; i satrapi funerei divennero amici affettuosi, de- 
voti; il camicione del condannato e dello schiavo divenne una 
giubba parigina; il clangore rauco dell’ organo melodia soave ; 
io quasi quasi mi riconcilio cogli arcani della lingua russa. 

Questo miracolo improvviso l’ aveva compìto l’immagine 
della Patria lontana, che piamente si era librata tra noi. 


ARRI&0 TAMASSIA. 




















IL BLOCCO DI SANTIAGO E LA DIFESA MARITTIMA 





Questo nome funebre per la Spagna, questo episodio tragico 
per la storia, ha un lato che sfugge al pubblico, ma che sta 
davanti lo specialista con tutta l’ importanza, che non attenua 
neppure la grande disparità di forze dei belligeranti. Santiago è 
un baluardo marittimo tipo. Lo scandaglio lo ha proclamato il 
letto marino più favorevole alla pirotecnica subacquea; non v'è 
braccio d’acqua che meglio di quello s’ inguanti più strettamente 
fra due rive dentellate da porti e da fortini. 

Quanta balda speranza per la Spagna il giorno in cu. Cer- 
vera vi si andò a rifugiare con la sua piccola squadra, uscita, 
forse neppure pronta, dai porti di Spagna, e che la traversata 
transatlantica, ardita ma penosa, aveva dovuto avariare non poco! 
Con quel porto-agguato e con una flotta appiattatavi dentro non 
solo la Spagna, ma l’ Europa sperò negli eventi. Ma, ecco, il pa- 
triottismo spagnuolo e l’aspettativa europea mortificati dal disin- 
ganno: ecco, la sicurezza degli stratega seppellita dalla disillu- 
sione! Bastò un Hobson, un yankee, a mascelle solide, a fosse 
temporali profonde, sbiaditamente pallido; un ingegnere scappato 
dai romanzi di Verne, con la stranezza diventata formola e 
l’ardimento tramutato in canone, perchè il porto-agguato si 
mutasse in porto-trappola, e la squadra del Cervera da squadra 
appiattata rimanesse, come la rappresentò la caricatura del 
Yellow Kind, il foglio più impertinente della stampa jingoista, 
una squadra imboltigliata. Nella caricatura v’ era un profondo 
sapore di critica. 

La catastrofe di Santiago ha sconvolto un completo ordine 
di idee, ed ha spezzato una salda catena di criteri assodati. Sono 
vecchi concetti che cadono con tutte le loro basi, sono basi 
nuove sulle quali saranno eretti nuovi concetti. L'esperienza esce 
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così completa dal luttuoso avvenimento, che è più che sufficiente 
per dare un maturo giudizio sui porti militari ad una sola uscita 
tipo Santiago. 

Se è sentenza di morte per un naviglio rimanere ostruito ; 
se, per non farsi imbottigliare dal nemico si deve evitare di 
servirsi, in tempo di guerra, dei porti militari, che all’ ultim’ ora 
si svelano disastrose bottiglie, questa logica dovrebbe entrare 
nella formazione dei nostri criteri marittimi e militari, conside- 
rando che nel bilancio dello Stato, Spezia e Taranto, le nostre 
forse future Santiago, pesano per parecchie centinaia di milioni. 

È l'evidenza dell’oggi, che il porto militare, quale si è 
creduto necessario per nascondere una flotta durante le ripara- 
zioni delle avarie - cui va soggetta, dopo anche una sola tra- 
versata, il naviglio della marina moderna per il potente tonnel- 
laggio e la quantità di meccanismi - alla prima prova si è rivelato 
con tutti i difetti che danno per risultato un disastro navale. 

Disillusioni della pratica! I teorici dei porti chiusi, quando 
studiavano col lume della dottrina la misura delle dighe, pen- 
savano solo al timore col quale una squadra nemica avrebbe 
dovuto allontanarsi da quella entrata dottamente scelta e più 
dottamente resa stretta, ma non mettevano in equazione un 
Hobson sotto forma di un x. L’imbottigliamento non era neanche 
sognato. L’ uomo dotto dimentica che v’ è l’ uomo ardito; vede 
i miracoli della scienza, non prevede l’ improvvisazione felice 
dell’ entusiasmo. A Santiago, il calcolo lento è stato ancora una 
volta vinto da un impreveduto, non calcolato: l’azione rapida. 

Certo, per discutere se è inferiorità strategica per porti mi- 
litari come la Spezia, Taranto, Biserta, Tolone, ecc., la facilità 
con la quale vi si possa tener bloccata una squadra bisognerebbe 
uscire dalle proporzioni e dalle intonazioni di un articolo scritto 
per tutti. Ma se per legge storica i rovesci si ripetono, per noi 
italiani - cui la risoluzione d’ogni conflitto dipenderà unicamente 
dalla distruzione del nostro potere navale - Santiago è un am- 
maestramento ; il blocco dei Nordamericani è un insegnamento. 
È col corredo della preveggenza che si preparano i successi in 
ogni guerra. 

Vorremo, dopo il fato del Cervera, che la sventura non ha 
fatto scendere di un gradino dalla fama acquistatasi di dotto e 
valoroso marino, vorremo ancora rimanere saldi nel concetto 
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che la sicurezza di una flotta, o avariata o inferiore di numero, 
sieno i porti tipo Santiago? Eppoi, di quale utilità possono es- 
sere questi tipi di porto per le riparazioni di un colosso marino 
moderno, per il quale il solo bisogno di bacino è prova di aver 
riportato tali guasti, da richiedere, per riparazione, un tempo 
più lungo di quello di cui hanno bisogno le guerre attuali per 
decidere della sorte di uno Stato? Per curare eccessivamente la 
cultura del nido del germe di un rovescio, lasceremo comple- 
tamente irrugginire la molla del successo, che sta nel principio : 
che le flotte sono fatte per essere rese dalla destrezza di chi le 
comanda perplessità continua del nemico, che deve temere sempre 
di vedersele spuntare a tergo, ai lati, di fronte, in modo che non 
abbia ad impiegare il tempo in altra impresa che nel cercarle, 
deponendo ogni piano di bombardare le città marittime ? 


P 


Ricordo, per la serietà di studi della nostra marina. che 
queste questioni stanno nella divinazione dei nostri marini con 
un opuscolo anonimo, che uscì da sotto i torchi sedici anni or 
sono (1). Stampato nel 1882, sembra scritto oggi tanta vi è mo- 
dernità di concetti e di vedute. Pure non credo che avesse, al- 
lora, troppo favorevole la corrente. In mezzo all’ acciecamento 
scientifico che correva per le marine da guerra in mezzo alle 
ipotesi ed illusioni in allora prevalenti, di fronte alla trasfor- 
mazione delle marine militari, che tutto abbracciava - armi e 
navi - dotandole di mezzi distruttivi, potenti e perfezionati - non 
si badò quanto si doveva a chi, senza farsi trascinare dalla cor- 
rente, con ampi e personali concetti prevedeva il blocco agevole 
e difficilmente rompibile, antivedeva l'immenso pericolo di ac- 
cumulare sulle navi le armi esplosive da lancio. Ne cito i due 
brani che più chiaramente dimostrano lo stretto legame che 
passa fra il fatto dell’oggi e la previsione di ieri fatta mode- 
stamente con l’ anonimo. Ecco un primo brano nel quale è quasi 
ricapitolato il concetto, che la difesa marittima si ottiene te- 
nendo libero il mare, più che fortificando punti dove v' è pro- 
babilità che una squadra possa rimanervi bloccata, permettendo 


(1) L'Armata. 


Vol. LKXVII, Serie IV — 16 Settembre 1898 18 
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invece libertà di manovra a tutto il restante naviglio nemico non 
occupato al blocco: 

«In queste condizioni noi oggi siamo (nel 1882); e quan- 
tunque un'azione isolata tra la nostra piccola flotta e quella su- 
periore aggressiva fosse pericolosissima per noi, tuttavia non sa- 
rebbe facile schivarla. Imperocchè, mentre il nemico con una 
parte dei suoi superiori mezzi si pone a bloccare il nostro nucleo 
di navi, con l’altra parte, anco poderosa, tenta uno sbarco sopra 
un luogo importante, a fine di procurarsi una base di operazione ; 
e se egli può esser sicuro di tener bloccato tutto il nostro nucleo 
di navi, - faccenda che nelle nostre presenti condizioni non gli 
dovrebbe tornare difficile, - eseguirà pacificamente lo sbarco, e 
tutte le distruzioni che gli piaceranno senz'altro pensiero. . . ». 

Quadro preciso della situazione in cui abbiamo visto essersi 
trovate la piccola squadra spagnuola e la potente e numerosa 
degli Stati Uniti. 

Le convinzioni dell’ anonimo autore furono poi le convinzioni 
dell'ammiraglio Saint-Bon, forza attiva e tipo reale di alto va- 
lore, che ci destava dal torpore in cui ci aveva piombato Lissa, 
egli, l’ ardito Tirteo, infiammante il fervore nazionale per i co- 
lossi corazzati. Povero Saint-Bon! Anche per te si sta avverando 
che tutto passa, tutto si scorda. Ed a che ricordare? Per i più, 
la memoria è l’atassia della mente, il ricordo è la paralisi del 
pensiero. I morti di ieri sono i dimenticati di oggi, salvo l’errata- 
corrige del tempo, il solo galantuomo, che dopodomani li esumerà 
dall'oblio. Ma v’ è una forza, la forza delle cose che sforza il 
ricordo. 

Prima che gli avvenimenti, di cui è stato teatro il romantico 
e avventuroso mare Caraibico, avverassero punto per punto le 
previsioni vaticinate nel citato opuscolo per il nostro classico 
Tirreno, il Saint-Bon, che lo aveva meditato, se ne preoccupava. 
Convinto di quanto dimostrava l’ autore per i porti ad una sola 
uscita, volle sperimentare i porti a doppia uscita, tipo Maddalena; 
e nelle manovre navali del 1885 dettò questo tema: 

« Una divisione navale si rifugia alla Maddalena. Difende 
l'estuario, e, bloccata da forze superiori, riparate le proprie avarie, 
forza il blocco ed esce libera dall’ estuario ». 

Ma più preoccupato ancora di quella pubblicazione anonima 
ricordo che fu l’Ammiragliato inglese, che volle, anche in quello 
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stesso anno 1885, sperimentare, in occasione delle manovre, il 
blocco di un porto nelle identiche condizioni idrografiche e to- 
pografiche additate dall’ opuscolo. A_Berehaven, la baia scelta 
dalla flotta inglese, il risultato della manovra del blocco portò 
alla conclusione : « che le navi bloccate nemmeno di notte e con 
tempo oscuro favorevole e aiutate da torpediniere di prima e se- 
conda classe, poterono lasciare l'ancoraggio inavvertite, sebbene 
prendessero tutte le precauzioni e manovrassero allo scopo ». 

Alla nostra Maddalena nemmeno, malgrado la doppia uscita, 
le cose andarono lisce per la squadra bloccata, mentre una sola 
nave di essa arrivò a rompere il blocco. 

Anche la seconda parte del tema delle manovre del 1885 
seguì la traccia delle idee formulate con chiara e stringente ana- 
lisi nell’ opuscolo suddetto. La forza navale fu divisa in due 
squadre nemiche. A quella della difesa della costa fu data istru- 
zione di tenere il mare, farsi sapere in mare e non farsi trovare. 
All’attaccante: trovare la squadra di difesa, batterla e poi ese- 
guire operazioni di sbarco. Ma da questo secondo periodo di ma- 
novre credo non se ne potè ricavare esempio molto istruttivo, 
perchè, non saprei ora dire, se per disposizioni fraintese o altro, 
le squadre si incontrarono a Ponza, in situazione e condizione 
reciproche non abbastanza precise per giudicarne, in un simulacro 
di guerra! 

Ed ora passiamo ad un’altra felice intuizione dell’autore del- 
l’ opuscolo. 

Subito dopo la battaglia di Santiago i competenti hanno di- 
chiarato che sulle navi spagnuole la micidialità del fuoco dei 
Nordamericani era stata quintuplicata dagli scoppi della armi 
esplosive subacquee, che stavano a bordo di quelle navi. Leg- 
giamo l’ opuscolo : 

«Se le armi », vi stava scritto, « della guerra navale doves- 
sero tornare più utili quando sono adoperate divise che quando 
sono raccolte sulla medesima nave, allora, rimanendo agli in- 
erociatori la parte importantissima della vigile crociera sulle no- 
stre coste, si dovrebbero avere anche alcune navi speciali per 
ogni arma, od almeno per quell’arma il cui uso riesce in pratica 
più difficile..... ». 

L'annientamento completo dell'impero coloniale della Spagna 
non è un fatto che si legge con la cigare à la bouche. Fra i po- 
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stumi se della critica non ultimo sarà : se avesse avuto navi! Non 
v’ è bisogno della stienza del poi. La sicurezza - concluderò con 
l'anonimo autore - non si può ottenere che con la potenza della 
forza navale. 

Se saremo impreveggenti non avremo neppure attenuanti. I 
vati vi furono. 

P 

Ma tutto ciò viene ad occupare un posto molto secondario 
davanti la nostra riflessione, chiamata sopra cause e fatti, che 
avanzano di molto per importanza. È una completa rivoluzione, 
anzi rivelazione. Un popolo senza l’ ombra di un partito militare 
e meno ambizione guerriera, improvvisa in breve una formidabile 
flotta, un terribile esercito e batte per terra e per mare un po- 
polo che vive con le storie delle tradizioni delle armi, che ravviva 
ogni anno con parate e manovre. Non v’ è da capirne più niente, 
se non sì vuole intravvederne tutto un avvenire. 

Si può dimostrare con rigorosità matematica che questa 
dell'America sulla Spagna è la vittoria del dollaro sopra gli splen- 
didi cenci di una grandezza mosaicata di memorie e di reliquie; 
è la vittoria dello sviluppo economico e finanziario sopra tutto 
un vecchiume di ordinamenti politici e militari; è la plutocrazia 
giovane, vigorosa contro la burocrazia tarda, flaccida, muffita. 

A traverso la Spagna, vi è, in fondo, il vecchio mondo la- 
tino che si è misurato con l’America del Nord. L'uno pieno di 
ricordi gloriosi, l’altro forte della cinica potenza dell’ oro. In 
questa, la società costituita su principî di larga ricchezza, nel- 
l’altra una società fondata sopra regole di economia.... fino 
all'osso. Noi logorati dalla lotta pel benessere, essi opulenti di 
rendite e di entrate. Noi misuranti tutto con la miseria, essì i 
Nordamericani, tutto a peso d’oro. Noi filosofi, essi orosofi. Da 
noi le più sapienti formole d’amministrazione, da essi le più 
slanciate istituzioni economiche. Nel nostro ordito sociale, tra- 
dizioni e pregiudizi: nell’ordito sociale yankée la libertà di tutti 
gli ardimenti. Nella nostra società vogliamo 1’ elemento dell’or- 
dine, essi, nella loro, l'elemento della vita. Là, è l'economia 
pubblica che lavora e collabora alle forze, che danno, poi, ri- 
sultati meravigliosi; qui, è la fiscalità statale che lavora persi- 
stentemente alla distruzione di qualunque forza. 

La statistica registra che i Nordamericani sono arrivati a 
dare a se stessi, come produttori, un valore decuplo a quello 
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che rappreseatiamo noi. Oltre l’ Atlantico tutto è in rapporto 
all'alto valore che l'individuo dà a se stesso. È la terra dei 
forti, perchè la forza sta nella ricchezza. Un individuo che per 
nutrirsi ha bisogno di trenta centesimi è inferiore e soccom- 
berà davanti un individuo che è arrivato a soddisfare il bisogno 
di vivere con tre lire. 

La vittoria, oggi, è di chi può disporre di più risorse. E 
siccome le risorse che il progresso applica alla guerra sono co- 
stosissime, non speri di veder coronate di lauro le armi quello 
Stato che contisca alla popolazione troppa parte del reddito na- 
zionale per gettarlo nelle voragini del bilancio. 

A che vale che i nostri vecchi Stati sieno ancora subordinati 
a scopi militari, e continui in essi lo studio di ravvivare colla 
educazione quelle tradizioni che influiscono ad innalzare il carat- 
tere di un popolo e ad elevarlo al disopra della materialità della 
vita, onde ognuno di noi possa divenire un eroe, un artista od un 
pensatore; se poi dobbiamo, nel momento del pericolo, abbassare 
le armi davanti ad un popolo di birrai, o trafficanti d’ indaco, che 
abbia avuto tali risorse da accaparrarsi da tutti i mercati del 
mondo i più micidiali mezzi di distruzione ? Addio, illusioni della 
gloria, esagerazioni di vecchi sentimenti, addio! A vittoria otte- 
nuta gli episodi della guerra arricchiranno i cinematografi: l’ af- 
fare per scopo, la speculazione per guida, sempre così. 

È questo il principio di una nuova età? Potrà una Potenza 
commerciale e ricca portare anche in guerra una rivoluzione 
nel senso indicato più sopra? Cederà la pudica morale intera- 
mente il campo al suo vecchio nemico : l'oro? 

Quello che oggi appare certo è, che il solo patriottismo è 
una impotenza. Purtroppo la condizione reale delle cose non 
ammette potenza che valga l'oro. I popoli ricchi sono anche 
forti. E noi che abbiamo mezzi finanziari così ristretti, davanti 
l'’eloquenza dei fatti d’oggi, facciamoci guidare da una accorta 
prudenza nello spenderli; invertiamone il più che si può nella 
difesa mobile; e, senza forse, è questa la migliore politica e la 
miglior prudenza per l’ Italia. 

In conclusione, abbiamo accennato ad un errore ed un di- 
fetto, che sono entrati principali fattori nella debolezza della 
Spagna non per vanità di critici, ma per richiamare sul doppio 
problema l’attenzione dei competenti. CARLO FILANGIERI. 
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Lettera al Direttore della NUOVA ANTOLOGIA 


ONOREVOLE SIGNORE, 


Aspettai con vivo desiderio la discussione del bilancio della 
pubblica istruzione per difendere alcuni atti miei, ma le vicende 
politiche non permisero quella discussione, rimandata a tempo 
ancora lontano. Non mi è pertanto possibile un più lungo si- 
lenzio, e chiedo la cortese ospitalità di questa autorevole Ri- 
vista per discorrere di un provvedimento preso da me come mi- 
nistro dell’ istruzione, intorno al quale sorse già e minaccia di 
risorgere una viva agitazione di scrittori e di librai. Voglio dire 
della compilazione affidata al professore Abba e al cavalier Vecchi, 
di due libri di testo per le regioni alpine e per le marine che 
saranno stampati dall'Istituto italiano di arti grafiche in Bergamo. 

La difesa dell’ iniziativa mia sta tutta quanta nella storia 
delle cause che la prepararono; e la storia è semplice e breve. 
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Nella discussione del bilancio alla fine del giugno 1896, il 
ministro Gianturco annunziò alla Camera che, « per dar varietà 
e moto all'insegnamento popolare, avrebbe, fra le altre cose, 
curato che i libri di testo fossero compilati con intenti diversi 
a seconda dei luoghi ». Su questo concetto, conforme del resto 
ai consigli della buona pedagogia, nessuno allora, che io sappia, 
ebbe niente a ridire. Discutendosi il bilancio della pubblica istru- 
zione nei primi giorni del luglio 1897 l'on. Berenini, riferen- 
dosi alla promessa del ministro e, fors’ anche, alle notizie del- 
l’incarico dal ministro stesso affidato a due dotti ufficiali, disse: 
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« Diverso deve essere l'indirizzo didattico a seconda delle classi 
sociali, del luogo e dei mezzi di vita che in quel luogo si espli- 
cano. Così pel montanaro, così per l’abitante del piano, così per 
colui che abbia i mezzi onde percorrere le professioni liberali, 
così per quell'altro che vive in città ove sono centri di opero- 
sità industriale e commerciale, ove sono officine. E voi allora 
farete anche del primo periodo della scuola popolare qualche 
cosa che sarà informato ad un pensiero organico di legislatore 
e di istruttore. Questo per ora voi avete solo accennato a farlo. 
Ma forse lo farete, e insegnerete all’alpigiano i valichi alpini, 
le ascese alpestri, i mezzi di vita e di coltivazione delle Alpi; 
al valligiano altro insegnerete, se questo è il pensier vostro, 
come io debbo supporre ». Questa, secondo l’on. Berenini, era 
« un’altra delle tappe alle quali il progresso della civiltà » 
spinge la scuola (1). 

L’on. Gianturco, rispondendo, ricordò la promessa dell’anno 
precedente e aggiunse: « Ora son lieto di dire alla Camera che 
un egregio ufficiale dell’ esercito attende a scrivere un libro di 
geografia alpina, e che un uffiziale di marina sta compilando un 
piccolo manuale di idrografia per le scuole dei paesi marittimi, 
affinchè coloro, che saranno un giorno soldati e marinai, impa- 
rino la configurazione del mare e delle coste » (2). Ho scorso 
tutto il resto della lunga discussione, e non ho trovato una sola 
osservazione, una sola obbiezione ai propositi dal ministro ma- 
nifestati. 

Quando i due egregi uffiziali presentarono i saggi dei loro 
lavori, fu facile vedere che non avevano incarnato il pensiero 
del ministro nella forma più adatta alle scuole. Uno di essi aveva 
compilato un trattatello di geografia alpina principalmente occu- 
pandosi della posizione dei luoghi, dei colli, delle vie, da un punto 
di vista troppo alto, piuttosto scientifico, militare, che veramente 
| geografico e didattico — giacchè nelle scuole, specie nelle ele- 
mentari, la geografia deve essere insegnata con criteri più sem- 
plici e intenti più vari; — l’altro aveva messo insieme lunghe 
serie di nomi e di definizioni, un vero trattatello di nomencla- 
tura navale, un dizionarietto marinaresco. I manoscritti furono 

(1) Atti parlamentari, XX Legislatura, 1° Sessione, Discussioni, pa- 


gine 2748-49. 
(2) Ivi, pagg. 28-29. 
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ritirati; il lavoro non fu proseguito; parve che l’idea fosse ab- 
bandonata. i 

Venuto io al Ministero dell’ istruzione, la ripresi in esame, 
ed anche ricorsi per consiglio ad uomini eminenti. Un illustre 
scienziato mi scrisse: « Rispondo a quanto mi chiedi. ll tuo pen- 
siero è bellissimo, va fecondato e attuato; ma il libretto che hai 
in mente di far comporre, lo ritengo opera difficilissima. Sola- 
mente chi conosce a fondo una scienza può saper discernere 
come e în qual misura si deve esporre a ragazzi... Parecchi 
conoscono, almeno in parte, le nostre Alpi in modo da poterne 
scrivere senza essere dei semplici compilatori; ma è dote di po- 
chissimi il saper esporre in forma agevole, spigliata, attraente, 
come tu giustamente desideri che abbia a fare colui al quale ti 
rivolgerai per attuare il tuo pensiero... in questo caso la forma 
va molto curata se vuolsi raggiungere il fine ». Anche la forma 
materiale del libro richiedeva speciale attenzione: io vagheg- 
giavo volumetti solidi a un tempo e di bell’ apparenza, nitida. 
mente stampati ‘su carta consistente, con figure intercalate nel 
testo e con carte geografiche esatte e precise, i quali volumetti, 
pure avéndo tutti questi pregi, non costassero più di quanto usual- 
mente costano i manualetti per le classi elementari superiori. 
Trovai modo che due esperti scrittori — esperti della materia 
e, com’ è stato giustamente asserito, maestri di stile disinvolto 
ed efficace (la stessa stampa scolastica (1) che ha censurato il 
ministro, non ha potuto negare le lodi all’ uno di attraente scrit- 
tore, all’altro di descrittore efficace), essi due, ed uno stabili- 
mento, che per bontà di lavori cartografici è forse il primo in 
Italia, sì accordassero a comporre e pubblicare i libretti desi- 
derati. 

Un grande filologo e critico francese, Michele Bréal, ram- 
mentava anni sono (2) che nella guerra del 187) i soldati fran- 
cesi « ne comprenant point d’où venait la science topographique 
de l’ennemi, s'acharnaient à poursuivre des espions imaginaires. 
Mais non-seulement chaque sous-officier prussien, en consultant 
sa carte, connaissait mieux le pays que la plupart des habitants, 
mais il savait à quel mouvement d’ensemble son corps d’armée 


(1) Rassegna scolastica, anno III, 1° dicembre. 
(2) Quelques mots sur l’instruction publique en France, Paris, 1889, 
pagg. 90-91. 
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prenait part, il voyait les progrès des opérations et il en pres- 
sentait les effets. La confiance s’en trouvait augmentée et passait 
les rangs des soldats. C'est ainsi », proseguiva il Bréal, « c'est 
ainsi qu'il faut instruire nos jeunes francais. Mais il ne suffit 
pas qu’ils sachent dresser de mémoire la carte de la commune 
du canton et du département. Ils doivent en connaître les res- 
sources agricoles et commerciales. — Combien vaut chez nous 
l’hectare de bonne terre? demanderai-je dans l’Orléanais au fils 
d'un cultivateur. Et savez vous ce que l’hectare vaut en So- 
logne? — Dans une école du département de la Loire, c’est le 
charbon qui fournira matière aux interrogations. Dans un port 
de mer, il sera question du nombre des navires qui partent et 
qui arrivent, de leur chargement et de leur destination. La géo- 
graphie, de cette facon, ne sera plus un texte uniforme que nos 
écoliers réciteront d’un bout à l’autre du pays comme le Bene- 
dicite. C'est vrai qu'elle sera plus difficile à enseigner et qu'elle 
exigera de nos instituteurs des recherches et des connaissances 
spéciales: mais elle intéressera davantage le maître et les élèves, 
et elle inspirera aux parents une considération pour l’école qui 
rejaillira sur celui qui la dirige ». E poco dopo, trattando del- 
l'insegnamento della storia, così intimamente connesso con quello 
della geografia, deplorando che «notre vieux sol, où à chaque 
pas on heurte un souvenir, est muet pour le peuple »; che « une 
instruction incolore et uniforme » avesse tolto ai giovani fran- 
cesi l’amore per i luoghi nativi, il Bréal domandava: « Que pen- 
serions-nous des Italiens si leur unité politique d’aujourd’hui leur 
faisait oublier l’histoire de Milan, de Florence, de Génes, de 
Venise?... Nous venons de citer des noms illustres: mais il n’est 
pas nécessaire qu'une ville soit célèbre pour étre chère.à ses 
habitants, et le patriotisme, surtout chez les enfants, a une op- 
tique à part pour grandir les hommes et les choses. Élévons 
donc les Francais qui sachent l’histoire de leurs foyers, et qui 
soient fiers de leurs héros domestiques ». Proprio con questi in- 
tendimenti, questi fini io ho voluto conseguire. 

Non è possibile la discussione su gl’intendimenti e su i 
fini. L'on. Berenini e l’ on. Gianturco attestarono che l’ inse- 
gnamento elementare, e specialmente quello della geografia, 
avevano bisogno di varietà, di moto; nessuno sorse a contraddire. 
Se qualcuno revocasse in dubbio le asserzioni dell’ onorevole 
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deputato e del ministro, si potrebbe oggi confortarle di prove 
ufficiali, le quali fanno dolorosamente pensare alla domanda 
di Michele Bréal: « Que penserions-nous des Italiens? ecc. ». 
Ecco: gl’ ispettori scolastici del Regno d’ Italia riferiscono (1): 
« L'insegnamento della storia e della geografia è uno sterilis- 
simo esercizio mnemonico, il quale lascia freddi e indifferenti 
gli animi degli scolari. La storia e la geografia non sono 
punto subordinate al concetto della vita pratica, ma insegnate 
a parte, senza nesso col rimanente, nè più nè meno di un eser- 
cizio mnemonico. — Le maestre specialmente ignorano i con- 
fini, le cose notevoli del comune, i nomi dei monti che si scorgono 
dalla scuola. — I maestri si rivolgono sempre ed esclusivamente 
alla memoria degli alunni facendo loro imparare clandestina- 
mente la storia e la geografia o sui testi, che sono proibiti nel 
corso inferiore, o su certe lezioni dettate, che spesso non sono 
scevre d’ errori ». In breve: « Uno degl’insegnamenti più ameni, 
quello della geografia, ed uno dei più adatti a scaldare il cuore, 
quello della storia del risorgimento nazionale, vengono dati male 
quasi dappertutto ». 

Conchiudendo: non credo si possa, seriamente, biasimare 


l’idea del ministro; e nemmeno dubitare dell’ intima bontà di 
essa. 


P 


Veniamo al modo dell’ attuazione, che pare abbia suscitato 
le ire più calde. Come spesso accade quando si discute in astratto, 
si sono spezzate parecchie lance in favore del mero possibile, 
dimenticando i fatti. Si è detto (una Rivista scolastica riassunse 
già gli argomenti degli oppositori e dei critici; ed io seguirò 
l'ordine tenuto da essa) « il nuovo provvedimento toglie il co- 
raggio a tanti ingegni modesti, ignorati, di tentare l’ ardua 
prova ». 

Si risponde: la prova è stata già fatta, ed ha dimostrato 
che, mancata o fallita l'iniziativa individuale, bisognava tenere 
altra via. La Commissione centrale per i’ esame dei libri di testo 
osservò sin dal 1894 (2) che, dei libretti di geografia d’ indole 


(1) Relazione sull’ Istruzione elementare nel 1895-96: Bollettino uff. 
del Ministero dell'istruzione pubblica, n. 45, pagg. 47-48. 
(2) Relazione nel Boll. uff. del 25 ottobre 1894, pagg. 1530 e 1540. 
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locale, « la maggior parte di quelli inviati al Ministero non ri- 
spondono al fine e non hanno carattere scolastico, e parecchi 
sono anche vergognosamente spropositati ». Giudicò inoltre la 
Commissione che nessuno dei molti manualetti di geografia, che 
essa aveva esaminati, rispondeva ai criteri da essa fermati. E 
aggiungeva: « I difetti riscontrati si possono ricondurre, nella 
maggior parte de’ casi, a due origini: l’una, quella degl’igno- 
ranti, che hanno voluto scrivere libri e lo hanno fatto come 
potevano, spropositando; l’altra, quella dei dotti, a cui mancò 
l’arte di scrivere per i fanciulli. Derivarono dalla prima fonte 
libri indefinibili, seppi di errori d'ogni maniera, compilati senza 
cura e senza criterio, il più delle volte su pubblicazioni senza 
valore, i quali, nonostante gli evidenti difetti, penetrarono in 
buon numero nelle scuole »; e la Commissione dovette esclu- 
derli tutti da’ suoi elenchi. « Dalla seconda fonte si ebbero opere, 
che sembrano e in parte furono scritte per le scuole secondarie, 
poi mut late per adattarne la mole, piuttosto che il contenuto, 
alle scuole elementari, e che rimangono tuttavia gonfie di nomi 
e di numeri e sono aride, scolorite, ponderose, e quindi assolu- 
tamente incompatibili con l'indole e la capacità dei fanciulli ». 
La Commissione non ne propose l’approvazione, e scartò pure 
que’ libri, « che essendo eccessivamente semplici e brevi, non 
possono aiutare abbastanza l’insegnamento, mancando, special- 
mente nella geografia fisica, di tutte quelle descrizioni che 
le sono essenziali e senza le quali nomi e numeri non rie- 
scono a fare alcuna presa nella memoria ». È, dunque, assi- 
curato, che, sino all’ottobre del 1894, molti, diciamo pure inge- 
gni, e non tutti modesti, nè ignorati, avevano liberamente ten- 
tato l'ardua prova, con quei risultati, che la Commissione ha 
efficacemente descritti. Non mancò è coraggio; mancò l’arte e 
la scienza, mancarono le attitudini assai prima che il ministro 
si risolvesse a cercare egli chi, con la scienza e con l’arte, 
avesse le attitudini a far bene ciò, che non era stato mai fatto 
bene. Dopo questo, non mette conto di fermarsi all’esclamazione 
tendenziosa. « Addio concorrenza dell'ingegno, addio libera ini- 
ziativa individuale ». Per il passato abbiam veduto i bei frutti 
della libera iniziativa; quanto al futuro, è sperabile che l’ini- 
ziativa del ministro riesca essa a proporre buoni modelli da imi- 
tare e da seguire a coloro, che si sentiranno adatti a tentare 
la prova davvero ardua. 
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Nel 1897 la Commissione non s’occupò specialmente dei 
libretti di geografia; ma di quelli di storia giudicò: « dura la 
volgare opinione esser facile impresa mettere insieme poche pa- 
ginette di racconti e di notizie. Di qui le numerose complica- 
zioni spropositate e sconnesse, male scritte e male stampate... 
Si direbbe privilegio triste, privilegio di questo sugli altri libri 
scolastici, il frequente spropositare che si accumu'a în piccola 
mole, sicchè per trovarne qualcuno, in cui gli errori di fatti e 
l’improprietà del linguaggio fossero meno numerosi o meno evi- 
denti o non fossero affatto, la Commissione ha dovuto accon- 
ciarsi ad accogliere anche alcuni libri che per lo stile non sem- 
bravano sempre e del tutto proporzionati all’intelligenza dei 
piccoli alunni » (1). Ecco a qual porto ci avevano condotto i 
venti propizi della concorrenza dell'ingegno e della libera ini- 
ziativa individuale! 

I severi giudizi della Commissione centrale, che ho testè 
riferiti, confutano anche coloro, i quali hanno tentato di sco- 
prire un dissidio, ovvero una contraddizione tra il ministro e la 
Commissione. Eco degli editori e dei giornali scolastici un egre- 
gio scrittore chiese: « Ma ora che ci sta a fare la Commissione 
per l’esame e l'approvazione dei libri di testo? » Che ci sta a 
fare? Essa ha compiuto egregiamente il dover suo mostrando 
al ministro quali erano e che cosa erano i manualetti di geo- 
grafia e di storia sinora adottati nelle scuole; il ministro inte- 
gra l’opera della Commissione, e fa anch’ egli il dover suo, pro- 
curando alle scuole testi di geografia e di storia, che non 
abbiano i difetti dalla Commissione notati e biasimati. Integra 
l’opera e segue gli autorevoli consigli della Commissione il mi- 
nistro, quando, come essa desidera, procura che si scrivano e si 
stampino « libri piacevoli, nei quali si riuniscano anche i pregi 
dell'esattezza scientifica, della buona forma, di uno svolgimento 
giustamente proporzionato delle diverse parti del programma, e 
insieme un'apparenza tipografica, che non renda fin dal primo 
momento ingrato il libro, ed sllustrazioni che non sieno macchie 
d'inchiostro, ma servano a rendere bella l’ opera e a fissare con 
precisione nella mente del fanciullo le idee del testo » (2). 


(1) Estratto dal Boll. uff. 23-30 settembre 1897, pag. 8. 
(2) Relaz. cit., pag. 1540. 
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Si è detto: il provvedimento del ministro è contrario alla 
libertà. Si è asserito che nelle scuole « si richiede la maggiore 
libertà ». Si è domandato: « Dà bene a sperare questa inge- 
renza governativa anche nelle libere manifestazioni dell’ inge- 
gno? » Ebbene, e a quelli, che invocano la libertà e, insieme, 
si domandano qual condizione il ministro abbia fatta alla Com- 
missione centrale per i libri di testo, risponda la Commissione 
centrale (1): - « Vi fu chi si dolse dell’ intendimento di V. E. 
di sgombrare il campo scolastico da codesta fungaia dei libri di 
testo che ne aduggia la vita, ed affermò che il provvedimento 
(d’istituire la Commissione per l'esame de’ libri di testo), pri- 
vando gli editori e gli autori della Zbertà, alla quale si erano 
venuti abituando come a indiscutibile diritto, avrebbe recato 
grave iattura e forse tratto a compiuta rovina, questo ramo del 
commercio, mentre sarebbe officio di buon governo proteggere 
ed aiutare, in tutte le sue manifestazioni, lo svolgimento della 
vita economica del paese. E senza dubbio parecchi autori ed 
editori, i quali finora troppo liberamente trassero lucro dai libri 
scolastici, costretti ora a mostrare se la loro merce è buona o 
cattiva, saranno danneggiati nei loro particolari interessi. Ma e 
la scuola? Non è forse l'educazione nazionale una grave, anzi 
una suprema esigenza di Stato, innanzi alla quale debbono 
cedere il passo interessi di autori e di editori, per quanto fos- 
sero legittimi? E V. E. cui è commessa la tutela di questo al- 
tissimo interesse morale della nazione, non ha il diritto, se 
non si voglia dire il dovere, di difenderlo contro chi lo in- 
sidia col pretesto di venirgli in aiuto? » Così è: per l’ art. 3 
della legge Casati « il ministro della pubblica istruzione governa 
l'insegnamento pubblico in tutti i rami e ne promuove l° in- 
cremento ». E poichè l’incarico della compilazione e della 
stampa dei libretti di geografia delle Alpi e delle coste intende 
a promuovere l’ incremento dell’ insegnamento pudblico, il mi- 
nistro, che l’incarico ha dato, si è valso delle facoltà, che a 
lui la legge attribuisce. Nè vale citare contro di lui 1’ art. 10, 
per il quale spetta al Consiglio superiore dell’ istruzione « esa- 
minare e proporre all’approvazione del Ministero i libri e i trat- 
tati destinati alle pubbliche scuole ». Lasciando stare che, pur 


(1) Relaz. cit., pag. 1518. 
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non ledendo i diritti del Consiglio superiore, è il ministro in 
effetti, quello che approva (e può non approvare); lasciando 
stare questa disputa affatto teorica, giova rammentare che da 
lunghi anni il Consiglio non esaminava libri, onde ebbe ra- 
gione l’ onor. Baccelli di istituire, fuori di esso un Consiglio, 
una Commissione, e incaricarla di fare ciò, che il Consiglio non 
voleva o non poteva più fare. Nè il Consiglio se n’ è doluto. 
Un altro proposito manifestò l’on. Baccelli nella circo- 
lare del 27 aprile I894 (1), quello di adottare testi governativi 
unici in tutte le scuole; ma, si trattenne, perchè « non si im- 
provvisano dall’oggi al domani i buoni libri, che mancano per 
le nostre scuole ». Ammesso il supremo interesse delle scuole, 
dell’ educazione nazionale, checchè si cianci di libertà, può es- 
sere in certi momenti necessario ed opportuno volere i testi unici, 
stabilire il monopolio dei testi scolastici. Al monopolio non era 
contrario in astratto l’onor. Gianturco, e lo dichiarò alla Ca- 
mera. Ma ora non si tratta di ciò; ed ho soltanto voluto richia- 
mare precedenti, che spiegano e confortano l’opera mia. Sembra 
che il Baccelli pensasse a bandire concorsi « per far sorgere 
questi buoni libri, eccitando a nobile gara l’operosità dei nostri 
valenti cultori di discipline scolastiche ». Ma della utilità vera, 
della efficacia dei concorsi si può dubitare. Appunto in questa 
polemica s’ è ricordato il concorso bandito dall’ onor. Baccelli, 
quando fu ministro la prima volta, per un libro di lettura nelle 
classi elementari. Furono presentati novantatre manoscritti ; 
due soli ebbero premi (1200 lire), « più a titolo d' incoraggia- 
mento che d’ altro, e non se ne parlò più » (2). Cade in acconcio 
avvertire che inesattamente è stato stampato e ristampato che 
io aveva dato commissione di comporre libri di lettura. No, e 
non si potranno nè dare incarichi, a scelta del ministro, nè 
bandire concorsi per la composizione di libri di lettura, se prima 
non si saranno risoluti questi quesiti: 1° Il libro di lettura com- 
prenderà tutte le varie nozioni, o parte delle nozioni reali, che 
la scuola elementare deve fornire ai fanciulli? Ovvero deve 
trattare argomenti, che riguardino solo l'educazione del senti= 
mento? 2° Il libro di lettura deve esser uno solo in tutta Italia? 


(1) Boll. uff. del 3 maggio 1894. 


(2) Articolo della PiGoRINI BERI, Fanfulla della Domenica, 14 set- 
tembre 1897. 
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Uno solo in tutte le scuole, così urbane come rurali? 3° Il libro 
di lettura deve essere di forma narrativo-espositiva, o di forma 
espositiva? Un organismo o una serie ? Allo stato presente delle 
cose, nessuna di queste domande può avere una sola definitiva 
risposta. 

Quale ragione, quale considerazione poteva indurre, op- 
pure, come si pretende, obbligare il ministro a bandire un con- 
corso? Non certo l’ esperienza del passato; non il ricordo del- 
l'esito del concorso bandito dall’ onor. Baccelli e dei concorsi 
banditi poi per antologie e dizionari in altri ordini di scuole; 
non certo le notizie date dalla Commissione centrale da un lato 
e dagl’ ispettori scolastici dall'altro lato, intorno alle condizioni 
presenti dell’ insegnamento della storia e della geografia, e alla 
qualità dei libri di testo finora compilati a sussidio di esso. Ma 
se è vero che si deve rispettare la libera iniziativa individuale, 
la libera manifestazione dell’'ingegno, si cominci dal rispet- 
tarla quando l’ iniziativa è propria del ministro. Sarà dunque 
permesso a chiunque ne abbia la voglia compilare libri di testo 
e procacciar loro, con tutte le arti, la diffusione nelle nostre 
scuole, quantunque - cito le parole della Commissione centrale - 
«ad ogni passo sì tradisca l’imperizia didattica, l’ ignoranza 
piena dei buoni procedimenti educativi, 1’ incuria, presuntuosa 
od insolente, di ogni soccorso » (1), e dev’ essere vietato al mi- 
nistro, a colui, che governa le scuole e ne promuove l’'incre- 
mento, di attuare nel modo, che egli - e non egli solo - reputa 
migliore, un’ idea che è tutta sua? Non è principio, che informa 
tutta la nostra legislazione, tutta la nostra amministrazione, 
questo, che dove e quando l’ azione individuale o dei minori 
corpi costituiti, è fiacca o manchevole, il Governo, lo Stato, ha 
dovere e diritto d’ intervenire sostituendo l’azione sua? E a che 
mira, a che mena tutta la grande agitazione per l’ avocazione 
delle scuole elementari allo Stato, se non al raggiungimento 
di quegli effetti e di quei fini, che si crede non possano raggiun- 
gere i Comuni? Come! Il ministro dell’ istruzione può, con i suoi 
regolamenti, mutar l’assetto delle scuole, e per ciò non ha altro 
obbligo da quello in fuori di sentire il Consiglio di Stato, che 
non significa fare come il Consiglio di Stato opina; il ministro 


(1) Boll. uff. del 29 settembre 1896, pag. 1516. 
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può, senza nemmeno sentire e secondo la più recente giurispru- 
denza della Corte dei conti, senza nemmeno sentire il Consiglio 
supremo della pubblica istruzione, con ì suoi programmi mu- 
tare l’indirizzo didattico delle scuole (1); e non potrebbe, e non 
dovrebbe compilare e far compilare libri, che sono l’ ultima 
espressione, per così dire, la conseguenza diretta, il risultato 
di quei regolamenti e di quei programmi? Il ministro può di- 
sporre: - La storia, la geografia, s' insegneranno a questo e 
non a quest'altro modo, per tante ore e non più - e non potrebbe, 
e non dovrebbe dire: Questi sono i libri, su i quali l’ insegna- 
mento della storia e della geografia dovrà esser fatto? Si ob- 
bietta: chi vi dice che altri non possano compilare libri altret- 
tanto buoni, od anche migliori? E si risponde: Questa è un’ ipo- 
tesi; la verità, dolorosa verità è che, ora, i libri sono cattivi, ed 
il ministro dell’ istruzione ha il diritto e il dovere di bandirli 
dalle scuole, come il ministro dell’ interno ha il diritto e il 
dovere di vietare la vendita dei preparati velenosi. Nella li- 
bera Inghilterra, nella libetissima America una forte corrente 
dell'opinione pubblica ha voluto e vuole il divieto dello spac- 
cio al minuto dei liquori spiritosi. In Italia a grandissimo 
stento riusciamo a scacciare dal tempio della scuola i profanatori 
raccoltisi intorno alla usurpata bandiera della libertà ! 

La verità è che non gl’ingegni modesti ignorati, giusta- 
mente cari ai giornali scolastici, ma gli editori di libri di testo 
fanno la più fiera guerra all’ idea del ministro, nei loro gior- 
nali, nelle loro adunanze, con i loro memoriali e comunicati. 
E il nodo della questione è questo: perchè, signor ministro, vi 
siete rivolto allo stabilimento di arti grafiche di Bergamo quando 
avremmo potuto fare buoni patti anche noi? In altre parole, 
vorrebbero che il ministro dell’ istruzione avesse trattato questo 
affare come le concessioni di costruzione di tronchi di ferrovie, 
o di ponti, o di tratti di strada rotabile, aprendo una gara al 
migliore offerente, che vuol dire al maggiore ribasso, con la 
rituale accensione della candela e la presentazione delle offerte 


(1) La Corte dei conti sollecitamente registrò i nuovi programmi 
delle scuole normali, per i quali non avevo sentito il Consiglio supe- 
riore. E così ha fatto altre volte, dal 1892 in poi, da quando le fu di- 
mostrato che il ministro non è per legge obbligato u chiedere il parere 
del Consiglio intorno ai programmi. 
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in buste sigillate. Non lo fece il ministro, perchè voleva che i 
nuovi libretti fossero ben diversi da quelli di cui la Commissione 
centrale aveva segnalato l’ ingrata apparenza tipografica, le 
illustrazioni paragonabili a macchie d’ inchiostro. L’Amministra- 
zione ha ogni giorno ragione di dolersi dell’ esecuzione di la- 
vori tipografici col sistema delle aste. Aveva per il Bollettino 
una tipografia delle migliori in Roma ben fornita di materiale, 
con numeroso ed abile personale: bandita l’ asta al ridasso, il 
Ministero dell’ istruzione ha ora una tipografia, che impiegò due 
mesi a comporre, venti giorni a tirare -e rilegare duemila esem- 
plari di un volume di duecentocinquanta pagine. 

Dicono che il ministro « creò un privilegio a favore di un 
solo stabilimento ». Lasciamo stare che ben pochi stabilimenti, 
forse nessuno, avrebbe potuto offrir arra altrettanto sicura per 
la buona riuscita del lavoro, che il ministro desiderava, quale 
il ministro si aspettava; lasciamo anche stare che quello sta- 
bilimento ha accettato condizioni e norme assai precise e severe; 
mi contenterò di osservare che siffatti procedimenti, siffatti pri- 
vilegi, se vogliamo chiamarli così, non sono punto nuovi, e che 
non fa bene a dimenticarsene chi ne ha goduto e ne gode i van- 
taggi. Qualcuno si è scandalizzato al pensare che « per passar 
la cinta daziaria delle scuole elementari occorra il dollo del 
Ministero ». Ebbene, stia a sentire: 

Il Ministero dell’ istruzione, nel 1886 - si badi alla data - 
volendo ordinare e diffondere nelle scuole elementari l’ insegna- 
mento del disegno, fece compilare e stampare, per mezzo della 
R. calcografia, dei quaderni di disegno, che distribuì alle scuole 
di tirocinio annesse alle scuole normali. Due anni dopo, le ditte 
Calzone e Paravia proposero, e il Ministero accettò, una con- 
venzione, per la quale esse si assunsero la vendita e la ripro- 
duzione dei quaderni, i quali si dovevano mettere in commercio 
al prezzo di centesimi quindici l’ uno (ed erano cinque, uno per 
ciascuna classe elementare - 5X 0.15 —0.75), e il Ministero 
si obbligò ad informare, per mezzo dei provveditori agli studi, 
o in altra maniera, le scuole o gl’ istituti educativi da esso di- 
pendenti. La vendita dei quaderni già pronti e la loro ristampa, 
la stampa e la vendita dei quaderni non ancora pronti, dove- 
vano essere a rischio delle due ditte, le quali avrebbero rila- 
sciato a favore del Monte Pensioni per i maestri « la somma 


Vol. LXXVII, Serie TV — 16 Settembre 1898, 19 
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di wn centesimo sopra ogni quaderno venduto ». Il Ministero, si 
riserbava pieno diritto di fare la medesima concessione a qual- 
siasi altra ditta o casa editrice; ma a condizione che questa 
avesse versato al Monte Pensioni non un solo centesimo, bensì 
due per quaderno. Il Ministero concesse i calchi di trasporto 
delle pietre litografiche incise e le pietre originali. Ad ogni ri- 
stampa « il Ministero invia un suo impiegato pel controllo del 
bollo » ; giacchè ciascun fascicolo è debitamente segnato del bollo 
del Ministero tanto odiato dagli editori e dall’ egregio scrittore 
al quale ho alluso. 

Non è un vero e proprio privilegio questo? E si badi che, 
per i quaderni di disegno, il Ministero aveva fatto le spese della 
compilazione e della prima tiratura, mentre per i libretti del- 
l’Abba e del Vecchi non ha speso, nè spenderà un soldo. Che se 
i quadernetti non sono stati prescritti; se non si è imposto agli 
alunni di tutte le scuole l’ obbligo di acquistarli; non ne mancò 
l’ intenzione da parte del Ministero, nè il desiderio da parte delle 
‘ditte. Nel gennaio del ’92 il primo promise « di impartire le neces- 
sarie istruzioni alle autorità scolastiche provinciali affinchè il me- 
todo stesso divenisse l’unico testo per l’ insegnamento del disegno 
nelle scuole primarie e normali » (1). Non più tardi del marzo ’97 
i soci Calzone e Paravia chiedevano che il Ministero desse « più 
efficace esecuzione alla disposizione contenuta nei vigenti accordi 
riguardante l’ interessamento delle autorità scolastiche provin- 
ciali per l'introduzione del metodo stesso nelle scuole cui è 
destinato ». E ciò dopo nove mesi da che il Ministero aveva 
disdetto la convenzione, perchè la Giunta di belle arti, ad una- 
nimità, aveva fatto voti contro la divulgazione e 1’ uso del trat- 
tato, giudicandolo « non solamente inadatto, ma addirittura nocivo 
ad un retto e conveniente insegnamento del disegno ». Ormai 
è trito, è volgare, ma sempre opportuno il dantesco « E questo 
fia suggel ch’ ogni uomo sganni ». 


La narrazione che ho fatta è tutta la mia difesa; e avrò 
finito dopo altre poche righe. 


(1) La nota ministeriale porta la firma di un egregio uomo, allora 
sottosegretario di Stato, che a quanto afferma l'Associazione tipografica 
editrice italiana (V. Giornale della Libreria, 1897, n. 48, pag. 541) nel 1894 
si manifestò recisamente contrario al sistema dei libri unici. 
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È strano che un paese, come il nostro, uscito da quarant'anni 
da una rivoluzione, corra pericolo in tutti i suoi ordinamenti, 
nella pratica del Governo, nella vita politica quotidiana di affo- 
gare nella durocrazia, nel regolamentarismo, nell’ accademia. 
E il Ministero cui questo pericolo sovrasta più minaccioso, è 
appunto quello dell’ istruzione, che si vuole a poco a poco ri- 
durre ad una palude. 

Così io fui accusato di avere creato un monopolio, mentre 
ne rompevo invece uno più vasto e più pauroso, spezzando quella 
fitta rete d'interessi rappresentata da autori e da editori di libri 
invenduti e condannati all’ oblio sotto una polvere punto glo- 
riosa. 

Editori e scrittori mi fulminarono la scomunica maggiore, 
per il modo con cui attuai l’idea del Gianturco; ma mi confortai 
facilmente nel ricordo di un colloquio che ebbi molti anni sono 
per le vie di Firenze con un illustre letterato italiano. Si par- 
lava di concorsi, di aste pubbliche, di accollatari e simili; quando, 
giunti in piazza di Santa Maria del Fiore, quell’ uomo insigne 
mi gridò: « Vedi, c’è da scommettere che cogli accollatari, le 
aste pubbliche e tutto l’arsenale burocratico del secolo xIx, 
Giotto non faceva il suo campanile ». 
as G. CODRONCHI. 



















LA TORINO DEL TEMPO ANDATO 


NELLE RELAZIONI D'ALCUNI VIAGGIATORI ITALIANI E STRANIERI 


I. 


Ho osservato spesso che ad una persona colta, più che la 
narrazione di qualunque viaggio fantastico e meraviglioso o in 
terre ignote e lontane, riesce piacevole e gradita la lettura di 
viaggi in luoghi a lei ben noti e cari, viaggi compiuti e descritti 
da letterati, poeti, artisti, pensatori o dilettanti stranieri. E di 
questo fatto non è difficile ricercare la ragione. Non si tratta 
qui d’ una vana curiosità, innata nell'animo nostro. O m° inganno, 
o quello che ci spinge più fortemente in tali casi, è un impulso 
psicologico simile a quello che ci fa desiderar di conoscere, con 
segreta e trepida compiacenza, che cosa si pensi e si dica di 
noi fra gli estranei, quali impressioni e quali giudizî suscitino 
in altri l’opera nostra, la nostra persona o le persone a noi più 
strette per sangue o per amicizia. Anche v’ è in tutto ciò un po” 
di quel sentimento di vanità per cui, senz’ essere donne, ci con- 
templiamo talora nello specchio o, alla sfuggita, passando di- 
nanzi alle grandi vetrine dei negozi, e miriamo la nostra foto- 
grafia; v’ è il piacere acuto, ma variabile assai da uomo ad uomo, 
di vedere quasi ripercotersi il nostro #0 in altri individui o nelle 
cose che ne circondano. 

Perciò appunto i libri di viaggi nei paesi nostri hanno una 
singolare attraenza per noi; e per questa e per altre ragioni essi 
assumono un’ importanza tutta speciale, storica e psicologica in- 
sieme, che è tanto maggiore, quanto più chi viaggia e scrive e 
giudica è diverso da noi per costumi, per lingua, per sentimenti, 
anche per abitudini intellettuali e morali; perfino - e questo 
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sembrerà un paradosso - quanto maggiore è, in certi casi, con 
l'intelligenza e lo spirito d’ osservazione, l’ ignoranza delle cose 
nostre. Allora egli porterà ne’ suoi giudizî e nelle sue impres- 
sioni una forza obbiettiva, una spontaneità primitiva, una ver- 
ginità quasi, che indarno cercheremmo in lavori riflessi, frutto 
di paziente preparazione e di studî profondi. In tal guisa i libri 
di viaggi, con la rappresentazione e l’ apprezzamento che ci of- 
frono d' una città, d’ una regione nostra, della vita del popolo 
nostro, vengono a integrarne la storia propriamente detta. E 
come della storia non basta conoscere i fatti materiali e la loro 
segreta fermentazione psicologica, fermarne la cause e gli ef- 
fetti, seguirne il vario e continuo disvolgersi, ma giova pur sa- 
pere come essi fossero giudicati e sentiti dai contemporanei e si 
colorassero delle loro passioni, come di fronte ad essi si atteg- 
giasse l'opinione pubblica; così è utile e bello vedere rispec- 
chiata la vita esterna ed interiore della nostra città o della 
nazione nostra, nelle pagine di chi rappresenta un altro popolo. 
Questa importanza della letteratura dei viaggi, specialmente 
per l’Italia, che per lunga tradizione e per motivi svariatissimi 
è la mèta preferita dai girovaghi di tutti i paesi, s’ incomincia 
ora ad apprezzare come merita. Non è molto, uno dei più inde- 
fessi cultori dei buoni studî letterarî fra noi, il D'Ancona, ripub- 
blicando, degnamente illustrato, il Viaggio in Italia di Michele 
Montaigne, corredava il volume d’una ricca bibliografia dei 
viaggi di stranieri nella nostra penisola; e quest'appendice sarà 
da ora innanzi il punto di partenza e la fonte più copiosa per ogni 
ulteriore indagine di tal natura. Ma perchè siffatti lavori rie- 
scano più che è possibile compiuti e definitivi, devono essere li- 
mitati e raggruppati ciascuno attorno alle singole città o pro- 
vincie, avere un carattere essenzialmente locale o regionale. 


Il. 


Premesso questo, è evidente che farebbe opera lodevole chi, 
dopo un’accurata preparazione bibliografica, raccogliesse, per esem- 
pio, trascegliendole e ordinandole con buoni criterì e con gusto, 
tutte le descrizioni e i giudizî che gl’ Italiani di altre regioni e 
gli stranieri ci hanno lasciato, nei varî secoli, di Torino, la città 
alla quale si volgono oggi gli animi nostri, con minore entu- 
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siasmo che mezzo secolo fa, ma con più pensoso fervore, con più 
intima soddisfazione. 

Egli ci fornirebbe elementi preziosi per ricostruire la fisio- 
nomia materiale e morale della città nei diversi suoi momenti 
storici; ci darebbe modo di fare per essa ciò che, per citare un 
esempio, Ludwig Geiger (1) fece recentemente e da vero mae- 
stro, per Berlino, sebbene entro limiti ristretti di tempo. 

In questo campo ci sarebbe quasi tutto ancora da fare, dacchè 
i pochi e fuggevoli cenni contenuti nell’eccellente Storia di To- 
rino del Cibrario (2) non possono considerarsi neppure come un 
primo tentativo. 

A fine di aprire modestamente la via e d’invogliare altri 
a lavori di tal genere, darò intanto un breve saggio della ricca 
e curiosa materia, conforme all’ indole di questa Rivista. 

Un famoso e battagliero umanista del Cinquecento, Giulio 
Cesare Scaligero, in un distico de’ suoi Poemata ci rappresenta 
Torino in un modo inaspettato. Feconda egli ne dice la terra, 
lieta e vivace la popolazione, amante dei balli, incurante del 
futuro (3). E a lui faceva eco, senza saperlo, un ambasciatore 
veneziano di quel secolo, il Lippomano, il quale notava non senza 
una punta d’arguzia maligna che i Piemontesi d'altro non si 
curavano che « d’avere la caneva ben munita, e di attendere al 
mangiare, al bere e ai piaceri ». 

Accanto a questi giudizî si potrebbe collocare quello d'un 
ignoto cinquecentista comasco, il quale, dopo lungo silenzio scri- 
vendo da Torino alla sua amante rimasta in Como, protestava di 
esserle stato sempre fedele, e ad accrescere il merito suo ac- 
cennava alle molte tentazioni che aveva trovato e superato vir- 
tuosamente in quella città, « tanto più (diceva) avendo io prati- 
cato qua e là e tuttavia praticando, dove quantità di donne belle, 
con denari pochi e fatica meno, si hanno » (4). 


(1) Nei Vortrage und Versuche è il saggio Berlin vor hundert Jah- 
ren (1788), Dresden, 1890, pagg. 153-85. 

(2) Vol. II, 1841, lib. VI, cap. IX. Buone notizie sugli ampliamenti 
edilizî di Torino all'epoca di Carlo Emanuele I ha il PERRERO, F. Testà, 
pag. 233 e seg. 

(3) Il distico suona così: « Terra ferax, gens laeta, hilaris addicta 
choreis: Nil curans quicquid crastina luna vehat ». (Poematia, 1574, 
pag. 59). 

(4) La lettera fu da me pubblicata in un articolo del Giornale stor. 
della lett. ital., XVII, 307-308. 
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Ma è a scommettere che il galante scrittore voleva farsi 
merito troppo grande e troppo a buon mercato agli occhi della 
sua bella. 

A quel tempo le differenze etnografiche, intellettuali e mo- 
rali fra le varie regioni della penisola, e le difficoltà del viaggiare 
erano tante da dare anche agli Italiani viaggianti ...in casa loro 
il piacere di una grande novità, l'emozione spesso di una sco- 
perta in paesi presso che sconosciuti. 

Eravamo nell’autunno del 1549. Una nobile comitiva lasciava 
le lagune di Venezia e si avviava alla volta della lontana Pa- 
rigi. Caso allora infrequente, non ostante i gusti del Rinasci- 
mento, quello era un viaggio d'istruzione e di piacere, quasi 
preludio di una consuetudine affatto moderna. Capo della lieta 
brigata era un giovane patrizio veneziano, Alvise o Luigi Corner, 
che aveva per compagno e guida un personaggio autorevole, un 
degno prelato, Andrea Minucci, arcivescovo di Zara. Attraver- 
sato il Veneto e la Lombardia, essi giunsero a Vercelli, che al- 
lora era, purtroppo, la residenza del duca di Savoia. Dico pur- 
troppo, perchè, come osserva indifferente il Minucci, i Francesi 
avevano occupato Torino. E a Torino pervennero, dopo oltrepas- 
sato Chivasso, che era la prima città della frontiera francese 
in Piemonte, e albergarono alla Osteria di san Giorgio, sulla 
piazza. La loro fermata fu brevissima, d’un giorno soltanto, ma, 
grazie alla cortesia del capitano Cipro, gentiluomo padovano, che 
servì loro di guida, essi ebbero un pieno ragguaglio del paese 
e poterono farsi un'idea esatta della città. La quale, scrive il 
Minucci, « non è molto grande, ma molto bella, e popolosissima 
e abbondantissima di tutto ciò che fa bisogno. Ha forma qua- 

“drata ed ha in ogni angolo un grande baluardo ». I Francesi 
l'avevano trasformata in una colossale fortezza, e non contenti 
della vecchia cinta di mura, avevano costruito all’ ingiro, dalla 
parte esterna, tra un baluardo e l’altro, un terrapieno tanto alto 
da coprire quasi le mura. 

Belle e ben distribuite le vie. Da un lato, il castello antico, 
dove si conservano le munizioni, con una bella e spaziosa piazza 
dinanzi, che si chiama Piazza del Castello. « Ve n’ è poi un’altra 
dove sta la guardia e si fa il mercato. E certo è un bel vedere », 
continua il nostro viaggiatore, « fra tanti soldati forastieri essere 
la piazza così piena di cose venali, dove uomini e donne ven- 
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dono e comperano secondo il loro bisogno senza uno strepito al 
mondo. Anzi mi dicevano alcuni di quella città, che allora si 
viveva assai più quetamente che non facevano al tempo dello 
Studio, che vi stanziavano scolari e non soldati ». Si suol dire 
che è inutile discutere in fatto di gusti; ma era pure un gusto 
deplorevole cotesto di quei Torinesi che alla baraonda, alle chias- 
sate dei loro studenti universitarî preferivano la quiete letar- 
gica della occupazione straniera! Anche le donne, forse per civet- 
tare ai bei capitani francesi, vestivano alla foggia d’ oltr’ Alpe. 
Infatti, al passeggio, i nostri viaggiatori videro « di molte gen- 
tili e cortesi donne » portare una sopravveste caratteristica di 
seta, e in testa « un capirone alla francese, di velluto ». Dagli 
occhi in giù avevano il viso coperto di certa du/fa, « la quale 
però abbassano, scoprendo tutta la faccia, ogni volta che salu- 
tano, il che fanno molto cortesemente, e rispondono ai saluti di 
qualche gentiluomo ». 

Curiosa, la descrizione che il Minucci ci ha lasciato del 
cambio della guardia - s’ intende, guardia francese - che si fa- 
ceva verso sera nella piazza, la quale si sgombrava ad un tratto 
di tutte le botteghe e baracche, che l’avevano occupata durante 
il giorno. i 

Del resto le due pagine che l’arcivescovo di Zara consacra 
a Torino, sono superficiali, povere di osservazione e di quei par- 
ticolari minuti, che a noi riuscirebbero tanto graditi (1). 

Ben altro viaggio fu quello che, proprio trent'anni dopo, 
faceva alla volta di Torino, non più occupata dai Francesi, il 
povero Torquato Tasso. Spinto dal suo « umor malinconico », 
egli volle tentar la fortuna alla Corte del duca Emanuele Fili- 
berto, da lui proclamato « il più valoroso e il più glorioso prin- 
cipe d’ Italia ». Peccato però che di questa città, la quale l’ac- 
colse in uno stato miserando e l’ospitò per alcuni mesi, l’errante 
poeta non abbia lasciato il menomo ricordo ne’ suoi scritti; 
mentre invece, memore e grato dell’accoglienza ospitale avuta a 
Borgo Vercelli, consacrò una bella pagina del suo dialogo // 
padre di famiglia a descriverci la campagna, anzi l'agricoltura 
del Piemonte. Ma non è a dubitare che anch'egli fosse dell’opi- 

(1) La Descrizione d’un viaggio fatto nel 1549 da Venezia a Pa- 


rigi, di AnprEa MinuCCI, ecc. fu pubblicata dall’ab. JacoPo BERNARDI 
nella Miscellanea di Storia patria ital., t. I, 1862, pagg. 47-193. 
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nione stessa di Giordano Bruno, il quale aveva trovato « deli- 
ziosa » la « città di Taurino », dove aveva riparato probabilmente 
in quel medesimo tempo. 


<P 


Molte ed evidenti analogie coi libri di viaggi hanno le re- 
lazioni degli ambasciatori mandati alla Corte Savoina. In questo 
campo la messe è anche copiosa; ma io m’accontenterò d’ un 
esempio. 

Nella sua preziosa Relazione letta al Senato nel 1570, l’am- 
basciatore veneziano Gio. Francesco Morosini parlava di Torino 
come di « città posta in una pianura o vallata fertilissima e 
bellissima, piena di molte viti, che fanno vino eccellentissimo, 
edi cedri e limoni ». Il paesaggio sovratutto piaceva all’ esperto 
patrizio, che manifestava per esso tutta la sua ammirazione. 
« Quella vallata del Po », egli proseguiva, « sebbene è circon- 
data da monti d’ ogni intorno, salvo che dalla parte del mare, 
li ha però così lontani, che non le possono far alcuna offesa, 
anzi servono per far più bello il sito, parendo che siano stati 
posti dalla natura in quel modo per rappresentare un teatro ». 
Ma egli considerava la città anche dal punto di vista militare, 
sul quale egli non dice cose nuove, ma viene a compiere le 
notizie forniteci dal Minucci: « Torino è città forte, la quale 
oltre alla fortificazione fatta a tempo de’ Francesi, ha anco una 
bellissima cittadella, fabbricata tutta dai fondamenti dal Duca 
presente (il duca Emanuele Filiberto, la cui figura si eleva netta 
ed intera da queste pagine), la quale è di forma pentagona e in 
sito molto opportuno per dominar la terra, e per difenderla an- 
cora ». Egli si meraviglia che questa cittadella, sebbene fornita 
di cinque baluardi con le sue « cortine » fatte tutte di pietra 
cotta, con una larghissima muraglia, e con terrapieno e con al- 
loggiamenti dei soldati e una bellissima cisterna e luoghi da 
munizioni comodissimi, non sia costata in tutto che cento- 
mila scudi. Dell’aspetto interno della città il Morosini non dice 
parola, nè sarebbe stato per lui necessario il farlo. Ma non pochi 
particolari egli fornisce, che possono giovare a darci un’ idea 
vera della Torino d’allora, fra i quali questo curioso, che il Duca 
teneva ai suoi servigî, con lo stipendio di dieci scudi al mese, 
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quattro barcaiuoli veneziani « per andare a spasso per il Po in 
una gondola sua » (1). 

Accanto all’osservatore paziente ed oculato, quale il vene- 
ziano Morosini, un viaggiatore geniale, ma frettoloso e francese 
di giunta, Michele de Montaigne. Egli doveva essere di cattivo 
umore o molto distratto in quel brevissimo tempo che si trat- 
tenne a Torino, nel 1581; e sono indegne veramente di lui, così 
grande scrittore, le poche righe ch'egli consacra a questa, che 
dice « piccola città posta in un sito molto acquoso, non molto 
bene edificata, nè piacevole, con questo che per mezzo delle vie 
corre un fiumicello per nettarle dalle lordure » (2). 

Invece una breve descrizione della capitale piemontese ab- 
bozzò un abate fiorentino del Seicento, quel Giovanni Rucellai, 
che nel 1643 ebbe a recarsi in Francia insieme con l'ambasciata 
spedita dai Fiorentini a Luigi XIII per condolersi della morte 
di sua madre, Maria de’ Medici (3). 

La città fece un’eccellente impressione sui viaggiatori. « Non 
è troppo grande », scrive il Rucellai nel suo Diartîo, « ma sibene 
è piena di abitatori e di quantità di botteghe, comperandosi niente 
di meno ogni cosa molto cara ». L’abate diplomatico ci descrive 
l'udienza solenne, nella quale la duchessa Maria era circondata 
da « bellissime dame, tutte vestite alla franzesa, abito ora comune 
alla nobiltà di Torino »; ci descrive anche le feste fattesi pel 
natalizio di madama la Reggente. 

In Piazza Castello si ballò un dbrando, indi la corrente, poi 
la gagliarda. Dovunque, gran lusso ed eleganza. Purtroppo, nella 
pagina dello scrittore fiorentino è poco più che un fuggitivo ba- 
gliore di feste officiali e qualche accenno non inutile per la storia 
del costume. 


(1) La Relazione del Morosini si legge nel vol. II, serie II, delle 
Relazioni degli Ambasciatori Veneti, Firenze, 1841. 

(2) Vedi D’AncoNA, L’ Italia alla fine del sec. xvi, Giornale del 
Viaggio di Michele de Montaigne in Italia dal 1580 al 1581, Città di 
Castello, 1889, pagg. 551-52. 

(3) Vedasi Un’ambasciata: Diario dell’ ab. G. Rucellai pubbl. da 
G. TeMPLE-LEADER e G. MarcorTI, Firenze, Barbèra, 1884, e l’articolo 
di A. D’'AncoNA, Torino e Parigi nel 1643, inserto in questa Rivista, 
fase. del 16 luglio 1885. Sulle impressioni di un G. B. Malaspina, che 
nel 1786 passò da Torino, reduce da Parigi, vedasi un altro articolo dello 
stesso D’ANCcONA in questa Rivista, fasc. del 16 dic. 1891, pagg. 626-8. 
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Ma noi affrettiamo il passo, anzi spicchiamo un salto dal 
secolo xvi alla fine del seguente, per raggiungere i due viag- 
giatori spagnuoli che ci attendono da un pezzo, e per amor loro 
e dei lettori resistiamo agli inviti di Massimiliano Misson, del 
barone di PolInitz, del marchese d’Orbessan, del Cochin, del 
La Lande e d'altri, tutti scrittori di viaggi, che furono a Torino 
e di essa parlarono variamente. 


II. 


Nella bibliografia dei viaggi in Italia i Francesi occupano 
naturalmente il primo posto, vi hanno larga parte poscia gli 
Inglesi e i Tedeschi, scarsa invece e poco nota gli Spagnuoli. 

Eppure, quanto strette e durevoli furono le relazioni, poli- 
tiche e letterarie, fra il popolo nostro e quello della penisola 
iberica! La più compiuta illustrazione dell’Italia in sullo scorcio 
del secolo passato, fra quelle dovute a Spagnuoli, ci è offerta 
da Giovanni Andrés, un Gesuita che, immigrato fra noi al tempo 
dell’ espulsione dell’ Ordine suo dalla Spagna, acquistò co’ suoi 
studî indefessi, con la mitezza dell’indole, la pieghevolezza non 
disinteressata, fama e favore e gratitudine da parte degli Ita- 
liani (1). Gli studiosi conoscono di lui una vasta opera, scritta 
nella lingua nostra e intitolata Dell’origine, de’ progressi e dello 
stato attuale d'ogni letteratura, uscita dal 1782 al 1799 e per 
quei tempi ardita e pregevole. Ma sono quasi del tutto ignote 
e rarissime le sue lettere famigliari, indirizzate al fratello, che 
videro la luce in Madrid dal 1791 al 1793, in cinque tomi, col 
titolo di Cartas familiares del Abate D. Juan Andres d su 
Hermano D. Carlos dandole noticia del viage que hijo d varias 
ciulades de Italia ecc. In effetto queste lettere comprendono la 
narrazione d’una serie di viaggi fatti dall'abate valenziano nelle 
diverse regioni e città della penisola fra il 1785 e il 1791, scritta 
da Mantova, dov’egli aveva fissata la sua dimora. In altro luogo 
avrò occasione di mostrare tutto il partito che di questi volumetti 
si può trarre per la conoscenza della vita e della letteratura del 


(1) Mi permetto di rimandare su questo punto ai brevi cenni da me 
consacrati all’Andrés nella memoria L’ immigrazione dei Gesuiti spa- 
gnuoli letterati în Italia, Torino, 1895 (Estr. dalle Memorie della R. Acca- 
demia di scienze di Torino). 
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Settecento nostro; qui mi accontento di volgere l’ attenzione a 
due lettere, nelle quali si parla diffusamente di Torino. Esse sono 
la sesta e la settima del tomo V, e il viaggio che vi è descritto, 
fu compiuto nel 91. 

Fin da principio l’abate spagnuolo si rivela ammiratore della 
nostra città, e della sua ammirazione adduce molte e buone ra- 
gioni. Osservatore diligente ed acuto, egli nota, che essa merita 
molta considerazione « por todas partes y en todos los aspectos ». 
E anzitutto ne considera e rappresenta l’aspetto esteriore. Felice e 
dilettevole gli sembra la postura di Torino, distesa alla confluenza 
della Dora nel Po, cinta da un lato da vaghe colline, da un altro 
dominata a distanza dalle alte vette delle Alpi, e da un altro 
ancora prospettante l’interminata pianura che si spinge verso la 
fertile Lombardia. Avvezzo all’ esattezza delle ricerche erudite, 
dotato di coltura vasta e molteplice, l’Andrés nella sua descri- 
zione è largo di notizie chiare e precise. Gli abitanti della città 
sommavano a circa 60000, senza contare i 5 o 6000 dei sob- 
borghi, vale a dire erano il quinto della popolazione odierna, 
ma quasi il quadruplo che due secoli innanzi. Torino aveva an- 
cora le sue quattro porte: Porta Palazzo, Porta di Po, Porta 
Nuova e Porta Susina, la seconda e la terza delle quali, oggi 
sparite, erano, scrive l' Andrés, « de noble y grandiosa arqui- 
tectura » (1). 

Un carattere della città colpì subito il nostro viaggiatore, 
l'estrema pulizia, tanto che egli non esita a dichiararla la più 
« linda y graciosa » di quante aveva vedute, e a paragonarla, 
con ardimento di spagnuolo fantasioso, ad uno scrigno superbo 
o ad un prezioso gioiello. Ad altri quelle vie larghe, diritte, 
egualmente costrutte, ingeneravano un senso di uniformità sa- 
zievole; a lui invece erano riuscite piacevoli, perchè, egli dice, 
non sapeva come non avesse a piacere «una monotonia de bel- 
leza y perfeccion ». 

Solo egli desiderava che « Turin viejo », la vecchia Torino, 


(1) Un disegno della Porta Nuova, rappresentata dalla parte inte- 
riore, si può vedere anche in un supplemento straordinario (che è uno 
dei primi saggi da me veduti di giornale illustrato) del Giornale di 
Torino (n. xxiv del 1° luglio 1750), pubblicato per le splendide feste ce- 
lebratesi in quella città in occasione delle nozze del duca Vittorio Amedeo 
con Maria Antonia Ferdinanda, reale Infanta di Spagna. 
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si assomigliasse di più alla nuova e certe vie secondarie, alle prin- 
cipali. Se il bravo abate potesse oggi rivedere Torino, dovrebbe 
confessare che il suo desiderio è in gran parte soddisfatto; anche 
in questo, che egli non avrebbe più a lamentare il soverchio 
vuoto delle piazze, la mancanza di monumenti e di fontane. Anzi 
egli, che aveva discreto buon gusto, sarebbe indotto in certi casi 
a rimpiangere il vuoto d’un tempo! 

Ma una cosa lo disgustava in modo singolare e tanto più 
vivo ne sentiva il disgusto, quanto maggiore vedeva. esserne la 
delizia dei cittadini. Egli non poteva soffrire quei rigagnoli che 
scorrevano per tutte le vie - principale di essi, la Dora, detta 
appunto grossa - e che ai Torinesi parevano uno dei migliori 
ornamenti della loro città. Li trovava molesti e pericolosi, nono- 
stante i ponticelli che li attraversavano di quando in quando. Ma 
questi erano nèi,i quali, come i veri nèi sul volto d'una bella 
donna, accrescevano bellezza a Torino, che al nostro viaggiatore 
sembrava la città meglio costruita di tutta Italia. 

Essa era divisa in 140 isole, intersecate da vie, fra le quali 
egli rammenta quella di Po, la Dora Grossa, che dice la più po- 
polata, più ricca ed animata, e, bellissima fra tutte, la via Nuova, 
. che dalla piazza del Palazzo Reale andava a sboccare alla Porta 
Nuova. 

L’Andrés passa quindi in rassegna le piazze più notevoli e 
fra queste la piazza Paisana, oggi Savoia, e quella delle Erbe, 
oggi di Palazzo di Città, allora ricco emporio di commestibili, 
piccolo ventre di Torino. Fra le chiese egli non ne trova alcuna 
di veramente insigne (era stato già a Roma, a Firenze, a Vene- 
zia!); e dei palazzi ne descrive solo alcuni, e pubblici e privati. 
Della Cittadella s’ intrattiene a lungo, e la sua descrizione ha uno 
speciale interesse per noi, ai quali quella costruzione memoranda 
è oggi poco più che un glorioso ricordo. La bella spianata che 
le stava dinanzi, serviva non solo di difesa, ma anche d’ornamento 
alla città e di svago ai cittadini. All’intorno, lunghi viali pei 
cocchi e i pedoni, e varie altre file d’ alberi e numerosi sedili 
di pietra ed altre comodità degne d’encomio. Allegro e vivace, 
il passeggio, sulle mura o bastioni, frequentato specialmente nei 
giorni festivi. 

Da un ufficiale ad un abate ci corre; eppure la veste reli- 
giosa non impediva all’ex-gesuita di ammirare l’Arsenale e le 












302 LA TORINO DEL TEMPO ANDATO 
Scuole d’ artiglieria e fortificazioni, intorno alle quali egli fa 
un'osservazione che mi sembra degna d’essere notata e meditata. 
Egli dice che quelle scuole meritano il rispetto e la venerazione 
anche degli studiosi, perchè ad esse si dovevano in gran parte 
i mirabili progressi che in Torino avevano fatto le scienze na- 
turali ed esatte, potendosi esse considerare in certo modo come 
la culla della reale Accademia delle scienze. Questa infatti sorse 
dall'Accademia privata che si raccoglieva attorno al conte Sa- 
luzzo, direttore di quelle scuole. Perciò appunto l’Andrés notava 
in Torino un fatto che non credeva avesse riscontro in altre 
città, cioè che molti ufficiali erano membri, ed illustri, dell’ Ac- 
cademia delle scienze; e fra quelli rammentava, oltre il conte 
Saluzzo, presidente, colonnello d’artiglieria, il cavaliere Napione, 
il cavaliere Nicolis de Robilant ed altri. 

Nella sua visita agli Archivî, in compagnia del Buisson, che 
gli faceva da guida, lo Spagnuolo sentì risvegliarsi il suo entu- 
siasmo di erudito e indagatore studioso. Il suo occhio esperto si 
posò subito sopra un volume prezioso, che levò tanta fama di sè 
fra gli storici del secolo nostro, alle cui indagini sta per porre 
un degno suggello l’amico prof. C. Cipolla. Nell’ armadio del- 
l'Abbazia egli vide un grosso libro del famoso monastero della 
Novalesa e in un grande rotolo di pergamene insieme unite, 
scritte « de un modo particular », nientemeno che la celebre 
Cronaca. Il pensiero dell’ Andrés corse tosto al Muratori, che 
nonostante le lettere di cui tempestò gli amici piemontesi, aveva 
avuto la sfortuna d’ ignorare questo codice prezioso. 

Dagli Archivî il nostro viaggiatore passa ad altri edifizî, fra 
i quali il Palazzo di Città, di cui loda con ragione la bella fac- 
ciata, e dove egli c’informa che il municipio teneva aperta una 
farmacia per somministrare gratuitamente ai poveri le medicine. 
Oltre gli edifizî, i teatri contribuivano a formare di Torino una 
città « que puede brillar en toda Europa », e fra le bellezze 
egli non trascura quel meraviglioso Valentino, che anche oggi 
meriterebbe d'esser più noto e gustato e ammirato dagli Italiani 
e dai Torinesi medesimi. 

Così nelle pagine dell'ospite spagnuolo ci sfilano dinanzi i 
dintorni di Torino, le ville reali, Stupinigi, Rivoli, la Veneria, 
la Villa della Regina, Moncalieri, dove egli ebbe l’onore d’essere 
presentato al principe di Piemonte e al duca d'Aosta e di assi- 
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stere alla messa e al pranzo della famiglia reale. Ultima della 
serie, Superga, il cui tempio è qui descritto, ed esaltato il pa- 
norama che si gode dall'alto della cupola maestosa del Juvara. 

La lettera settima è consacrata a studiare la vita interiore 
di Torino, le sue istituzioni letterarie, pie e religiose. È questa 
la parte più notevole nella lunga descrizione, ma per l'indole 
. della materia, è forse la meno adatta ad essere anche riassunta 
in queste colonne. Mi accontenterò quindi d’una rapida spigolatura. A 
Le pagine nelle quali si parla dell’ Università, della Biblio- 9 
i teca, del Museo d’antichità, del Collegio delle provincie, di quello 
dei nobili, dell’Accademia militare, di quella delle scienze e delle 
belle arti, tutte improntate ad un sentimento di singolare bene- 
volenza, fanno onore a Torino e insieme al visitatore spagnuolo, 
alla sua diligenza, al suo acume, al suo amore largo e spassio- 
nato del vero. 

L'Università egli ci rappresenta secondo l’aspetto che aveva 
allora, così diverso dal presente, coi portici interni tutti sparsi 
alle pareti di lapidi antiche, latine e greche, che ora si trovano 
raccolte nel Museo d’ antichità. Curioso a sapersi, per un con- A 
fronto statistico: il numero dei professori era allora di circa una 
trentina, e di essi e degli studî l’Andrés parla con lode, special- 
mente del bibliotecario Pavesio, teologo e professore di filosofia 
morale. Intrattenendoci delle accademie private e di alcune loro 
pubblicazioni, anche periodiche, egli coglie bene uno fra i tratti 3 
caratteristici della vita torinese, anzi italiana, nel secolo SCOrSO; È. 
e la descrizione dell’Accademia di casa Provana mi fa rammen- 
tare le notizie curiose che un Torinese dava alcuni anni or sono È 
d’ un’Accademia consimile fiorita al principio del secolo nostro (1). 7 

Quell’ Accademia era composta solo dei figli e delle figlie 
dell’ illustre famiglia patrizia, che si distribuivano fra loro le 3 
cariche e gli uffici, tenevano le loro sedute regolari e serbavano, dl 
trascritti in tanti tometti, i loro atti. Io vedo molti lettori sor- 
ridere di ciò, come d’inezie puerili ed inutili; ma do ragione al 
viaggiatore spagnuolo, il quale osserva seriamente che questa 
Accademia, se non contribuiva al progresso delle scienze, serviva 
di nobile svago ai suoi membri (uno dei quali, il primogenito 
conte Michele, era profondo nelle matematiche, sebbene assai 

















































(1) Vedi L. Rocca, Accademia letteraria Pino nel vol. III, pag. 480 
segg. delle Ricerche e curiosità di storia subalpina. 
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giovane) e dava insieme una prova della coltura diffusa nella 
nostra città. 

Fra i principali letterati piemontesi, l’ Andrés menziona il 
conte Alfieri e il barone Vernazza, e questi nomi ed altri fatti 
notati in addietro gli suggeriscono un’ osservazione importante 
sulla parte vivissima che la nobiltà prendeva al movimento scien- 
tifico e letterario del tempo. Ciò che lo scrittore spagnuolo os- 
servava della nobiltà torinese, potrebbe applicarsi senza sforzo 
alla nobiltà di quasi tutte le regioni d’Italia, e, siccome è una 
verità storica incontrastabile e incancellabile, dovrebbe servire 
a correggere le esagerazioni paradossali di chi, per seguire l’an- 
dazzo dei tempi, misconosce od ignora quale funzione storica, 
morale, civile, letteraria, politica abbia esercitato l'aristocrazia 
italiana nella seconda metà del secolo scorso e.nella prima del 
presente. Scriverebbe un bel libro e, che è più, farebbe un atto 
di giustizia, chi prendesse a dimostrare come dalle file della 
nobiltà italiana, e prima e dopo del Giorno, sia uscito gran 
parte dell'impulso a quelle riforme civili e politiche che prepa- 
rarono e resero possibile la riscossa finale, e da quelle file me- 
desime siano sorti alti intelletti e braccia vigorose a combattere 
le lotte della penna e della parola, nelle assemblee, nel gior- 
nalismo, nella diplomazia, sui campi di battaglia. 

Ma di tutto questo non parla l’abate spagnuolo, che chiude 
invece la sua lettera lodando Torino per le molte, utili istitu- 
zioni di beneficenza, per gli ospedali, gli ospizî, le Opere pie di 
varia natura... Tuttavia, a farlo apposta, quante pagine splen- 
dide di subalpina carità aristocratica si dovrebbero scrivere su 
questo argomento! 

Concludendo, anche dopo questa scorsa affrettata, possiamo 
riconoscere all’Andrés il merito d’averci lasciato la descrizione, 
ch'io sappia, più compiuta ed esatta che della Torino del secolo 
scorso abbia mai scritto alcun viaggiatore: tanto compiuta ed 
esatta, che oggi stesso, con le opportune modificazioni ed aggiunte, 
potrebbe diventare una buona e piacevole Guida pel forestiero. 


+ 


Dopo un abate spagnuolo, erudito infaticabile e benemerito 
anche delle lettere nostre, ascoltiamo un altro Spagnuolo, don 
Leandro Fernandez de Moratin, un gentiluomo mondano, diplo- 
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matico e poeta e critico, forse il maggiore degli autori drammatici 
della Spagna in sul cadere del secolo scorso, novatore più fortu- 
nato e geniale del padre dietro gli esempî della scuola francese. 
La sua commedia £/ sì de las Niias ebbe un lieto successo, ma pro- 
prio alla fine di settembre di quell'anno (1791) il pubblico madrileno 
accorreva volentieri a udire La Mojigata, che un Italiano amico 
del Moratin, il Napoli-Signorelli, tradusse col titolo di Bacchettona. 
Figlio d’ un letterato valente, egli era entrato dapprima nell’of- 
ficina d'un gioielliere, ma la natura non aveva fatto di lui un 
Cellini. Inclinato fortemente alle lettere, specie alla poesia, per 
poterla coltivare senza le cure affannose della vita materiale, 
dovette darsi agli impieghi e fu accolto da principio nella di- 
plomazia, quale segretario d' ambasciata a Parigi, più tardi al 
Ministero degli affari esteri del suo paese. Nella capitale di 
Francia conobbe il vecchio Goldoni, lo visitò e lo udì commosso, 
egli che lo venerava e che ne studiava le opere immortali. 
Aveva trentadue anni quando nel 1792 ottenne dal suo Governo 
il permesso di viaggiare per una specie di missione officiale, 
nell'intento di studiare le condizioni del teatro nella Germania, 
nell’ Inghilterra, nella Francia e nell’ Italia. In Francia aveva 
assistito con orrore e disgusto mortale al più tragico e selvaggio 
degli spettacoli, all’osceno strazio della principessa di Lamballe; 
in Italia conobbe addentro tutta la melodrammatica raffinata 
società del Settecento cadente, si lasciò andare con foga spa- 
gnuola alle avventure galanti, passò di teatro in teatro, udì 
le divine voci degli elefanti canori, che egli, arguto, diceva « ce- 
lesti capponi ». 

La nostra penisola non gli riusciva nuova del tutto; egli 
era già stato a Roma, ma per breve tempo, non tanto però che 
a lui, imbevuto di coltura italiana, amatore del bello e dell’arte 
(aveva pensato anche di darsi alla pittura) non fosse rimasto 
vivissimo il desiderio di rivedere un paese che gli offriva materia 
inesauribile di studio e di ammirazione, e dove non gli mancavano 
neppure gli amici. Di qui l’importanza speciale che, sovratutto 
per la storia della drammatica nostra nel secolo scorso, ha il 
suo Viaje de Italia, che vide la luce solo nel 1867, in Madrid. 

Altrove avrò occasione di richiamare l’ attenzione degli stu- 
diosi italiani su questo libro che rimase sinora ignorato; qui 
mi restringo a quella parte di esso che concerne Torino. 


Vol. LXXVII, Serie IV — 16 Settembre 1898, 20 
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Nella nostra città il viaggiatore spagnuolo giungeva da 
Genova, per la via di Moncalieri, alla fine del marzo 1795. Egli 
ammirò e descrisse il paesaggio amenissimo, che si aperse al 
suo sguardo lungo il Po, a partire da Moncalieri. Di gusto spa- 
gnuolo, ma buona, è la breve descrizione ch'egli ce ne ha la- 
sciata, e che ci introduce in certo modo in quella di Torino. 
Per l’ ampia pianura, popolata di alberi, scorre « j6ven y so- 
segado » il Po. « Los Alpes, erizados, cubiertos de nieve, la 
punta altisima de Monviso, padre del Eridano, que descuella 
sobre los demas montes; una colina que corre de Norte a Su, 
llena de casas de campo, bien cultivada y fertil, y en medio de 
aquellos espacios llanos, la ciudad de Turin ». 

Quella scena, veramente stupenda, gli piacque e preparò 
l'animo suo all’ ammirazione. Della postura di Torino egli si 
fece subito un’ idea esatta. Adagiata nel tratto in cui la Dora 
sì getta nel Po, la città tutta, tranne i due sobborghi (arradales) 
detti Borgo di Po e Borgo del Pallone, è guarnita di mura, di 
bastioni, di fossati e di quanto è necessario ad una buona difesa. 
A ponente sta, salda e minacciosa, la Cittadella, ad oriente si 
eleva il Monte dei Cappuccini, il punto dominante la città, dal 
quale il nemico avrebbe potuto danneggiarla e che per questo 
era allora fortificato e minato. 

Anche il Moratin non esita a riconoscere che la pianta 
della città è una delle più belle, anzi la più bella di tutte le altre 
d'Europa a lui note, « por la rectitud, longitud y anchura de sus 
calles, la regularitad y elegancia de sus edificios ». Anche egli 
passa in rassegna le vie principali di quel tempo, Dora Grossa, Via 
di Po e Via Nuova; e le piazze, Piazza S. Carlo, la migliore, 
Piazza Castello, Piazza Carignano, Piazza delle Erbe e Paesana. 
Deplora però, come uno sconcio inestetico, i grossi mattoni senza 
intonaco, nè colore, ond’ erano allora costrutti molti edificî, come 
oggi quello dell’ Accademia delle Scienze. In compenso loda la 
illuminazione della città, fatta con grandi fanali a due lumi cia- 
scuno « faroles de reverbero de à dos luces cada uno » e la 
pavimentazione. Della irrigazione permanente delle vie egli parla 
senza i disdegni dell’ abate suo compatriotta, notando che a Porta 
Susa v'è un deposito d’ acqua, che scorre per tutte le vie e che 
giova a rinfrescarle d’ estate e a spazzarle d’ inverno dalla molta 
neve che le ingombrerebbe. Indarno il Moratin cerca a Torino 
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i veri e splendidi palazzi architettonici che aveva ammirato, per 
esempio, a Verona, a Vicenza, a Venezia; fra quelli di Torino 
preferisce i più semplici ai molti sovraccarichi di fregi di pes- 
simo gusto. 

Un’ osservazione analoga egli fa per le chiese, quasi tutte 
piccole e pregevoli solo per la copia grande di marmi e di or- 
namenti. Esse trovano in lui un giudice severo, non escluse 
quelle dovute al padre Guarini e al famoso Juvara. In fatto di 
costruzione sacra egli dà la palma alla Cappella dell’ ospedale, 
« buen plan, buenos ornatos, sencilla y elegante, sin pesadez, 
sin confusion, sin traversuras ridiculas ». 

Più superficiali che quelli dell’ Andrés sono gli accenni che 
il Moratin consacra alla Biblioteca universitaria e al Museo, 
ma più franco, improntato a maggiore modernità è il giudizio 
ch’ egli esprime sull’ insegnamento universitario di quel tempo. 
Spettatore di alcune prove pubbliche pel conferimento di gradi 
accademici, l’ acuto Spagnuolo, che non per nulla aveva varcato 
i Pirenei, ne provò un senso di compassione, sebbene lo assi- 
curassero poi che la maggior parte degli stessi attori si ride- 
vano di tutta quella buffonata. « Me daba compasion », egli 
scrive, « oir à los graduados y al graduando, pero me asegu- 
raron despues que cuasi todos ellos, y los que tienen parte en 
el mando, se rien de toda aquella faràndula ». 

E scrivendo poi nel suo giornale di viaggio deplorò che il 
Governo permettesse che la gioventù studiosa e ricca d’ingegno 
sciupasse il suo tempo e la sua ragione nell’ apprendere quelle 
sciocchezze (desatinos), e che invece di promuovere le scienze 
utili, positive, si insegnassero ridicole astruserie, inutili e mi- 
steriose ai disputanti medesimi, al professore come allo scolaro. 
In tal modo, osservava giustamente 1’ autore della Derrota de 
los Pedantes, si perpetuano « el goticismo », la presunzione e 
l'ignoranza sotto il nome di sapienza, si fabbricano dottori in 
gran numero, ma ben pochi sapienti. « Asi hay tantos doctores, 
Y tan poco que se sepan algo ». Io non so quale giudizio reche- 
rebbe oggi il Moratin delle nostre faccende universitarie, che 
sono oggetto di tante discussioni e delle quali abbiamo forse il 
torto di lamentarci troppo, dimentichi dell’ immenso cammino 
percorso anche a tale riguardo sulla via del progresso. Dico 
questo, perchè è certo che in confronto dell’ ex-gesuita Andrés, 
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don Leandro colpiva nel segno, quando alzava così sdegnosa la 
voce contro i rancidi metodi tiranneggianti le scuole al suo 
tempo. Basterebbe leggere, ad esempio, certi resoconti che si 
trovano inseriti nella cronaca universitaria dell’ Osservatore 
piemontese per l’ anno 1758, per sentirci lieti ed orgogliosi di 
vivere in questa tanto calunniata fine di secolo! 

Dall’ Università il Moratin passa all’ Arsenale, dall’officina 
del pensiero, conquistatore pacifico, ma invincibile, all’ officina 
della guerra, che gli pare una delle migliori da lui vedute. Ma 
più che all’ Arsenale la sua attenzione si rivolge, com’ è giusto 
in lui, al Teatro Regio, di cui parla con lode, non trascurando 
neppure l’ annessa scuola di ballo per giovani allieve, scuola 
mantenuta a spese della Direzione del teatro e mercè un sus- 
sidio del Re. Pur troppo però il Moratin non potè vedere aperto 
il Regio, a cagione della guerra; e per lo stesso motivo gli fu 
impedito di entrare nel Giardino Reale e di passeggiare sulle 
mura, che allora correvano da Porta di Po a Porta Nuova. Non 
meno dell’ Andrés egli ammira la quantità e varietà delle pas- 
seggiate, che offrivano le vie, così dentro come fuori della città; 
all’interno, specialmente i viali della Cittadella, che da Porta 
Susina conducevano sino all’ Arsenale, all’ esterno, i viali di 
Rivoli, di Stupinigi, quelli che mettevano al Valentino, e, al di 
là del fiume, quelli della Villa della Regina e di Moncalieri. 

Molte lodi il Moratin prodiga al Valentino, ch’ egli descrive 
riferendo 1’ iscrizione del 1660, e ai dintorni della città, ai ca- 
stelli reali di Stupinigi, della Veneria, che gli dovevano ricor- 
dare quelli della sua patria, quelli di Aranjuez e del Retiro; e 
queste lodi meritate sono una prova del suo buon gusto. 

La pagina consacrata a Superga, al colle amenissimo, alla 
insigne basilica del Juvara, è piena d’ entusiasmo d’ artista. Ma 
il viaggiatore spagnuolo non s’ accontentava di contemplare le 
bellezze della natura inanimata e dell’arte, egli volgeva 1’ oc- 
chio osservatore anche agli uomini e alle donne - più a queste 
che a quelli - per istudiare il carattere e i costumi della po- 
polazione torinese. 

In Torino egli nota molto lusso, e nel lusso, nel vestire, 
nelle mode vede dominare, come nei secoli andati, il gusto fran- 
cese. Ahimè, la Musa severamente italiana - italiana anche in 
questo - di Giuseppe Parini aveva indarno fatto sentire il suo 
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verso immortale! Naturalmente le donne gareggiavano di più 
a scimmiottare le loro consorelle d’ oltr’ Alpe, tanto che il Mo- 
ratin. scriveva: « El traje de las mujeres tambien es francés; 
van siempre en cuerpo ». Solo al mattino, per andare a messa 
o a far qualche visita confidenziale, le eleganti torinesi si pone- 
vano un velo sul capo. Brillanti, frequentati assai i corsi. Fra 
i costumi, oggi spariti, uno dei più caratteristici era quello dei 
maggi, che si ponevano alla porta del Palazzo Reale, dei prin- 
cipi del sangue, dei governatori della città, dei cardinali, degli 
ambasciatori, dei più autorevoli uomini politici. Erano maggi 
formati di un ramo alla sommità, d’ una ghirlanda un po’ più 
in basso, e sul tronco, alla distanza di circa sei piedi da terra, 
recavano impresso lo scudo con l’ arme del principe o del si- 
gnore, cui erano dedicati. Si rinnovavano ogni anno; e ai primi 
di maggio i soldati della guarnigione si recavano con molto stre- 
pito di tamburi a porre il maggio al palazzo del governatore, 
al grido di Viva Sua Eccellenza. Erano queste le dimostrazioni 
di maggio sopravvissute alla Rivoluzione francese! 


Se anche don Leandro de Moratin potesse sollevare per 
poco il capo dalla tomba, dove riposa da sessantasei anni, e ri- 
vedere Torino, quanti mutamenti vi dovrebbe notare, fra lieto, 
meravigliato e confuso! Vecchie porte e mura e bastioni abbattuti 
per sempre, edifizi gloriosi trasformati e sostituiti dai nuovi grandi 
alveari umani, sorti con rapidità e fecondità vertiginosa, e vie 
più ampie e diritte e portici superbi stendentisi a perdita d’oc- 
chio, innalzati per incanto dalle macerie della città antica. Ma 
il suo occhio ritroverebbe ancora con la letizia d’ un tempo il 
bel verde dei viali moltiplicati dovunque, e rivedrebbe i gruppi 
e gli intrecci mirabili di piante nel Valentino - dove ora si am- 
mirano le belle conquiste dell’ ingegno e del lavoro italiano - 
e le linee varie dei colli spiegarsi e specchiarsi a corteggio del 
vecchio Eridano; e l’ orecchio suo ascolterebbe di nuovo quel 
dialetto, che egli disse « lengua piemontesa » e definì ingenua- 
mente come un misto di toscano e di francese. Curioso, che a 
questo punto il Moratin abbia sentito il bisogno di dare un saggio 
del dialetto, nel quale anche l’ Alfieri s’ era provato con singo- 
lare fortuna, riferendo a tal fine due poesie, che dice tratte da 
una Coleccion de poesias nacionales, stampata pochi annì in- 
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nanzi (1). La prima è un sonetto contenente il testamento d'un 
cane (motivo antico nella nostra poesia questo dei testamenti 
burleschi), che principia: « Da già ch’jeu da murì, per nen lassé »; 
la seconda, anche un sonetto, Contro Amore, incomincia: « Sent, 
Amor scontradòn, l’è temp d’ finìla ». i 

Ma l’ eco mi ripete, in suono di richiamo severo: « l’è temp 
d’ finìla ». Ed io depongo la penna, lasciando che il viaggiatore 
spagnuolo, dall'albergo della Bonne femme (2), salga in carrozza 
e prenda la via di Milano. Auguriamogli pure buon viaggio in 
grazia della simpatia intelligente che mostrò per la nostra Torino. 


ViTTORIO CIAN. 


(1) La Coleccion che il Moratin ebbe fra mano, è certamente quella 
che vide la luce in Torino, nella Reale Stamperia, l’anno 1783, col titolo 
di Poesie piemontesi raccolte dal medico Pipino, il benemerito autore 
della grammatica e del vocabolario piemontese. Il primo sonetto, che è 
del celebre Balbis, si legge a pag. 23; il secondo si trova, anonimo, a 
pag. 173, fra le rime di vari autori, ed è forse dello stesso Pipino, che 
in un sonetto ai Piemontesi aveva ragione di vantarsi così: 


« Sor Pipin a l'è "1 prim, ch'a fa stampé 
« Na grammatica esprès pr’el Piemonteis ». 


(2) Ciò desumo da una lettera del Moratin, data in Torino il 2 mag- 
gio 1795, « 4 les diez de la noche, en un cuarto intitulado: Firenza, en 
la posada de la Bonne femme ». 
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C'est la faute à Voltaire, c'est la faute è Rousseau!... si 
esclamava al tempo dei nostri bisnonni. E non altrimenti oggi- 
giorno c'è molta gente che ravvisa nella scuola la prima ra- 
dice dei torbidi e delle violenze, onde nella scorsa prima- 
vera furono funestate e insanguinate varie regioni d’Italia. 
Fa comodo a tutti di trovare qualche capro emissario; ed è an- 
che conforme alla natura umana che chi ha qualche colpa sulla 


coscienza si affretti, come l’ Adamo biblico, a buttarla sulle 
spalle di un’ Eva reale o fittizia. Ma accusare senz’ altro la 
scuola è sentenza avventata ed ingiusta, come tante se ne odono 
pronunziare dal volgo, alto o basso che sia, specialmente nei 
paesi latini. Ben più complesse e molteplici sono le cause dei 
fatti successi; e già la Nuova Antologia ha preso a indagarle, 
additando in pari tempo la necessità di un sostanziale risana- 
mento morale, politico ed economico. Quei moti popolari appa- 
riscono invero a chi se ne intende sintomi certi di un male latente 
e insidioso, il quale, se i cittadini oculati e dabbene non ci met- 
tono riparo con ferma e concorde volontà e con rimedi energici 
e radicali, minaccia di rovinare, in tempo più o meno lungo, le 
istituzioni libere e la patria stessa nella sua unità e nella sua 
vita nazionale. 

L'istruzione di per sè sola non basta senza dubbio a cre- 
scere la moralità e neanche la civiltà di un popolo; e ristretta 
in questi termini è vera l’ opinione di Erberto Spencer sulla inef- 
ficacia di quella. È chiaro altresì che gli analfabeti non com- 
mettono falsificazioni di documenti nè reati congeneri. E talvolta 
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accade che l’ istruzione medesima, mal data o mal ricevuta, serva 
a traviare le giovani generazioni. 

Ma che per ciò? pessima è, dicevano gli antichi, la cor- 
ruzione dell’ottimo; ed anche l’arte, la carità, la religione 
possono esser pervertite dal loro ideale, e volte a favorire la 
scostumatezza, l’ozio, l’ ipocrisia. Parimente la scuola; se, in 
qualche luogo, essa va pur troppo annoverata fra le cause se- 
conde d’infezione, questo avviene laddove un insegnamento viziato 
‘rispecchia uno stato di cose già licenzioso e guasto. Quando per 
contrario abbiasi un insegnamento sano e accompagnato in ogni 
passo da retta educazione la scuola è potentissimo strumento di 
bene. E, per uscire dal campo delle generalità, giova darne un 
qualche esempio che tutti hanno modo di verificare, e che forse 
non riuscirà sgradito nè vano. 

Una mattina di carnevale del 1867, alcuni Fiorentini, gio- 
vani per la più parte, e tutti benestanti, esercenti professioni 
liberali, e dediti agli studi, si raccolsero, non per concertare 
un qualche sollazzo, ma per fondare un’opera buona, che da 
quel giorno andò sempre prosperando, e ha testè compiuto il 
suo trentunesimo anno di vita. Si proponevano, con generoso 
e audace disegno, di mettersi direttamente in comunicazione col 
popolo, chiamando a sè fanciulli e adulti, e compartendo 
loro le nozioni elementari e tecniche, più necessarie alla vita, 
per atto di fraterna carità. Avevano a capo un valentuomo, il 
professore Pietro Dazzi (allora insegnante nel R. Liceo Cico- 
gnani di Prato, poi accademico compilatore della Crusca), il 
quale accoppiava un ardore d’apostolo coll’autorità e colla fer- 
mezza disinteressata che si richiedono, e bene spesso si deside- 
rano, negli uomini di governo. Grazie alla fede, alla alacrità, 
e alla costanza che non solo possedeva in sommo grado, ma 
sapeva trasfondere in quanti l’ avvicinavano, egli creò e resse per 
ventinove anni una istituzione che, cementata soltanto dal libero 
consenso dei soci, potè provvedere d’ istruzione una media annua di 
oltre duemila alunni; e tale fu l'impulso da lui dato alle Scuole 
del Popolo, che, anche d.»po l’irreparabile sventura della sua 
morte, avvenuta nel settembre del ’96, esse si mantengono in fiore, 
animate dallo stesso suo spirito, e fregiate del suo nome. Le re- 
lazioni e i discorsi che egli pronunziò dal 1868 al ’96 e che 
furono pubblicati, per deli razione dei soci, ne espongono le 
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vicende e, ciò che più preme, ne mettono in luce l’ indole ori- 
ginale, prima radice della loro efficacia educativa (1). 


+ 


L’ istituzione non uscì, come Pallade, armata di tutto punto 
dalla mente del Progenitore; ma, se modesti ne furono i principî, 
subito apparve formata nella sostanza e negli organi fondamen- 
tali; i quali in fatti rimasero sempre immutati, non ostante lo 
straordinario incremento che vennero prendendo le sue attribu- 
zioni ed i nuovi uffici che vi si aggregarono. 

Fin dall’ origine il suo fine fu chiaramente determinato: 
« diffondere tra gli adulti e i fanciulli delle classi popolari la 
istruzione elementare e professionale, l’ educazione morale e 
civile». Quindi due grandi sezioni: fanciulli e adulti; due sorta 
d’ insegnamenti: elementare e professionale; e infine due cate- 
gorie di soci (per tacere dei denemeriti), cioè fondatori, che pa- 
gano ventiquattro lire all'anno, e maestri che prestano tutti gratui- 
tamente l’ opera loro e compongono il Collegio a cui appartiene 
il governo della scuola, e l’ elezione degli uffici scolastici; mentre 
gli uni e gli altri, in assemblea generale, nominano annual - 
mente l’ amministratore ed i sindaci e deliberano sul rendimento 
dei conti. 

Tale fu e tale è rimasto l’impianto organico; le iscri- 
zioni degli alunni che montarono subito a 265 fanciulli e a 
193 adulti dimostrarono la volonterosa fiducia onde il popolo 
rispondeva all’ invito dei promotori: e se n’ ebbe manifesta ri- 
prova, allora e poi, nella sollecitudine delle famiglie per la 
scuola, che è il voto più caro dei pedagogisti illuminati: veni- 
vano i genitori a raccomandare i figliuoli, a scusarne le assenze, 
a chiederne informazioni; e talora, mossi da nobile emulazione, 
domandavano di essere ammessi nella sezione degli adulti. E 
questa buona pratica si è continuata, anche quando le centinaia 
sono diventate migliaia. La massima parte erano, e sono tutta- 
via, artigiani poveri della città; ma moltissimi anche del contado. 
Fiesole, Rovezzano, il Galluzzo, Scandicci, Sesto e altri villaggi 


(1) Società delle Scuole del Popolo di Firenze. Relazioni e discorsi 
di Pietro Dazzi, Firenze, G. Barbèra, 1897. — La Società delle Scuole del 
Popolo Pietro Dazzi nell’anno 1896-97: Relazioni. — Idem, nell’anno 
X97-98, Firenze, M. Ricci, 1897 e 1898.U4 
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hanno dato alle scuole una fidata clientela di più generazioni, 
notevoli per tenace diligenza e per ruvida originalità. Tanta è 
la voglia d’istruirsi, che non fa paura una distanza di cinque o 
sei chilometri, sia durante il gelo dell’ inverno, sia nel calore 
dell’ estate. 

Ma prima di discorrere della virtù educativa della istitu- 
zione, gioverà far cenno delle materie e dei metodi dell’ inse- 
gnamento. 

Una difficoltà che, insieme con parecchie altre, si affacciava, 
era quella di far corsi compiuti, mediante lezioni settimanali di 
due ore (che, dal 1885 in poi, furono protratte a tre). Vi si prov- 
vide assai bene moltiplicando le classi; così fin dai primi anni 
non solo si istituirono due preparatorie, una per adulti e 
l’altra per fanciulli, ma si suddivisero le classi elementari, e si 
ebbe, per esempio, una prima inferiore, una prima media ed una 
prima superiore. Qual danno è in fatti se gli alunni, in capo al- 
l’anno, avranno appreso solo un terzo delle materie del pro- 
gramma; e se, per leggere e scrivere correttamente e per 
acquistare le nozioni richieste, impiegheranno un tempo triplo 
che nelle scuole quotidiane? Quello che importa è che imparino 
a dovere. E poi, in due o tre ore, bene spese, si può far molto, 
e l'intensità dello studio ne raddoppia l’effetto, grazie alla so- 
lerzia affettuosa del maestro, alla presenza di uno o due ispettori 
che rivedono i compiti, e ad altre pratiche didattiche, suggerite 
dalla scienza e dall’ esperienza: perchè il fare, dice il proverbio, 
insegna a fare. 


+ 


«... Il profitto non è poco davvero », annunciava il Diret- 
tore nella sua sesta relazione (del 6 aprile 1873): « scolari anal- 
fabeti al principio del nostro anno scolastico, sono già ai gradi 
superiori delle prime classi, dove con sano intendimento fu dal 
collegio de’ maestri stabilito che s' iniziasse il comporre. Infatti, 
se il bambino parla, se il bambino scrive, bisogna subito avvez- 
zarlo a metter insieme e a fermar in iscritto i suoi pensierini; 
l’indugio è vizioso e dannoso; il fanciullo va guidato nel muover 
l'intelligenza, in quel modo stesso che la natura lo guida nei 
movimenti del corpo; che se i bambini muovono e gambe e 
mani subito in quella guisa che le moveranno da grandi, così, 
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appena si sono forniti al fanciullo gli strumenti necessari, dob- 
biamo fare ch’egli muova l'intelletto, ed operi. Onde già nelle 
classi seconde si possono leggere componimenti discreti, e veder 
risoluti con qualche larghezza di ragionamento i problemi. I 
saggi mensili che facemmo dal novembre "72 al giugno ’73, e 
l’ultimo fatto il dì 23 giugno in presenza di una Giunta pre- 
sieduta dall’ illustre R. Provveditore agli studi, restano nel no- 
stro archivio ad attestare quanto si possa col buon volere e 
con lo zelo ». Parimente vantaggiosi furono gl’ insegnamenti del 
canto corale e della ginnastica; e se il primo non sempre potè 
praticarsi, l’altro invece fiorì in ogni tempo ed in ogni scuola, 
regolato raz:onalmente, senza esercizi atletici od acrobatici, 
sotto la vigilanza di un socio ispettore generale, uomo non meno 
prudente che forte e perito. 

Al corso elementare, sin dalla fondazione, se ne accoppiò 
un altro di grado superiore, comprendente innanzi tutto due inse- 
gnamenti obbligatorì per tutti gli alunni in età di approfittarne : 
la spiegazione dei Doveri dell'uomo e del cittadino, e quella 
delle principali norme dell’Igiene. E in oltre: nozioni di Fi- 
sica, di Chimica, di Storia naturale, di Geometria e di Aritme- 
tica applicata, di Meccanica, di Contabilità. Massima importanza 
si dette allo studio del Disegno, che è un secondo linguaggio 
per l'operaio: e si procurò, nei metodi, negli esemplari, nelle 
conferenze, di fare intendere e di far rivivere la stretta connes- 
sione tra il mestiere e l’arte, onde uscirono le meraviglie del 
primo Rinascimento. 

In tal guisa si venne costituendo una specie di scuola tecnica 
popolana che stette aperta la domenica e il giovedì, dalle 8 
alle 4, e che si arricchì presto di nuovi corsi: tre d’ italiano, al- 
trettanti di francese, di tedesco e d'inglese; ce ne fu qualcuno 
che durò qualche anno, e quindi mancò; ma altri vi si sostituirono, 
a seconda del bisogno dei discepoli e dell’inclinazione generosa 
dei discenti. Così, a richiesta di alcuni alunni che dimostrarono 
non comune intelligenza e attitudini didattiche fu aperto nel 1881 
un corso magistrale, grazie al quale essi presero con lode la 
patente superiore, al pari di due altri che vi si erano preparati 
seguendo le lezioni elementari e tecniche. E questi scolari, di- 
ventati maestri, si ascrissero subito al Collegio degli insegnanti, 
per restituire altrui il benefizio ricevuto. Nel:1885 essendosi 


* 
















316 UN ESEMPIO DI SCUOLA POPOLARE 


formato un Sodalizio di operai (in gran parte alunni delle scuole) 
che preparavasi, con versamenti mensili, ad andare in Francia alla 
Mostra universale del 1889, esso pregò la Società di sommini- 
strarle una specie di viatico intellettuale: e l’ onesto desiderio 
fu del pari soddisfatto, mediante una ventina di conferenze se- 
rali dove si esposero sommariamente le notizie più utili a sa- 
persi sulla storia, sui monumenti, sulle industrie, sui commerci, 
sui costumi del paese che dovevano visitare. Altre due serie di 
lezioni popolari, una sulla storia di Firenze, l’altra per l’istru- 
zione delle infermiere, furono invece dovute all’ impulso bene- 
fico di due uomini egregi, amanti di diffondere la scienza di cui 
erano maestri. Per molti anni un savio sociologo (che era stato 
tra i primi fondatori) insegnò gli elementi dell’ economia poli- 
tica; ed essendosi nell’84 aperta una scuola suburbana, al Pi- 
gnone, un dotto naturalista, che era pure esperto nei lavori 
campestri, vi fece un corso pratico di agricoltura. 


Li 


Senza riandare le varie vicende per cui passarono le scuole 
superiori, basterà additare l’ assetto al quale sono pervenute da 
molti anni, e ciò tanto nella sezione maschile, quanto nella fem- 
minile, che s’ iniziò nel 1881, e che conseguì in breve ogni mi- 
glior successo, dimostrando, una volta di più, la verità della 
sentenza ariostesca, almeno per gli studi elementari e magistrali, 
nei quali è incontrastabile che le donne son venute in eccellenza. 

L'istituzione ha dunque, per l’ uno e per l’altro sesso, due 
scuole professionali, due complementari, oltre una speciale di dise- 
gno per gli operai. La primitiva scuola tecnica maschile, indipen- 
dentemente dai corsi accessori, si era attenuta, per un pezzo, ai 
programmi ministeriali, tantochè, come disse celiando al Dazzi 
un capodivisione, avrebbe meritato di ottenere il pareggiamento, 
se non vi avesse fatto ostacolo l’ assoluta gratuità dell’ insegna- 
mento e degli insegnanti. Ma, adagio adagio, per meglio provve- 
dere all’ utile del popolo, vi si è operata quella trasformazione 
da tecnica in professionale, che è raccomandata dai più sagaci 
cultori della pedagogia e delle scienze sociali. Si sono mantenuti 
e rafforzati i corsi giovevoli ad ogni professione, quali l’italiano, 
la computisteria, la calligrafia, il francese, il tedesco, il disegno, 
divisi in tre classi; in quattro si sono ripartite le matematiche 
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applicate; alla fisica e alla storia naturale si sono aggiunte 
la chimica industriale, la geografia industriale, e le proiezioni. 
Le lezioni durano un'ora ciascuna dalle 8 alle 4 il giovedì, e 
dalle 8 alle 3 la domenica. 

Questo è già un bel fatto; e il Dazzi aveva ragione di com- 
muoversi dinanzi ai miracoli della carità civile. Ma che dire 
della scuola professionale femminile, che, coll’ orario medesimo, 
sta aperta tutti i giorni? Non pare che ve ne sia altra simile in 
alcuna parte del mondo, salvo quelle delle comunioni religiose 
che, pur essendo ugualmente disinteressate, sopperiscono alla vita 
materiale, non che alla spirituale, dei confratelli. Anche qui, 
d'altra parte, il primato spetta alla donna, giacchè tre soli sono 
uomini, su 23 insegnanti. Il maggior tempo è attribuito natu- 
ralmente agl’ insegnamenti industriali, quali il ricamo in bianco, il 
ricamo in seta e in oro, il rammendo, il disegno applicato all’ in- 
dustria; ma non si trascurano gli studi di generale cultura, cioè 
l'italiano, il francese, il disegno d’ornato, l’ aritmetica, la geo- 
metria piana e solida e le proiezioni. Anzi alcuni di essi sono 
obbligatorî per tutte le alunne, altri per quelle che si dedicano 
a certe professioni. 

La perfezione dei lavori muliebri usciti da questa scuola 
ebbe grandi lodi e primi onori in tutte le Mostre nazionali e stra- 
niere dove si mandarono, e dove per lo più trovarono compratori; 
ed ora può vedersene un saggio in quella di Torino. 

Il numero degli iscritti alle due professionali fu, nel- 
l’anno 1897-98, di 169 alunni e di }35 alunne ; e la frequenza, 
la diligenza, il profitto, comprovato dagli esami, appariscono ve- 
ramente meravigliosi, quando si pensi come quei poveretti sot- 
traggano le ore dello studio alle fatiche giornaliere, necessarie 
al loro mantenimento, nè facilmente ottengano il permesso di 
lasciare la bottega o l’ officina. 


+ 


Mentre tutte le altre classi (che non sono meno di novanta), 
grazie alla benigna ospitalità concessa sempre dal Comune di 
Firenze, si tengono nelle scuole pubbliche elementari la dome- 
nica e il giovedì, invece la professionale femminile e con essa 
la scuola di disegno per gli operai godono di una sede propria, 
sulla piazza S. Croce. È anche questo un effetto della carità, ma 
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per via curva più che dritta; e si riconnette col nome di Ludmilla 
Assing assunto da quella sezione, e portato già da una scrittrice 
tedesca, di opinioni democratiche, assai celebre un tempo così pe’ 
suoi meriti come per insigni amicizie. Essa volle, con disposizione 
testamentaria, fondare una scuola professionale in Firenze, dove 
morì; ma quando, dopo varie vicende, l'ente morale fu costi- 
tuito, gli amministratori ne trovarono il patrimonio ridotto ad 
una rendita annua di 2400 Jire. Che fare con sì tenue somma? 
Non ce’ era altro che offrirla alla Società delle Scuole del Popolo 
affinchè, per amor di Dio, adempisse il voto della testatrice. E la 
Società, nel 1886, non si peritò di accettare il patto; impiegò la 
massima parte dell’ assegno (2200 lire) nell’ affitto d’ un quartiere 
adatto all’ uopo; il resto in suppellettile e masserizie; poichè 
quello che più vale è quello che meno costa, anzi non costa nulla. 

Quivi sta pur di casa, come si è detto, la scuola di disegno 
per gli operai. La quale, diretta e regolata da un manipolo di 
artisti eccellenti, dopo lunghi studi ed esperimenti molteplici, 
fermò nel ’92 il suo ordinamento ed il suo metodo; essa si pro- 
pone di addestrare, non meno della mano, la mente e l'occhio 
degli alunni, sicchè riescano, giusta l’ardita metafora di Miche- 
langiolo, ad averci dentro il compasso ; e procura di tener conto 
delle varie professioni, appropriando, per quanto si possa, l’edu- 
cazione artistica al mestiere. Gl’ iscritti furono quest'anno 153, 
ripartiti in sette classi, tre delle quali preparatorie, cioè una per 
gli adulti, e un’ altra, divisa in due sezioni, pei fanciulli. Gli 
alunni delle classi superiori hanno l'obbligo di seguire un corso 
di Proiezioni, e tutti di assistere mensilmente alla lezione di 
Diritti e doveri del cittadino. Chi guardi attentamente, negli 
stanzoni di piazza S. Croce a Firenze, o alla Mostra di Torino, 
certe nitide tavole che spirano buon gusto e sentimento d’arte, 
riconoscerà che questa scuola coopera, con quella delle Arti ae- 
corative e con altre simili, a ricondurre l’ industria italiana 
sulla buona via che aveva smarrita. 

Nello stesso anno 1890-91 le quarte e quinte classi delle 
scuole elementari, tanto per la sezione maschile, qnanto per la 
femminile, furono convertite in Scuole complementari, secondo 
le norme del regio decreto del 18 novembre 1880. 

L’ insegnamento complementare mira (comé dice il primo 
articolo del regolamento) «ad ampliare le cognizioni, a perfe- 
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zionare le abilità acquistate dai giovani campagnuoli ed artigiani 
che non possono frequentare il corso elementare superiore, e a 
dar loro la cultura necessaria al buon governo dell’azienda do- 
mestica, industriale e rurale, o all’esercizio dell’arte » ; onde è, 
non solo utile di per sè stesso, come sussidio all’ istruzione ele- 
mentare, ma serve di anello di congiunzione fra questa e le 
scuole tecniche e professionali. 

Se non che queste savie disposizioni vennero, come spesso 
accade per le cose migliori, troppo scarsamente applicate di fronte 
al bisogno. E quando il Dazzi le inaugurò a Firenze, nelle 
scuole sociali, parvero a molti una singolare novità. Bensì se 
ne videro presto gli ottimi frutti: al che contribuì il provvido 
partito di distribuire le materie di studio in tre anni, anzichè in 
due; e, d'ora in poi, i tre diverranno quattro, tenuto fermo in 
ogni rimanente il programma governativo, dovuto principalmente 
al compianto Aristide Gabelli; e ciò basta a dirne il valore pe- 
dagogico e didattico. 

Nel ’97-98 furono 175 (cioè 38 più che nel ‘96-97) le iscri- 
zioni alle due scuole complementari, maschile e femminile; le 
quali, a grado a grado, subentreranno alle scuole elementari 
dipendenti dalla Società, perchè questo fu ravvisato il modo 
più pratico e più vantaggioso di cooperare all’ istruzione del 
popolo. 

Fino al luglio del ’94 nessuna restrizione era posta alle am- 
missioni; infervorato del bene, il Dazzi voleva, giusta la parola 
evangelica, che si lasciassero venire a lui piccini e grandi, uo- 
mini e donne, senza chiedere fede o certificato di sorta alcuna. 
E poichè gli piangeva il cuore (come diceva) di rimandare la 
gente vogliosa d’ imparare, non cessava dall’aprire nuove classi 
e nuove scuole maschili e femmininili, serali e diurne, elemen- 
tari e tecniche. Il numero delle iscrizioni che, nei primi 15 anni, 
era andato sempre gradatamente aumentando, dopo il 1883 fece 
un gran salto, passando d’ un tratto da 1547 a 2475, a 3211, 
a 3555; e le classi, furono, nel 1889, non meno di 151. Biso- 
gnava fermarsi, anzi tornare addietro: infatti non si poteva più 
colle entrate derivanti dalle tasse sociali e dai sussidi di enti 
morali e di privati, sopperire alle spese occorrenti; cioè, salari 
ai custodi, materiale scolastico, libri che si somministrano nella 
sezione elementare, premi che si assegnano ogni quadrimestre 


























320 UN ESEMPIO DI SCUOLA POPOLARE 


a tutti i meritevoli sotto forma di libretto della Cassa di ri- 
sparmio; e sarebbe convenuto d’ intaccare il piccolo capitale ac- 
cumulato, con una rigorosa amministrazione, per fini di benefi- 
cenza. Ma questo è il meno: quand’anche tutti ìi miliardari d’ Ame- 
rica avessero fusa la loro Cassa con quella della Società, a nulla 
sarebbe valso per accrescere la schiera delle persone che sa- 
pessero e volessero dedicarsi al disinteressato insegnamento. Tale 
è la natura dell’ istituzione che il denaro può coadiuvarla, ma 
non fondarla, nè mantenerla od estenderla. Era dunque tempo 
che, per meglio vivere e durare, essa si ristringesse dentro giusti 
confini, con quel pensiero che il Corneille attribuisce ad Augusto, 
in un verso famoso: « Et monté jusqu’au faîte, il aspire à des- 
cendre! » 

Il Dazzi medesimo, con animo risoluto, propose e fece deli- 
berare al Collegio dei maestri i provvedimenti opportuni: che 
d’ora innanzi si ammettesse soltanto chi non frequentasse altre 
scuole e presentasse fede di povertà, e, per la sezione superiore, 
chi fosse operaio o esercente piccolo commercio; che si chiudes- 
sero alcuni corsi, specialmente serali; e che si avviasse l'abbandono 
del vero e proprio insegnamento elementare, dando invece mag- 
giore incremento ai corsi complementari ed ai professionali: 
quindi a mano che si esaurisce una classe elementare, non si 
rinnova; e così fra cinque anni la trasformazione sarà compiuta. 
Per effetto di tali freni, le iscrizioni calarono subito ad una media 
un poco inferiore ai duemila. Nell’ anno scolastico, testè termi- 
nato, gli alunni furono 1840, e 90 le classi; si presentarono agli 
‘esami 989 (proporzione ragguardevolissima per una scuola popo- 
lare!) e ne furono approvati 797. 

In un campo più circoscritto, ma tuttavia assai vasto, la 
Società, lasciando al Comune, a cui spetta, la cura delle scuole 
primarie, adempie vie meglio il suo ufficio sia col dare impulso, 
mediante l’ insegnamento personale, alla cultura morale, indu- 
striale ed artistica dell’operaio, sia col venire in aiuto di quei 
tanti che nominalmente sono prosciolti dall'obbligo dell’ istru- 
zione, ma in realtà non hanno se non vaghe reminiscenze; e 
pure il loro voto nelle urne elettorali è pari a quello del più 
illustre scienziato che abbia l’ Italia! 
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Troppo ci vorrebbe ad enumerare tutte le attestazioni di stima 
e di lode, ottenute dalle Scuole del Popolo Pietro Dazzi, inco- 
minciando dalla visita fatta all'improvviso, nel maggio del 1887, 
alla Sezione Centrale dall’Augusta Donna, che accoglie sotto il suo 
alto patrocinio ogni opera buona e gentile, e che si compiacque di 
esaminare a parte a parte i lavori femminili, le carte geografiche, 
i disegni, di fare interrogare le alunne sul francese, sul tedesco, 
sulla storia e su tutte le altre materie, e, trattenutasi ben due 
ore, e saputo che in altre otto sedi 170 insegnanti prestavano gra- 
tuitamente l’opera loro, ripetè più volte che una istituzione pari a 
questa non conosceva, nè sapeva esservi altrove; e di essa infatti 
si degnò serbare grato ricordo. Chi scorra le relazioni del Dazzi, 
vi troverà registrate moltissime lettere, e non di semplice com- 
plimento, che gli scrissero ministri, prefetti, letterati e statisti: 
tra gli altri Ubaldino Peruzzi che fu realmente uno dei primi fon- 
datori e favorì costantemente l' istituzione; Cesare Correnti, il 
quale iscrivendosi socio fondatore nel 1870, affermava che ove 
scuole cosiffatte « si diffondessero in tutti i Comuni d’Italia, in pochi 
anni noi avremmo ripigliato il filo della nostra storia e della nostra 
fortuna » ; l'onorevole Baccelli che, ministro nel 1881, conferì alla 
Società la medaglia d’argento ai benemeriti dell’ istruzione popo- 
lare (e la consegna fu fatta con solenne cerimonia e con belle 
parole dal generale Corte); l'onorevole Villari che già in questo 
stesso periodico aveva rammentato con onore l’ istituzione (1) e, 
divenuto ministro, le assegnò nel 1892 una medaglia d’oro, per 
l'incremento da essa dato all'educazione del popolo, conqui- 
standosi il plauso e l'ammirazione pubblica ; il marchese Carlo 
Alfieri che, dopo aver provveduto, come tutti sanno, all’educa- 
zione civile dei giovani d’agiata condizione, tentò due volte, 
nel 1883 e nel 1890, di rivolgere al sano indirizzo morale e 
intellettuale delle moltitudini i medesimi principî da lui applicati 
all’ Istituto di scienze sociali; e ritrovando già pienamente effet- 
tuato il suo disegno nelle Scuole del Popolo, intendeva di pro- 
muoverne l’ impianto nelle varie regioni italiane. Ma rimase ina- 


(1) Articolo sulla Riforma della Beneficenza, in Nuova Antologia 
del 1° marzo 1890. 


Vol. LXXVII, Serie IV — 16 Settembre 1898. 21 
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scoltata la voce sua e del suo Comitato, di cui facevano parte, 
per tacere dei superstiti, il marchese Matteo Ricci, e gli avvo- 
cati Puccioni, Barazzuoli e Luciani; e l’opera loro si ristrinse 
a beneficare la Società fiorentina, alla quale finirono con aggre- 
garsi senza più. 

« Il n'y a pas en France une institution semblable », escla- 
mava anch’egli dopo una minuta ispezione delle scuole, nel 1883, 
il professor Clemente Jobert della Università di Digione. Non meno 
la vantavano due dotti Tedeschi la cui memoria è cara a Firenze, 
Carlo Hillebrand e Enrico Homberger. E degna menzione ne fa- 
ceva il console generale d’ Inghilterra sir Domenico Colnaghi, nel 
suo Report del 1890 sulle industrie della provincia di Firenze. 

Ma vana ed uggiosa riuscirebbe una più lunga enumera- 
zione. Soltanto, per una doppia connessione che hanno col tema 
di questo articolo giova fermarsi su due nomi di eccellenti edu- 
catori, che appunto in questi giorni sono ricomparsi insieme, 
anche nei giornali politici di Francia e d’altri paesi: Felice Pé- 
caut, direttore reputatissimo della Scuola normale di Fontenay, 
e il Buisson che stette per lunghi anni a capo dell’ Istruzione 
primaria (colà, assai più che in Italia, soggetta al Governo) ed 
è professore alla Sorbona. 

Il Pécaut essendo stato delegato dal suo ministro a esami- 
nare le scuole italiane, visitò con scrupolosa diligenza anche 
quelle del Popolo, nel dicembre del 1879, e sia col Direttore, sia 
col R. Provveditore ne fece altissime lodi, che poi confermò nella 
Relazione ufficiale, da lui data alle stampe, del suo viaggio peda- 
gogico. Il Buisson, parimente nel 1879, pubblicando, con altri 
quattro pedagogisti, un volume intitolato: Devoirs d’écoliers 
étrangers recueillis à l’Exposition universelle de Paris, vi ac- 
colse con onore i saggi degli alunni inviati dalla Società, la 
quale fu pure fregiata in quella Mostra di una medaglia di 
bronzo. 

Or ecco che, essendo spirato nello scorso mese d’ agosto il 
primo dei due, l’altro pronunziò sulla sua tomba (a Salles Mon- 
giscard, nel Bearnese) un eloquente discorso, che levò gran ru- 
more, perchè emulava, non ostante i fulmini dell’autorità poli- 
tica, l’atto di coraggio pur dianzi compiuto dallo Stapfer, preside 
della Facoltà di lettere di Bordeaux, nella commemorazione del 
dotto Couard. Non altrimenti il Buisson, dopo aver delineato la 
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vita dell'amico e collega, della quale mise in luce la bella unità 
morale, narrò com’ egli già infermo e prossimo alla morte, avesse 
voluto rinunziare ad ogni pubblico ufficio per difendere la causa 
della giustizia e per fare atto di cittadino e di educatore, unen- 
dosi alla minoranza protestante contro un Governo che giudicava 
pauroso della luce e fautore d' illegalità. Descriveva le sue an- 
goscie dinanzi alla cecità delle passioni partigiane che annebbia- 
vano le menti dei più tra i Francesi, non senza riferirne le lettere 
e le parole: « Pour Dieu! ne nous laissons pas enfermer dans ce 
dilemme abominable: ou sacrifier la justice à la patrie, ou sa- 
crifier la patrie à la justice! Ces deux idées n’en font qu’une. 
Blesser l’une c'est blesser l’autre ». E concludeva raccoman- 
dando ai maestri, da lui sempre amati e non mai adulati, l’ ultima 
sua lezione e l’ultimo esempio: « Je suis sùr d’étre encore fidèle 
à la pensée de l’ami vénéré, en vous disant, non pas: Pensez 
comme lui, soyez d’accord avec lui, mais: Quoi que vous pen- 
siez, soyez d’accord avec votre conscience. La sincérité absolue 
est à elle seule toute une religion. C’était la sienne; que ce soit 
la vòtre à tous!» 

Il sacro vero Mai non tradir! è la sentenza antica così 
bene espressa dal Manzoni nei celebri versi che il povero Dazzi 
amava di ripetere agli scolari; e naturalmente accadde che 
quando questi s’ incontrò col Pécaut, essi provassero tosto l’ uno 
per l’altro la simpatia degli animi devoti al culto d'uno stesso 
ideale. 

Rimane ora da vedere come, per opera di lui e de’ suoi 
consoci, tali intendimenti educativi siansi praticamente effettuati 
negli ordini interni della istituzione, e nelle sue relazioni col 
popolo, o meglio coi popolani accorsi al suo invito, il cui numero 
(senza tener conto delle famiglie) supera dalle origini ad oggi 
i cinquantamila. 


bd 


Alla virtù latina O nulla manca o sol la disciplina, 
cantava il Tasso, cedendo nel primo emistichio alla vana reto- 
rica dell’età sua, e riprendendo sè stesso nel secondo, con sa- 
gacia conscia della realtà. Infatti la cieca obbedienza e la ri- 
bellione aperta o coperta sono i due stati normali dei popoli 
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latini (ossia parlanti lingue neolatine), i quali sogliono passare 
dall'uno all’altro con rapida vicenda rotta da non lunghi e rari 
intermezzi. Si potrebbe illustrare questo giudizio adducendo a 
prova la storia passata, non meno della contemporanea; ma sarà 
meglio per oggi fermarsi alle Scuole del Popolo, i cui fondatori 
s’accorsero subito che non si può insegnare nè tenere unita una 
classe, senza disciplina, cioè senza leggi rigorose volenterosa- 
mente consentite e osservate. Il che è vero per ogni scuola, ma 
soprattutto per una scuola libera: quando gli alunni di varia età 
si accalcano a centinaia, e si raccolgono in trenta o quaranta 
per sala, se manca qualche maestro od ispettore, ed anche se 
tarda di pochi minuti, tutto va a catafascio, e per chi dirige c’è 
da perdere la testa. Quindi venne compilato e votato nel 1867 
un Codice draconiano, che è sempre in vigore, e può leggersi ri- 
prodotto anche in calce al libro delle Relazioni. Chi manchi ad 
una lezione o ispezione, senza giustificazione anticipata o posti- 
cipata, almeno dentro il termine di sei giorni, è espulso dal Col. 
legio dei maestri; può bensì ottenere la riammissione, per deli- 
berazione dei colleghi; ma se ricade nella stessa pena, non c’ è 
più salvezza. Chi poi sia mancato tre volte in un anno con scusa 
posticipata, o cinque con scusa anticipata, o semplicemente abbia 
tardato per cinque volte a venire alla scuola, è considerato di- 
missionario. Similmente chi manca alle adunanze del Collegio, 
paga una multa progressiva di 3, 5 e 10 lire; la quarta volta è 
anch'egli considerato dimissionario. La Direzione assegna a cia- 








scuno l’ufficio che gli spetta, e governa le scuole coll’aiuto dei 
direttori e vicedirettori locali, secondo le norme stabilite dal 
Collegio dei maestri. Questo ha la potestà deliberativa; ma non 
tutti possono esservi ascritti; bisogna aver fatto una specie di 
noviziato, per un tempo di sei mesi, durante il quale l’aspirante 
ha tutti gli obblighi dei maestri, senza averne i diritti; e si ri- 
chiedono pure certe condizioni di età e d'idoneità, e (da alcuni |, 
anni a questa parte) l’aperta adesione ai « principî che sono fon- 
damento pedagogico della istituzione, cioè la credenza in Dio, e 
la fede nella monarchia costituzionale di Savoia ». 

Questa legge non solo è scritta, ma applicata; non ve n'è 
alcuna che si osservi più scrupolosamente, non solo in Italia 
(sarebbe dir troppo magra cosa), ma in qualsiasi paese civile. Essa 
è necessaria perchè l'istituzione cammini; ma si capisce che 
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non tutti abbiano tempra fisica o morale da sottostarvi; e pa- 
recchi, invero, dopo le prime settimane di fervore, si sdanno e 
rinunciano alla prova; più d’ uno ha preferito di dedicarsi in 
cambio alla vita politica, e vi è giunto ai sommi onori; ma certa- 
mente non vi ha trovato i vantaggi che procura l’assiduo esercizio 
d’ una forte disciplina. Giacchè mentre miravano unicamente a 
fare il bene altrui, gli educatori popolari furono i primi a trarne 
un benefizio massimo ed insperato, vincendo gli allettamenti della 
pigrizia, afforzando la volontà, affinando la mente e praticando, 
in una parola, il sapiente consiglio del Tommaseo: « Educhia- 
moci per educare! » 


+ 


Quanto agli effetti esterni che ne uscirono, è facile d’ indo- 
vinarli. Sebbene l’ autorità debba essere sempre rispettata, non 
le nuoce punto (se ne persuadano gli uomini politici !...) di essere 
anche rispettabile. E la sola presenza di maestri e di maestre 
che fanno scuola per amor di Dio e del prossimo, genera nei di- 
scepoli un senso di reverente stima e di gratitudine affettuosa. 
Questi che trovano l’ insegnante regolarmente al suo posto dieci 
minuti prima dell’ ora, non possono lagnarsi della severità colla 
quale si chiude la porta a coloro che giungono dieci minuti dopo, 
e si cancellano quelli che fanno tre mancanze non giustificate, 
e si sospendono o si espellono gl’ insubordinati e gl’incorreggibili. 
Anzi è radicato in tutti (caso non comune!) il convincimento che 
nei premi come nelle pene, nei punti assegnati a scuola come 
negli esami di licenza o di promozione, si usa costantemente 
stretta e imparziale giustizia. 

Del rimanente mentre si verificano spesso le radiazioni per 
assenze continuate (e talvolta pur troppo sono involontarie), assai 
di rado invece si deve ricorrere ai gastighi. La disciplina, in tren- 
tun’anno, si mantenne pari, per non dir altro, a quella delle mi- 
gliori scuole pubbliche. Vi contribuirono senza dubbio l’assidua 
vigilanza, le frequenti ispezioni, gli orari e i programmi didat- 
tici, minuziosi senza pedanteria, il diligente riscontro dei registri 
di classe e delle medie bimestrali, e i rapporti degl’ insegnanti e 
delle Direzioni locali, in corrispondenza colla Direzione centrale, 
il cui archivio è così ordinato che vi si rinviene a colpo tutto 
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quanto concerne la Società, e persino la storia scolastica di cia- 
scun alunno. Tutti questi sono utilissimi ingegni e congegni, ma 
la molla maestra sta nello spirito che dette vita all’ istituzione 
e ne informa gl’insegnamenti, sì da renderli educativi: « Es- 
sendo persuasi (diceva il Dazzi nel 1881) che le libere istitu- 
zioni non si mantengono senza virtù, educare il popolo ci parve 
dovere... Chiamando il popolo intorno a noi, seguitammo un im- 
pulso del nostro cuore... Che se non siamo potenti di sottrarlo 
alle diuturne sofferenze, tentiamo di somministrargli soccorso di 
conforto e di benevolenza. Il popolo ci corrisponde fiducioso, 
perchè sa che lo amiamo senza secondi fini ». 

Ed altrove: « Nella nostra scuola è un’ atmosfera di pace 
gioconda, è ricambio di affetti sinceri, è una piena intelligenza 
di quel che tutti vogliamo: sottrarre il popolo all’ ignoranza, al 
vizio, alla miseria; educarlo perchè possa provvedere a sè stesso, 
perchè goda prosperità, perchè non riempia più gli spedali e le 
carceri, e pervenga a esser degno di godere d’ ogni diritto anche 
politico ». 

Simili effusioni di un animo ardente pel suo apostolato sono, 
nelle Relazioni annue, accompagnate e confortate da testimonianze 
e da prove irrefragabili. Molte di esse sono desunte dalla copiosa 
raccolta delle lettere che gli alunni, d’ambo i sessi, sogliono scri- 
vere spontaneamente alla Direzione e che costituiscono un ar- 
chivio prezioso di documenti psicologici e pedagogici. C'è, per 
esempio, un buon operaio, uomo sulla trentina e padre di fami- 
glia, che entrato alla scuola del tutto analfabeta, dopo avere 
imparato a scrivere discretamente, sente il bisogno di esprimere 
la sua riconoscenza, come un innamorato, su bei fogli ricamati, 
con tanto di cuore nella testata; e poi fa un sunto, a domande e 
risposte, delle lezioni di diritti e doveri, in cui la stranezza della 
forma è pari alla bontà dei propositi; e dedica il lavoro al Dazzi 
dichiarando, col cuor sulle labbra, che la passione con cui atten- 
deva a quelle lezioni, gli ha suggerito di dar ragguaglio di 
quanto fu capace la sua leggerissima memoria, e che le tiene 
come tesori senza prezzo, e che spesso invoca Dio in favore di 
queste buone e sante scuole. 

Un altro, giovane intagliatore di diciotto anni, terminato il 
corso elementare, scrive così: 


« Dopo sei anni di studi assidui, se riguardo me stesso, co- 
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nosco di essere in molte cose cambiato... Ora mi sento disposto 
a compatire alcune cattive e brutali azioni che vedo commettere 
da molti poveri ignoranti, perchè mi avvedo che io pure, quando 
non avevo studiato, non comprendevo il male di certe mie azioni. 
Non mi sentivo neppure spinto, come ora, alla carità, a soccor- 
rere, secondo le mie forze, i poveri e gl’ infelici. Lo studio mi 
ha pure insegnato a tenermi lontano da certe false teorie, che 
aflliggono la società, e ad adoperarmi in tutto ciò che può re- 
care utile alla mia cara patria Italia, per potere in coscienza 
dire: Io sono degno figlio d’ Italia ».. 

Un terzo, invece, era ed è rimasto socialista fanatico: ma 
anch’ egli manda spontaneamente la sua brava lettera, incomin- 
ciando : « Caro maestro, scuse ed augurî ». Poi chiede a sè stesso: 
« Ma perchè, L... benedetto, tu hai scritto la presente? » E ri- 
sponde: « Per più ragioni: 1° Per fare avvisati i signori mae- 
stri che io gli voglio bene ...; 2° Per dirgli che io sento per 
loro tutto il rispetto, e che io non ho creduto nè credo di fargli 
dispiacere coi miei scritti audaci... Gli scritti d'oggi saranno 
offensivi per chi fa del male al popolo, ma non per i miei mae- 
stri che si danno gratuitamente ad insegnare agli spostati, fra 
i quali ci sono io. Quindi non si prendano le offese per sè ...». 

Questo discorso è uno spiraglio di luce che rischiara certi 
penetrali della coscienza popolare e dimostra i primi effetti be- 
nefici dell’ istruzione. Più d’ uno, frequentando le scuole, inco- 
mincia con esclamare: Se tutti fossero come loro, non sarei so- 
cialista! E poi, adagio adagio, quasi senza accorgersene, si vien 
trasformando; all'odio di classe si sostituisce un senso di amore 
e di solidarietà. Il Dazzi presagiva che nessuno degli alunni 
prenderebbe parte a torbidi politici o sociali. Ed il vaticinio si 
è avverato, a quanto attestava ultimamente un antico Compagno 
di lui, nell’inaugurare un medaglione di marmo apposto da un 
Comitato popolare sulla casa dove nacque e abitò per lunghi 
anni il Fondatore delle Scuole del Popolo. 

Grandissimo è d’altra parte il numero di coloro che, avendo 
migliorato le loro condizioni, pensano tosto di rivolgere al direttore 
e ai maestri una grata parola. Così fa una giovane allieva della 
scuola professionale, che in procinto di partire per l’ America, 
dichiara che a quella deve di poter vivere senza essere a ca- 
rico di nessuno; e che insieme colle cognizioni onde adesso 
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ritrae il pane, vi ha imparato ad esser buona. È, commossa al 
pensiero di lasciare per lungo tempo questo bel cielo d' Italia, 
esclama: « Siano benedette le scuole del popolo!... Io vorrei 
che tutti questi fiori di primavera cantassero un inno di ricono- 
scenza e d'affetto ». Ed è veramente un coro di voci vicine e 
lontane che ripete quel grido: perchè, anche dopo molti anni e 
da luoghi remoti, giungono lettere di antichi alunni che tornano 
col pensiero a salutare la bandiera sotto la quale acquistarono 
dignità di cittadini, sì da poter dire: So #l mio duvere e co- 
nosco î miei diritti. Ed oltre alle voci, ci sono spesso le noci, 
come suona il dettato toscano: giacchè c’è quasi ogni anno chi 
rilascia a vantaggio della Cassa sociale il piccolo peculio rag- 
granellato coi premi e col soldo settimanale e rappresentato dal 
libretto della Cassa di risparmio; è la carità del povero, sacra 
e preziosa fra tutte! 


+ 


Il risparmio stesso è valido strumento di educazione; e fin dal 
1883 fu impiantato nelle scuole per opera di un socio, D. Crema, 
già vecchio d’anni, ma pieno di vigore giovanile, che se ne fece 
apostolo instancabile, e che, venuto a morte nel 1896, volle conti- 
nuare oltre tomba la sua benefica propaganda, mediante una pia 
fondazione, le cui rendite sono in parte devolute a favorire e a 
premiare, nelle scuole comunali di Firenze e nelle Scuole del 
Popolo, la virtù della previdenza e della morigeratezza. Natural- 
mente, la curva che segna l'andamento del risparmio è per mol- 
teplici ragioni stranamente variabile: nel 1889, per esempio, si 
hanno 1316 alunni che depositano in complesso lire 7050.53; 
nel 1895-96 la prima cifra cala a 747, la seconda a 2436.29; 
e l’istesso sarebbe da dire dei rimborsi. Ma quel che preme è 
il principio, la cui efficacia morale non sta in ragione della 
somma risparmiata. E l’opera santa fu continuata, dopo breve 
interruzione, con quella faticosa pazienza di minuti e infiniti 
conteggi che può intendere soltanto chi sia iniziato a siffatti 
misteri. 


+ 


Se una metà circa degli alunni può, benchè povera, metter 
da parte qualche soldo la settimana, ce n’è altrettanti e forse 
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più in condizione sì miserabile che mancano perfino del neces- 
sario. «... Bisogna conoscere davvero cosa vuol dire miseria, 
squallore, fame, nelle deserte famiglie della plebe, e piangere, 
sì, non mi vergogno a dirlo, piangere . .. ». Così parlava il Dazzi 
nel 1871, narrando che due bambini, stretti dalle sue incalzanti 
domande, gli avevano confessato che da tre mesi non erano ve- 
nuti alla scuola, perchè non avevano scarpe. « Ah quanta con- 
solazione ci sarebbe », esclamava un’altra volta, « il provvedere 
di pane, di vesti, di custodia, quelli fra i nostri discepoli che 
sono i più poveri! e come in fatti aver pace quando si sa che 
tante nostre creature patiscono?... ». 

La pietosa invocazione fu presto ascoltata; un Comitato di 
signore patronesse si costituì per sovvenire ai più urgenti bisogni 
e rivestire gli alunni indigenti; nè mai venne meno a questa 
carità provvidamente accoppiata all’ istruzione erogandovi ogni 
anno dalle 700 alle 1000 lire e più. Per qualche terapo una pia 
gentildonna volle aggiungere il pane del corpo a quello dello 
spirito e largì le colazioni in una scuola, che ha sede nel quar- 
tiere più povero della città. 

Gratuitamente pure furono assicurati a tutti gli alunni, nelle 
varie sedi, la visita e il servizio medico. Ma come poi sommi- 
nistrare i medicinali prescritti? Vi provvide permanentemente 
un benefico cittadino, il compianto comm. Paolo Egisto Fabbri, 
che, nel 1888, assegnò all'uopo la rendita di una obbligazione 
del prestito di Firenze del valor nominale di 5000 lire. Se non 
che ci sono pur troppo molti bimbi esili e serofolosi, a cui oc- 
correrebbe un rimedio che gli speziali non vendono: vitto sano 
e abbondante, bagni ed aria di mare! E le mamme si rivolge- 
vano al Dazzi dicendo (come riferisce egli stesso): « Il mio pic- 
cino è infermiccio, mi va a morire, e non ho che lui: abbiano 
carità, signori, me lo mandino al mare ». Come resistere a sì 
pietose preghiere? Si iscrisse tia le uscite anche l’ Ospizio ma- 
rino di Viareggio, che fu il primo istituito nel mondo civile, ad 
onore d’ Italia e dell'ottimo dottor Barellai, veterano così della 
carità come delle patrie battaglie. E la carità ispirò pure altri 
benefattori italiani e stranieri; sicchè la Società potè fondare 
quattro posti da conferire annualmente ai propri alunni; ma assai 
più numerosi sono sempre gl’ infermi che si mandano a risanarsi 
nel soggiorno dell’Ospizio, a seconda delle elargizioni raccolte; 
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16 nel 1896, 18 nel 1897, 11 nel 1898. E per quanto non tutte 
le istanze possano essere esaudite, è tuttavia un conforto an- 
che quel tanto che può farsi, non ostante i crudeli consigli di 
certi sociologi che biasimano le cure date agli esseri gracili e 
sofferenti. 

* 


Non queste sole sono le opere buone che fanno corona e com- 
plemento alla Scuola popolare. Ci sarebbe da parlare ancora della 
biblioteca circolante, aperta oltre che ai maestri, agli alunni me- 
ritevoli, e ricca di 6189 volumi, la quale, sia per la scelta ri- 
gorosa dei libri, sia per le regole dettate dal fondatore (che le 
fece pure un legato), è particolarmente volta ad un fine educa- 
tivo; delle gite d'istruzione e delle passeggiate scolastiche per 
la festa dello Statuto o per altri anniversari nazionali; della 
Cassa di mutuo soccorso, obbligatoria per tutti gl’ insegnanti, e 
intesa a sovvenire i malati e i bisognosi, non che a provvedere, 
occorrendo, alle onoranze funebri; della Cassa e del piccolo pa- 
trimonio sociale, amministrati in maniera che potrebbe essere in- 
vidiata da assai più grosse aziende; e infine di altri fatti peda- 
gogici e di altre pratiche didattiche, di cui offrono larga messe 
le Relazioni e i Discorsi del Dazzi. 

Ma è tempo di conchiudere. Giustamente avvertiva, in questo 
stesso periodico, una còlta e gentile scrittrice (adducendo un al- 
tro luminoso ese:npio di carità civile), come una sollecitudine 
tutta moderna, espressione di un nuovo senso del dovere sociale, 
ci porti a indagare più da presso, per recarvi sollievo, i pati- 
menti delle plebi misere e sconfortate (1). A questo nobile fine 
mirano tutte le opere nelle quali la beneficenza si sposa colla 
educazione; e meglio di tutte lo conseguono quelle che mettono 
direttamente in contatto col popolo persone còlte e pietose. Non 
sempre è facile, anche a chi voglia, di fare il bene; senza dire 
della elemosina, che dispersa alla cieca per le vie fomenta l’ac- 
cattonaggio di mestiere, a scapito della vera povertà; anche nei 
soccorsi a domicilio, più d'uno sa quante diffidenze s’ incontrino 
e quanti animi restino chiusi, con mal celato livore. Invece la 
scuola attutisce i sospetti, suscita un’ aura di simpatia, allarga 


(1) Nuova Antologia del 1° luglio 1898, articolo della signora CATE- 
RINA PIGORINI BERI, Carità civile. 
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e accomuna le intelligenze e i cuori. Chi primo n’ebbe il pen- 
siero fu Giuseppe Mazzini, il quale nel 1841 ne fondò una a 
Londra per gl’ Italiani poveri, e v’ insegnò egli stesso con alcuni 
amici, somministrando altresì la suppellettile occorrente. E in- 
formandone l’ anno appresso Quirina Magiotti, la Donna gentile, 
le scriveva che se avesse udito gli alunni applaudire i ricordi 
e le speranze d'’ Italia, avrebbe sentito come facilmente potrebbe 
educarsi il nostro popolo, quando in luogo della mera e morta 
istruzione, solo concessa allora agli Italiani, si potesse offrir 
loro, come la nostra natura esige, una parola di vita e di poesia 
che animasse quella istruzione. 

Il Dazzi, che si teneva onorato di un tal precursore, con- 
fidava di vederne adempiuto il voto, sotto gli auspici di quella 
santa Musa che è la libertà; sicchè, l’ istruzione, fecondata dal- 
l'alito dei tempi nuovi, aiutasse il popolo ad affrancarsi non solo 
dalla ignoranza, ma anche dal vizio e dal dolore. Che sia una 
panacea universale, un siero miracoloso sì da distruggere tutti 
i microbi dell'umano consorzio, nè egli nè altri ha mai detto o 
creduto. Certo è bensì che una istituzione come quella da lui 
fondata, or fa trentun anno, mentre esercita un affettuoso pa- 
tronato e lenisce molte sofferenze, riesce a versare qualche stilla 
di balsamo sulle piaghe sociali. Ma il massimo benefizio sta, come 
si è detto, nell'educazione della volontà, indirizzata ad un fine 
morale, sotto l’ impero di una disciplina liberamente consentita; 
benefizio onde si avvantaggiano i maestri non meno degli alunni, 
a pro della vita della nazione. Giacchè l’opera di risanamento, 
caldeggiata da tutti i buoni, per la salvezza della patria, richiede 
innanzi tutto (e ben lo notò l’autore dell’articolo sulla Politica 
di lavoro) caratteri integri ed energie morali; una riforma in- 
terna deve precedere e accompagnare tutte le altre; le quali, 
senza di essa, ancorchè mosse da benigna intenzione, si dimo- 
strerebbero, come appunto oggi si vede, più spesso dannose che 
utili. Con essa all’opposto può vincersi ogni prova. 

Vero è che andarono falliti i nobili tentativi del marchese 
Alfieri e dei suoi colleghi per diffondere in ogni regione d’ Italia 
istituti popolari modellati su quello del Dazzi; e che le scuole 
congeneri antecedentemente impiantate a Fiesole e a Livorno non 
ebbero lunga esistenza. Ma non bisogna disanimarsi per qualche 
sconfitta, inevitabile effetto della accidia secolare che pesa sulle 
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genti italiane. E conviene piuttosto trar conforto dallo spetta- 
colo che ci sta davanti di prosperi e durevoli successi, e soprat- 
tutto dalla coscienza del dovere sociale, che sembra ridestarsi 
alla dura lezione dell’ esperienza. 

Oltre la Società di cui si è discorso, ve ne ha parecchie, 
nella stessa Firenze ed altrove, che attendono con mezzi diversi 
all’educazione popolare e all’ istruzione popolare gratuitamente 
impartita. E benemeriti sono i cittadini che le amministrano con 
amore, non meno dei maestri il cui onorario è tenue e grande 
lo zelo. Una trovasi ancora affatto conforme al disegno della 
maggiore Istituzione, perchè tutto vi si fa gratuitamente; è una 
scuola festiva femminile per le operaie, creata venticiuque anni 
or sono, da una provetta maestra comunale, la signora Alaide 
Bertolucci, che tuttora la dirige con ardore instancabile e con 
gentile carità, coadiuvata da elette compagne; e le prove di 
studio sono davvero eccellenti. Un articolo apposta ci vorrebbe 
poi per dire le lodi delle scuole tecniche denominate di S. Carlo 
in Torino, che celebrarono nello scorso luglio il loro cinquan-, 
tenario (bene accoppiato a quello dello Statuto) con la pubbli- 
cazione di un volume di Memorie storiche, con la coniazione di 
una medaglia, e coll’ apposizione di una lapide sulla casa edifi- 
cata nel 1880, qual sede sociale. Questa ottima istituzione, che 
ha per fine l'insegnamento delle arti grafiche, ha contribuito 
per la sua buona parte allo splendido rifiorire delle industrie 
torinesi; ne è patrono il duca di Genova, presidente il conte Tor- 
nielli di Crestvolant, gratuiti i maestri; fra i quali fu ascritto 
un tempo, e se n’ è testè a buon diritto onorato il nome mediante 
un ricordo marmoreo, l’illustre e compianto Benedetto Brin. 

Così, nell’ alta e nella media Italia, due Associazioni s' in- 
contravano inconsapevolmente in una medesima armonia d'’ in- 
tenti. Or non è molto, un antico socio di quella fiorentina, in 
una numerosa adunanza politica, raccomandava ai giovani con 
eloquente parola di arruolarsi nelle schiere delle Scuole del Po- 
polo Pietro Dazzi, che sono il vero esercito della salvezza, e schiu- 
dono felicemente un adito alla pacificazione sociale. Nè questo 
mezzo è il solo. Già è stato aperto a Roma, in Trastevere, un 
Ricreatorio popolare; altri pensava di fondarne a Milano l’As- 
sociazione monarchica fra gli studenti, seguendo il suggerimento 
di un buon cittadino, il professore Ottone Brentari, e si è letto 
ancora che una lodata associazione, l’ Unione popolare, fatta sua 
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la proposta, dopo averne variamente discusso si accingeva ad 

effettuarla. Giova sperare che non siano vane promesse: e l’istesso 
dicasi del Segretariato del Popolo, istituzione non meno provvida 
ed opportuna, che in qualche città esiste con fini partigiani, e 
che l’ Associazione della gioventù monarchica vagheggiava di 
creare in Firenze. Simiglianti uffici adempie tuttavia, non di nome 
ma di fatto, e nella misura delle proprie forze, la Società delle 
scuole Pietro Dazzi; poichè l’ assidua frequentazione stabilisce 
vincoli di fiducia e di affetto; l'alunno, anche uscito dalla 
scuola, ricorre spesso al maestro o al direttore, non per sus- 
sidi (il caso è rarissimo), ma per consiglio ed aiuto morale. E 
con quei nomi graditi si sente ogni tanto salutare da operai 
e da contadini, giovani e anziani, chi gira le vie della città o 
della campagna. 

Le moltitudini, al pari dei bambini, hanno istinti buoni e 
cattivi, su cui si esercita, nel modo che tutti sanno, l’opera del- 
l'educatore; l’Italia, vecchissima come popolo, giovanissima 
come nazione, ha le virtù e i vizi dell'una e dell’altra età; ed 
occorre far sì che le prime ripiglino sui secondi il sopravvento. 
In ciò la scuola ha la sua parte; ma ben maggiore è quella di 
un’altra scuola quotidiana a cui non sfugge alcun analfabeta, e 
che è assai più alta della elementare. Quali ammaestramenti e 
quali esempi abbia dato da più di venti anni a questa parte, ognun 
vede e ognuno deplora. 

Ma non basta deplorare: presso al suo quarantesimo anno, 
il nuovo Regno costituzionale è giunto ad una svolta, ad un 
turning point (per dirla all’inglese) della propria storia. Se pro- 
cede nella via per cui l’ hanno messo la tristizia interessata dei 
pochi e la fiacchezza compiacente dei molti, se ne va difilato a 
ineluttabile rovina, coll’ aiuto dei nemici che ha in casa, potenti 
non tanto per virtù propria quanto per le colpe e gli errori altrui. 
Può salvarsi invece, se il paese, racquistata coscienza di se, for- 
temente vuole ed impone un radicale mutamento d'’ indirizzo, per- 
suaso che solo la giustizia e la lealtà, non l’arbitrio e la men- 
zogna, conservano gli Stati, che è dovere di chi ha e di chi sa il 
prestarsi a pro dei non abbienti e degli ignoranti, e che infine non 
è una vuota parola, ma una verità dimostrata la sentenza scritta 
sulla bandiera delle scuole /ietro Dazzi: Nella educazione del 
popolo l'avvenire della patria! Augusto FRANCHETTI. 

















L'INIZIATIVA DELLO CZAR 


E LA SUA ATTUAZIONE PRATICA 


Troppe speranze, troppi timori ha destata la generosa ini- 
ziativa dello Czar di riunire una Conferenza per la riduzione 
degli armamenti : speranze e timori che intrecciandosi e cozzando 
fra di loro hanno per un momento minacciato di rendere più 
difficile anche i primi passi per l'attuazione della nobile idea. 
Accade spesso che la parola alteri il concetto. Annunciata la 
proposta di una Conferenza impropriamente detta per il « di- 
sarmo », i facili entusiasti della pace universale presero questa 
parola alla lettera e videro senz’ altro i Governi d’ Europa scio- 
gliere gli eserciti e le flotte loro, quasi fosse giunta un’ era idil- 
lica di fratellanza internazionale! Dal canto loro, le aspirazioni 
e gli interessi dei vari popoli, i sogni di conquiste e di riven- 
dicazioni che ancora tanto agitano l’ Europa odierna, si senti- 
rono offesi e delusi e insorsero contro l’idea la più generosa ed 
umanitaria del secolo. Nè giova scordare che le ingenti spese 
militari dei vari Stati d’ Europa, che si avviano verso i sei mi- 
liardi all’ anno, rappresentano una rete così immensa d’ interessi 
locali e personali, da rendere perfettamente spiegabile la mala 
accoglienza che un conferenziere entusiasta delle nuove idee 
dello Czar ebbe recentemente in una città che è sede di un 
grande arsenale marittimo! A questi interessi, che non tarderanno 
ad influire per vie subdole sulla stampa, sull’ opinione pubblica 
e sui Parlamenti, è necessario contrapporre vigile e tenace re- 
sistenza. 

La parola pratica e prudente del conte Muraview, nella 
splendida circolare del 24 agosto, non accenna ad alcun concetto 
di « disarmo », ma con molta precisione di linguaggio limita lo 




















L'INIZIATIVA DELLO CZAR E LA SUA ATTUAZIONE PRATICA 335 


scopo della progettata Conferenza « alla ricerca, in via di di- 
« scussione internazionale, dei mezzi più efficaci per assicurare 
« a tutti i popoli i benefizi di una pace reale e durevole e per 
« porre termine innanzi tutto allo sviluppo progressivo degli 
« armamenti attuali ». 

Posta in questi termini, la soluzione del problema può non 
corrispondere alle speranze degli uni, anche se non è presumibile 
che giovi a calmare i timori degli altri: ma essa acquista ad 
ogni modo un carattere positivo e pratico, che meglio può con- 
durre a risultati che a prima vista paiono difficilissimi a rag- 
giungere (1). 

Li 

Lo sviluppo progressivo degli armamenti e l’ aumento co- 
stante dei bilanci militari costituiscono senza dubbio uno dei 
fatti più dolorosi dell’epoca nostra. Pubblichiamo in nota (2) 
un quadro interessante dell’ aumento delle spese di guerra e 
marina in Europa dal 1875 al 1897. In questi 22 anni esse creb- 
bero da miliardi 3.8, a miliardi 5.2 all’anno, con un aumento 
di 1.422 milioni: e già si prevede che, continuando di questo 


(1) V. Il disarmo internazionale e lo Czar, in Nuova Antologia, 
1° settembre 1898. ? 

(2) Ep. THéRy direttore dell’ Economiste Européen pubblica, in alcuni 
eccellenti articoli finanziari, il seguente specchio delle spese militari 
(guerra e marina) dei vari Stati. Esse non comprendono le spese straor- 
dinarie di guerra della Spagna e della Grecia. 

SPESE MILITARI (GUERRA E MARINA) 









































Spese Aumento Media Aumento 
Stati nel nel per abitante nel 
1875 | 1897 1897 1875 | 1897 1897 
Milioni | Milioni | Milioni Lire | Lire Lire 
Francia . LOR ErE 666 880 214 18 | 23 + 5 
Germania . . .... 478 877 399 12 | 17 + 5 
Austria-Ungheria . . . 303 404 |4- 101 AGR Ret + 2 
MO... 42 | 52 |+ 10 dl 8 » 
MUMIOAFIO. . 0. . + Dil 23 |+ 23 » | 1 mes A 
Danimarca... .. +» 20 23 |+ 3 ll | 10 _ 1 
e... 279 185 | 94 17 | 10 —_ 7 
Inghilterra. . . . . +. 648 1.016 |4- 368 i i 5 
Mn... ..: 10 50 |+ 40 QCD 14 
MEER” 250 337 |+ 87 9 ll Me 2 
Lussemburgo. . . . . »! » » » » » 
CASSIO 66 82 _|+ 16 18 16 — 
Portogallo . . . .. . 28 49 + 21 | 6 10 + 4 
Rumenia ...... 19 45 {+ 26) 4 8 + 4 
MMM i >... 801 918 {+ 117 | ll 9 — 2 
MEMIODGIA | +... 3 8 |+ 5 È 3 + 1 
(0. eee 4 14 10 | 3 6 + 3 
MI n i. i 37 63 26 | 9 13 + 4 
MOnsogia. i. 5 18 Sl 8 9 + 1 
Muiglora, . .... |» 10 25 + 15. | 4 bi + 4 
MUMORIR:-. i... 4... 124 156 | 32 15 27 + 12 
Totale Europa . + 3. 803 | 5.225 \+ 1.422 | 12 4 +. 2 
Stati Uniti... ...|_ 365 | 48 |}_8]| 7 6 |- 1 
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passo, l’ Europa inizierà il nuovo secolo con una spesa annuale 
di guerra e marina di sei miliardi, mentre gli Stati Uniti non vi 
dedicheranno meno di un miliardo all'anno. Ma per quanto siano 
imponenti queste cifre, esse provano pure la verità di due fatti, 
più volte affermati nelle pagine di questa Rivista. Essi sono: 
che i popoli ricchi consacrano alle spese militari una percen- 
tuale della loro ricchezza minore dei popoli poveri: che l’ au- 
mento delle spese militari per abitante è stato meno rapido 
dello sviluppo prodigioso della pubblica ricchezza in quest’ ul- 
timo ventennio, sopratutto presso gli Stati più progrediti. 

Di fronte tuttavia al continuo aumento, in cifre assolute, 
dei bilanci militari, il problema presenta tre diverse soluzioni 
graduali, che così si possono riassumere : minore incremento delle 
spese per l’avvenire; determinazione dei bilanci militari nelle 
cifre attuali; diminuzione sugli stanziamenti in corso. 

La circolare Muraview non pregiudica alcuna di queste 
soluzioni: essa accenna piuttosto alla seconda, cioè alla conve- 
nienza di porre termine allo sviluppo progressivo degli arma- 
menti attuali. Qualunque risultato pratico si possa ottenere, sia 
quello di diminuire le spese presenti, sia anche solo di impedire 
ch’esse crescano troppo rapidamente, la civiltà e 1’ umanità non 
potrebbero che sentirsi riconoscenti allo Czar ed alle Potenze 
d’ Europa. 

Ma potranno conseguirsi siffatti risultati? 


« 


La generosa proposta del Gabinetto di Pietroburgo, anzichè 
dare nuovo impulso alle idee umanitarie e civili, parve accen- 
tuare e lumeggiare 1 profondi contrasti dei tempi nostri. Vi 
sono in Europa due gruppi di Stati: gli uni nulla hanno da 
sperare, tutto da temere da una guerra. A capo di essi sta la 
Germania, vincitrice nel 1870. Gli altri hanno dimostrato di non 
essere soddisfatti dell’attuale condizione di cose e aspirano, 
per mezzo della guerra, a migliorarla. Fra essi primeggia la 
Francia, dove in realtà l’ opinione pubblica si è rivelata con- 
traria alla proposta dello Czar, facendo invece risuonare il grido 
della rivincita. 

Basteranno codesti evidenti contrasti a rendere impossibile 
o sterile la riunione della Conferenza? È a sperare di no. Ma, 
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ad evitare un insuccesso, giova procedere a gradi e con spirito 
pratico. Due vie si parano dinanzi. L'una va alla meta in modo 
diretto, mediante l’accordo reciproco delle Potenze di non aumen- 
tare o di ridurre i loro armamenti: l’ altra vi tende per metodi 
indiretti, col diminuire la necessità in Europa di forti spese mi- 
litari e di grandi e schiaccianti armamenti. 

La prima via ci pare la più difficile e la più irta di pericoli. 
Le varie proposte che a tale riguardo si agitarono nella stampa 
troppo facilmente offendono l’ amor proprio, gli interessi o la 
sovranità dei singoli Stati per riuscire ad essi convenienti od 
accette. Difficilmente i Governi d’ Europa consentiranno a man- 
tenere fisse le spese attuali, rinunciando così a munirsi di quei 
maggiori mezzi di offesa e di difesa che possono loro parer utili. 
Nè ciò ancora risolverebbe il problema, perchè entro i limiti dei bi- 
lanci attuali ciascuno cercherebbe di rafforzare la propria potenza 
militare con migliori ordinamenti, con mezzi più perfezionati, 
con più utile impiego delle spese consentite, con forti alleanze. 
L’instabile equilibrio verrebbe ben presto turbato e i popoli mi- 
nacciati ricorrerebbero alla guerra piuttosto che mantenersi fe- 
deli ad un accordo che minasse l’ esistenza loro. 

Ancora meno pratica ci si presenta l’idea di stabilire il 
limite massimo degli armamenti di ciascuno Stato. Si terrà conto 
della sola popolazione, o della popolazione e della ricchezza in- 
sieme combinate? E chi valuterà i pericoli maggiori a cui può 
essere esposto un paese per la sua posizione geografica, o gli 
interessi coloniali e marittimi che può essere chiamato a tute- 
lare? Tutto ciò presuppone ancora una parità di ordinamenti e 
di armi, che condurrebbe a sopprimere non solo il genio inven- 
tivo ma le tradizioni storiche e persino le simpatie e quasi i 
pregiudizi che i diversi popoli hanno per determinati sistemi o 
mezzi di offesa e difesa. 

Eliminata per ora qualsiasi idea, praticamente assurda, di 
completo disarmo, tutto si riduce ad una modesta, lenta e gra- 
duale riduzione degli oneri militari, specie per l'avvenire. E non 
è per un risultato siffatto che uno Stato rinuncierebbe alla 
propria libertà d'azione ed alla sua sovranità in argomento così 
geloso che tocca l’esistenza stessa delle nazioni. Enunciare 
queste difficoltà è più che sufficiente perchè esse appaiano in- 
sormontabili. Fa d’ uopo quindi porci per altra via, meno appa- 
riscente, forse più lenta, ma più sicura. 
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Il mezzo più facile e più semplice per conseguire la desi- 
derata riduzione degli armamenti e delle spese militari è quello 
di diminuire la necessità loro, coll’eliminare le probabili cause 
di guerra e col rendere più difficile ai popoli l’uso delle armi 
e dei terribili mezzi di distruzione odierni. Anche senza avve- 
dercene, lo spirito crescente di civiltà, le ingenti responsabilità 
che una guerra trae seco, specialmente in caso di sconfitta, e la 
crescente affermazione delle classi popolari ed operaie, hanno, 
ai nostri giorni, notevolmente contribuito a ridurre le guerre. 
Cinquanta o cent'anni or sono, chi avrebbe potuto concepire la 
spartizione dell’ Africa, dell’ Asia e della China e le complica- 
zioni di Candia, senza una conflagrazione generale dell’ Europa? 

Ai giorni nostri, le principali cause di guerra si possono 
ancora ricondurre alle tre seguenti: malintesi e diffidenze fra 
popoli; lesione d’ interessi privati; conquista di territori europei 
o coloniali. 

Lo sviluppo mirabile dei mezzi di comunicazione - naviga- 
zione, ferrovie, poste, telegrafo e telefono - le accresciute rela- 
zioni economiche e sociali tra i vari paesi, sia per ragioni di com- 
mercio, sia mediante le Esposizioni, i Congressi e le riunioni di 
ogni specie; la diffusione delle lingue, della coltura e della 
stampa - anche malgrado i pericoli di quella « stampa gialla », 
che sfrutta le guerre a scopo di speculazione privata - tutto 
questo progredire dei più ingenti fattori di scambi e di civiltà ha 
notevolmente contribuito ad avvicinare i popoli, ad evitare o ad 
attenuare gli attriti fra le nazioni. Ma allo sviluppo di queste 
forme nuove delle libere relazioni internazionali non aveva fi- 
nora corrisposto il progresso dei rapporti ufficiali fra i Governi, 
tuttora affidati agli antichi sistemi e ordinamenti diplomatici. 
Solo, di tratto in tratto, i viaggi e le reciproche visite dei 
Sovrani e i convegni dei loro ministri più influenti parvero in- 
trodurre un nuovo ed importante elemento nelle relazioni inter- 
nazionali. Per ultimo, nel 1896-97, abbiamo assistito ad un fatto 
pressochè nuovo e della massima importanza storica: al Concerto 
europeo per la questione di Creta, ben tosto susseguito dall’ u- 
nione internazionale delle flotte nelle acque di Candia, sotto gli 
ordini di un solo ammiraglio, italiano dapprima, inglese dopo. 
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L’alto valore di questo nuovo elemento nel diritto internazionale 
è stato largamente avvertito in questa ed in altre Riviste (1). 

È un'osservazione più volte ripetuta, che difficilmente i con - 
temporanei misurano la portata dei fatti che si svolgono sotto i 
loro occhi. Ma il Concerto europeo del 1896-97, malgrado le sue 
incertezze ed i suoi insuccessi, può costituire il principio fecondo 
‘di risultati futuri. «E non giova sperare », così si esprimeva lo 
scrittore della Nuova Antologia del 1° dicembre 1897, « che 
da questi primi inizi si evolva una forma organica di Concerto 
europeo ispirato a concetti di civiltà e di pace? » 

Ecco, a nostro avviso, uno dei migliori e maggiori successi 
pratici che la nuova Conferenza può conseguire. Qualora essa 
riuscisse non già ad attuare, ma anche solo a preparare una 
forma meno inorganica e passeggiera di Concerto europeo, si co- 
mincierebbe a realizzare un primo progresso, a cui altri terreb- 
bero dietro col tempo. Perchè, ad esempio, i vari Stati non po- 
trebbero insieme accordarsi che, nel caso di difficoltà e di questioni 
internazionali che sorgessero in un dato paese, i rappresentanti 
loro debbano riunirsi al fine di indicare una linea di condotta 
comune e di evitare maggiori complicazioni? Perchè, ad esempio, 
una volta all'anno, a data fissa, i ministri degli esteri dei vari 
Governi non potrebbero riunirsi, in una capitale d'Europa scelta a 
turno, anche solo per scambiarsi visite e per stringere relazioni 
personali? L’ influenza che in una serie d’ anni siffatti convegni 
eserciterebbero sopra i reciproci rapporti degli Stati civili sarebbe 
incalcolabile. Il contatto personale, e lo scambio d'idee a viva 
voce gioverebbero, assai più delle lente forme scritte, a dissipare 
diffidenze ed a stabilire un’ intesa comune sulle questioni del 
giorno dei vari paesi. Se gli uomini d’ affari trovano spesso facile 
d’'intendersi mediante reciproci convegni, non dovrà uguale me- 
todo adottarsi da coloro che reggono le sorti dei popoli? Noi cre- 
diamo fermamente che, qualora, grazie alla nuova Conferenza od 
in altro modo, si riuscisse a stabilire delle riunioni periodiche, 
ufficiose, dei ministri degli esteri dei vari paesi, diminuirebbero 
le cause di malintesi e di divergenze, diventerebbero più rare le 


(1) L’Italia e il Concerto europeo nella questione d'Oriente, per un 
Ex-DipLomaTICO, in Nuova An/ologia, 1° dicembre 1897. 

Le Concert européen, par M. LE COMTE BENEDETTI, in Revue des 
Deux Mondes, 1° aoùt 1898. 
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occasioni di guerra fra gli Stati e scemerebbe per essi la neces- 
sità di maggiori armamenti. 

Un accordo dei vari Governi su queste basi rispetterebbe ap- 
pieno la libertà e l'autonomia di ciascun d’essi e nulla avrebbe 
di contrario all’amor proprio od all’ interesse delle singole na- 
zioni. 

P 

Uno dei primi punti che potrebbero formare oggetto di nuove 
stipulazioni internazionali sarebbe il commercio delle armi e dei 
mezzi di distruzione. 

Si comprende che ciascuno Stato provveda nel modo più ef- 
ficace ai propri armamenti, profittando del genio inventivo degli 
stabilimenti industriali e dei cantieri suoi. Ma è forse opera 
umanitaria e civile quella dei paesi più ricchi e progrediti di 
Europa, i quali per semplice spirito di speculazione privata ven- 
dono armi, navi e mezzi di distruzione ai popoli meno industriali 
o meno civili? Quante guerre micidiali sarebbero risparmiate al 
mondo, qualora una provvida legislazione internazionale proi- 
bisse, in modo assoluto, il commercio delle armi da paese a paese, 
anche in tempo di pace! Tutt'al più si potrebbero assegnare equi 
compensi a quelle poche grandi fabbriche che oggidì producono 
per l’estero. 

Un trattato che stabilisse l’ assoluta nazionalizzazione del 
commercio delle armi, delle navi e delle munizioni, farebbe epoca 
nella storia e costituirebbe uno dei mezzi indiretti più efficaci 
per limitare le guerre. Esso sarebbe degno di quei grandi atti 
internazionali, che coll’abolizione della tratta degli schiavi, colla 
istituzione della Croce Rossa, con l’abolizione delle lettere di corsa, 
hanno più volte irraggiato di luce benefica la vita dei popoli nel 
secolo nostro. 





« 


E proseguendo su questa via possiamo spingere fiduciosi lo 
sguardo più oltre. Da. lungo tempo l’arbitrato internazionale, a 
cui è collegato il nome dei più insigni giuristi italiani, ha preso 
posto nella dottrina. La sua esplicazione pratica, nei singoli casì 
di divergenze fra Stati e Stati, diviene ogni giorno più frequente. 
L’arbitrato si è rivelato un mezzo semplice e meraviglioso per ap- 
pianare le controversie derivanti per lo più da lesioni d’ interessi 
privati e che costituiscono una causa non infrequente di attriti 
e di guerre fra i popoli. 
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Già parecchi Stati hanno fra di loro stipulati trattati o 
clausole colle quali si impegnano a deferire ad un arbitrato in- 
ternazionale la risoluzione sia delle controversie che in genere 
sorgessero fra di essi, sia di quelle speciali relative a determi- 
nati casi. Non pochi dei più recenti trattati di commercio con- 
tengono la clausola arbitrale. Siamo quindi in presenza di una 
consuetudine che giova rinvigorire e sanzionare. Un trattato per 
il quale gli Stati firmatari si obbligassero a deferire ad un ar- 
bitrato ogni nuova e futura controversia fra essi, segnerebbe un 
grandissimo passo verso la consolidazione della pace e la dimi- 
nuzione delle spese militari. Poche norme, semplici e fisse, do- 
vrebbero regolare in modo costante la costituzione e la proce- 
dura del tribunale arbitrale. La storia diplomatica di questi 
ultimi anni - dal celebre arbitrato dell’ Alabama in poi - è così 
ricca di precedenti in questa materia, da rendere oltremodo 
facile il compito di coloro che dovessero preparare o sanzionare 
il nuovo Codice dell’ arbitrato internazionale. 


P 


Ultima e più ardua è la questione dei possessi e delle con- 
quiste territoriali, che così di spesso accese nel mondo la face 
della discordia e della guerra. Non alludiamo alle piccole con- 
troversie circa le linee di confine, oggidì di facile soluzione 
mediante periti od arbitri. Accenniamo invece ai grandi acquisti 
e possessi territoriali che, mentre non sono del tutto passati in 
seconda linea in Europa, acquistano nuova importanza in Africa 
ed in Asia e costituiscono il maggior pericolo per la pace mon- 
diale. 

Nella pratica e nel diritto internazionale si distinguono 
oramai diverse forme di dominazione territoriale: la piena so- 
vranità; l’occupazione; il protettorato; la sfera d'influenza. 

Ad eliminare a fondo le cause di guerra fra le nazioni 
d’ Europa, tre condizioni sarebbero necessarie : 

1° La definizione esatta e pratica della differenza fra 
sovranità, occupazione, protettorato e sfera d’ influenza; 

2° La delimitazione della dominazione territoriale di cia- 
scuno Stato, non solo in Europa ma nelle colonie, in Africa, in 
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Asia (ed in China!), indicando per ciascun territorio così delimi- 
tato quale è la forma di signoria che ciascuno Stato vi esercita, 
dalla sovranità assoluta alla semplice sfera d'influenza. Qualora, 
ad esempio, si riuscisse a stabilire i limiti della rispettiva domi- 
nazione territoriale dell’ Inghilterra, della Germania, della Russia, 
della Francia, ecc., in Africa ed in Asia; qualora per ciascun ter- 
ritorio si determinasse quale forma di signoria l’ uno o l’ altro 
Stato vi esercita, sarebbe senza dubbio di molto facilitata la causa 
della pace. 

Questo secondo punto presenta forse in pratica minori dif- 
ficoltà di quanto si creda, dopo la stipulazione del trattato di 
Bruxelles e gl’innumerevoli accordi che le Potenze interessate 
hanno firmati intorno alle loro espansioni coloniali, sopratutto 
in Africa; 

3° Proclamazione assoluta e garanzia collettiva dello 
statu quo nel mondo intero, per cui ciascuno Stato si impegni, 
almeno per un certo numero d’ anni, a non variare nè i confini, 
nè la forma delle sue dominazioni nel mondo, senza il previo 
consenso degli altri Stati contraenti e garanti. Per tutte le terre 
non soggette alla dominazione o signoria di una Potenza europea, 
si proclamerebbe, con formula nuova, la politica delle porte 
aperte, ossia della libera e leale concorrenza, a parità di trat- 
tamento, dei vari Stati. 

Basta enunciare questo terzo punto per scorgere d' un tratto 
come la via si presenti irta di difficoltà. La proclamazione dello 
statu quo implicherebbe la rinuncia, almeno temporanea, al- 
l’ Alsazia-Lorena da parte della Francia, mentre l’ opinione 
pubblica francese, passando sopra persino alle simpatie e ai ri- 
guardi verso lo Czar alleato, ha nettamente fatto intendere che 
la rivincita è il pensiero dominante nel cuore di quel popolo. 
Questa rivelazione, benchè non inattesa, quale effetto della nobile 
iniziativa della Russia, ci fa temere che conduca a rafforzare 
più che a diminuire la preparazione alla guerra e l’aumento delle 
spese militari! 


+ 


Con tutto il rispetto alla memoria ed alla grandezza del 
principe di Bismarck, ben si può dire, dopo l’ esperienza di ven- 
t' otto anni, che l'annessione dell’ Alsazia-Lorena all’ Impero 
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tedesco fu un errore. Fu più volte osservato che la Germania 
avrebbe assai meglio provveduto a’ suoi interessi ed alla pace, 
chiedendo alla Francia un’ indennità di guerra molto maggiore 
dei 5 miliardi e non strappandole alcuna parte del territorio 
nazionale. Da. un lato la Germania, fortemente arricchita dal 
tributo francese, avrebbe facilmente primeggiato nella lotta eco- 
nomica con gli altri popoli a danno della stessa Francia; dal- 
l’altro lato non solo sarebbe venuta meno alla Francia la spinta 
morale alla guerra per la riconquista delle provincie perdute, 
ma le sarebbero pure mancati i mezzi per alimentare bilanci 
militari così formidabili e preparare mezzi di guerra così costosi. 
E l'Europa avrebbe goduto della sospirata pace! 

Ma cosa fatta capo ha! Il Novicow, in un recente studio 
nella Revue des Revues del 1° settembre, ricorda ai fautori 
della rivincita che « à coup sùr tout Gouvernement peut déclarer 
la guerre. Par malheur, il n’est pas aussi facile de déeréter la 
victoire ». L'idea di rivincita può essere uno dei mezzi con cui 
in Francia i partiti cercano di distrarre e di appassionare l’ 0- 
pinione pubblica, ma non è in questo momento nelle probabilità 
a breve scadenza. È ben vero che l’ Europa ebbe dapprima qual- 
che timore di guerra all’ annunzio dell’ alleanza franco-russa ; 
ma un anno di prova e la stessa iniziativa dello Czar tendono 
a confermare il carattere pacifico dei nuovi patti, quale fu af- 
fermato dall’ on. Cappelli il 1° novembre 1897 in questa stessa 
Rivista. I grandi fatti d'armi segnano il posto e i destini dei 
popoli. Waterloo, che tanto si celebra in questi giorni, ha finito 
il primo Impero, come Sedan ha distrutto il secondo. I nostri 
insuccessi. del 1866 ritardarono, chi sa per quanti anni, la com- 
pleta unità d’Italia, come i rovesci d’ Africa, dovuti in non poca 
parte alle armi che i Francesi furtivamente spedivano a Mene- 
lik, posero fine alla nostra espansione in Abissinia. A questi fatti 
storici noi abbiamo saputo rassegnarci, come ci rassegniamo 
rispetto a. Nizza ed alla Corsica: ogni idea, ogni preparazione di 
immediata rivincita contro l’Austria o contro l’Abissinia, sarebbe 
stato un grave errore politico e finanziario. Come la Germania 
non ritrae dall’Alsazia-Lorena i benefizi che avrebbe ricavati da 
altri compensi, così la Francia prepara col militarismo la via 
al socialismo e sacrifica la sua grandezza presente ad un’ aspi- 
razione futura ed incerta. 
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Forse la questione dell’ Alsazia-Lorena non è la sola che 
terrebbe divisi i Governi d’ Europa circa la consacrazione dello 
statu quo nel mondo. È lecito chiederci se l’Austria rinuncierebbe 
alla sua politica d’inorientamento verso Salonicco, se l’ Inghil- 
terra vorrebbe cessare dall’ annettersi terre e popoli nei più 
lontani continenti, se la Russia stessa porrebbe fine alle sue 
aspirazioni verso Costantinopoli o nell’ Asia centrale. Ma è in- 
negabile che il problema dell’ Alsazia-Lorena dolorosamente 
primeggia su tutti. Non è possibile prevedere un giorno in cui 
la Francia rinunci ufficialmente alle provincie perdute, firmando 
un trattato che anche solo indirettamente riconosca l’ annessione 
tedesca. Ciò crea un’ alternativa inevitabile: o qualunque ac- 
cordo circa lo statu quo in Europa è impossibile per ora, o per 
esso fa d’ uopo rinunciare all’ unanimità delle Potenze e sopra- 
tutto all’ adesione della Francia. 

Ognuna delle due soluzioni trae seco conseguenze gravi. È 
inutile sperare in una pace duratura, senza un accordo, almeno 
temporaneo, sullo statu quo, garantito da un numero di Potenze 
tale che dia una sicurezza assoluta agli Stati contraenti. Se quindi 
lo Czar è fermamente risoluto d’ attuare il suo programma di 
pace, egli deve risolutamente lavorare per giungere, sia pure a 
gradi, ad un accordo internazionale sullo statu quo. Un tale fatto 
trova nella politica della Russia un felice precedente: si fu ap- 
punto per iniziativa del Gabinetto di Pietroburgo che durante il 
conflitto turco-greco, nell’aprile 1897, le grandi Potenze intima- 
rono specialmente alla Grecia, che «in caso di guerra, l’ aggres- 
sore ne porterebbe tutta la responsabilità e non ne ritirerebbe 
il più piccolo vantaggio ». 

Certamente, le probabilità di pace crescerebbero in Europa, 
qualora la maggior parte dei Governi si impegnasse per trattato 
ad impedire che un paese tragga un vantaggio qualsiasi da una 
guerra da esso iniziata. Ma è possibile un accordo permanente su 
queste basi fra il maggior numero degli Stati d’ Europa? 

Ecco il dubbio che agita l’ intero problema. Forse fu un atto 
avveduto dello Czar quello di estendere l’ invito anche agli Stati 
minori, anzichè limitarlo alle sole grandi Potenze. Parecchi dei 
piccoli Stati d' Europa: Belgio, Danimarca, Olanda, Portogallo, 
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Svezia-Norvegia, Svizzera, ecc., hanno più di tutti interesse a 
mantenere la pace, e ad evitare qualsiasi mutazione della carta 
politica d’ Europa, che potrebbe facilmente risolversi a loro 
danno. Crediamo che sia appunto il Molinari che tempo ad- 
dietro propose una « Lega della pace » degli Stati minori, per 
mantenere l’equilibrio fra le grandi Potenze e assistere quella 
che fosse stata oggetto d’una ingiusta aggressione. Se dei 19 Stati, 
grandi e piccoli, che compongono l’ Europa, anche solo dodici - e 
sarebbero di più - aderissero sinceramente ad una Lega siffatta, 
la pace sarebbe assicurata nel mondo. Niuna Potenza, anzi, 
nessun gruppo di Potenze, per quanto forte, potrebbe sfidare 
una simile coalizione. 

Ma la costituzione di una Lega siffatta sarebbe senz’ altro 
invisa alla Francia, che non potrebbe parteciparvi. Ora la Russia 
è troppo legata alla Francia, più che dall’alleanza politica, dagli 
interessi materiali, attesi gl’ ingenti prestiti che ne ha ottenuti. 
Il Governo di Pietroburgo sarà quindi il primo a non porsi su 
di una via sgradita alla sua alleata. L'iniziativa dello Czar 
avrebbe avuto ben più largo successo solo quando fosse stata 
concordata colla Francia. Come stanno oggi le cose, tutto si 
presenta incerto, se non buio. Così si spiega come, passato il 
primo momento di sorpresa e di entusiasmo, la nobile proposta 
abbia sollevato un sentimento di dubbio e di scetticismo. 


P 


Lungo è il cammino ed ardua la via: ma non per questo ci 
assalga lo sconforto. I punti da noi indicati possono essere le 
tappe sulla strada della civiltà avvenire. L’ organizzazione per- 
manente di una qualche forma di Concerto europeo; la nazio- 
nalizzazione del commercio delle armi, e dei mezzi di guerra; 
l’istituzione di un arbitrato internazionale permanente per tutte 
le questioni che non riflettono mutazioni di territorio, costitui- 
rebbero già un passo notevole verso gl’ ideali di pace e di ri- 
duzione degli armamenti. La proclamazione e la garanzia dello 
statu quo territoriale nel mondo potrebbero, in un avvenire non 
lontano, suggellare i primi accordi e consacrare a lungo la pace. 

Solo il tempo saprà dirci se l’ iniziativa di Pietroburgo non 
sia stata che un razzo di rettorica, n costituisca, invece, il risul- 
tato di una di quelle profonde meditazioni e di quelle forti e 
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tenaci convinzioni che imprimono un’ orma duratura nei secoli 
e restano immortali nella storia. A noi ripugna il credere che 
il giovane e potente Sovrano, che ha sentito in breve ora l'a. 
lito più puro della gloria aleggiare intorno a lui, possa legger- 
mente abbandonare la via su cui lo attende sicuro successo, ove 
sappia e voglia perseverarvi con animo invitto. Siano pur lenti 
i primi passi: i grandi rivolgimenti storici maturano spesso più 
nei secoli che negli anni! 

La via dell’ Italia, di fronte all’ iniziativa dello Czar, è chia- 
ramente tracciata. A noi spetta di accoglierla e di sostenerla con 
tutte le forze dell'animo. L'Italia non rinuncia con ciò a nes- 
suna delle sue aspirazioni: ma sa benissimo che i popoli più 
forti nella storia sono quelli che imparano a lavorare e ad 
aspettare. È necessario che i Governi d’ Europa si persuadano 
che i problemi sociali interni si fanno ogni giorno più urgenti 
e più minacciosi e che un nuovo indirizzo si impone alla politica 
estera. È vano che essi sognino conquiste, rivincite ed espan- 
sioni coloniali, quando le basi stesse dell’esistenza degli Stati 
moderni e la pace sociale possono essere continuamente minac- 
ciate dal malcontento e dalle agitazioni dei nuovi strati, delle 
nuove classi, che ogni giorno si affermano con forze imponenti 
e con aspirazioni irrefrenabili. Diminuire la pressione delle spese 
militari e degli armamenti e rivolgere alla conquista del benes- 
sere popolare le ingenti risorse della civiltà moderna, .è concetto 
inspirato ai più alti dettami dell’avvedutezza politica e della 
scienza sociale. Se vi sono Governi e popoli così ciechi da non 
sentire i pericoli che minacciano da ogni parte le società mo- 
derne, restino abbandonati a sè; gli altri non devono seguirli 
sulla via dell'errore e della rovina comune. Le Monarchie, i 
Governi, la stessa organizzazione sociale dell’ Europa non pos- 
sono scampare al pericolo che loro sovrasta se non mediante una 
politica sociale di grandi e profonde riforme popolari. L'invito 
dello Czar sia la parola di pace che dalla terra di Tolstoi ri- 
splenda sul mondo! 

UN DEPUTATO. 
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Capitoli di P. SILIPRANDI. 


Forse è meglio chiamarlo così, che col titolo proprio che ci 
dà l’ autore, che è invece: Capitoli teorico-pratici di politica spe- 
rimentale, în considerazione dei mali d' Italia e della necessità 
di riformare lo Stato, del dott. Provido Siliprandi ex-deputato (1). 

È facile osservare nei tempi che corrono la strana contraddi- 
zione che passa tra la grave preoccupazione per le cose nostre di 
tutti gli scrittori maggiori e minori che ne trattano con vera indi- 
pendenza, quasi tutti concludendo con accennare a rimedi pari al- 
l’osservata gravità dei mali, e la franchezza con cui nel piccolo 
campo degli uomini politici che han le responsabilità maggiori, nel 
Governo, nel Parlamento, o ne’ giornali devoti a questo o a quel- 
l’uomo politico, o si smentisce come « gonfiatura» ogni pericolo, 0 
si invoca la Libertà, quasi dea veramente taumaturgica a perpetuo 
rimedio dei mali, o infine si propone solo timidamente qualche ri- 
medio, ma con l’atteggiamento di chi propone dieci per contentarsi 
di due. Questo libro non vela, non dissimula, nou dimentica nulla in- 
vece, nè dei mali nostri e di tutte le società politiche dell’ Europa 
occidentale, nè dei rimedi. 

La ragione di questa differenza è, oltre che nell’ animo e 
nell’ intelletto veramente liberi dell’ autore, in ciò che le conse- 
guenze contemporanee si mostrano, ed appariscono ai lettori di 
questo libro come derivate necessariamente dalla deviazione in che 
l’ Occidente dell’ Europa s' è lasciato trarre, da un secolo, fuori del- 
l’ indirizzo pratico, sperimentale e classico, come l’autore lo chiama, 
della sua tradizione politica. 


(1) Vol. tre in 16, in pagine 1632, Mantova, tip. della Gazzetta, 
giugno 1898. 
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È un vasto e nobile lavoro, nella lettura del quale allo studioso 
e al politico non leggiero, dopo la prima fatica, non è possibile fer- 
marsi. Continui riscontri con ciò che ciascuno intuisce in Italia oggi, 
se anche non se lo confessi, lampeggiando quasi da ogni pagina del- 
l’organico lavoro, le conseguenze appariscono sempre più lucida- 
mente indotte dalle premesse. Onde accade che, quando dall’ ampia 
trattazione sociologica si discende all’ anatomia spietata dei casi 
nostri presenti, la mente del lettore è conquisa: e, se non è persuasa 
in tutto, è vinta dall’ ampiezza e dalla sincerità del ragionamento. 

Quest’ opera è difficile dire a quale altra sia possibile compa- 
rarla. A prima vista ricorda un poco Les origines de la France 
contemporaine del Taine, quella in cui il grande scrittore francese 
ha accumulati più fatti, più particolari; ma quella pure in cui fa 
maggior difetto un filo, un pensiero organico: se non si voglia dir 
tale la conclusione che la Francia presente s’ è ricomposta in una 
caserne philosophique, come egli accenna in fine d’ uno de’ suoi 
volumi. Se non che lo scrittore italiano ha mente senza dubbio più 
organica, se ha ingegno e forma meno luminosi. 

Il suo metodo è in tutto sperimentale, ma usato da una mente 
sintetica. Il difetto comune dei libri di politica contemporanei, del 
perdersi nei particolari, o del venire per ripiego a conclusioni che 
non hanno che fare con i fatti esposti, quando non si contentino 
d’un’analisi pessimista, senza lume d’uscita, non si può imputare al 
Siliprandi. Evidentemente egli teme, per l’ Italia contemporanea, 
più che non isperi. Ma nel suo au? aut finale, c' è una luce, che 
non sarà colpa sua se indichi il tramonto invece d'un’ aurora no- 
vella, per i destini del nostro paese. 

Di questi veramente non si discorre di proposito che nei primi 
due e nei tre ultimi capitoli dell’opera; sebbene in tutta questa na- 
turalmente il concetto scientifico dell'autore sia riscontrato più volte 
con la storia nostra passata e presente. I primi capitoli rivelano 
l’ occasione del lavoro, gli altri, dal 3° al 18°, la dottrina politica del- 
l’autore, gli ultimi tre riscontrano questa coi casi italiani. Nessuna 
delle questioni dibattute nella seconda metà del secolo, in Italia 0 
fuori, si può dire che l’autore la trascuri. Nessuna preoccupazione 
locale o prossima poi gli toglie mai, per quanto ho notato, la piena 
indipendenza dello sguardo. 

Per esempio, la preoccupazione economica ha senza dubbio una 
importanza eccessiva nella vita politica contemporanea; ma egli che 
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tratta a fondo i problemi capitali che oggi più si discutono, non si ras- 
segna però a farsene una ossessione. Nè il pareggio del bilancio, nè il 
disagio economico della nazione a lui sembrano i punti capitali della 
decadenza presente italiana. È comune opinione in una parte d’ Italia, 
quella dove egli scrive, che precipua debolezza venga alla nazione 
dalle sue regioni meridionali: ed egli scrive in un luogo che « senza 
ilpeso conservativo del Mezzogiorno l’ attuale Regno d'’ Italia sa- 
rebbe già caduto nell’ anarchia ». Fiumi d’ inchiostro si sono versati 
in questi anni in val di Po (ed anche quando il nostro onore era 
impegnato) contro la politica così detta espansionista. Ed egli, 
che crede sarebbe errore grave ritentare la prova mal riuscita 
prima d’ avere riordinate dentro le cose d’ Italia, nega apertamente 
che la politica anti-espansionista si possa dir lombarda. La dice 
milanese, in parte, e conclude che se dovesse durare resterebbe 
dubbia la ragione dell’ unità d’ Italia in seno all’ Europa. Al discen- 
tramento regionale egli non ritrova in Italia nessuna base nè sto- 
rica nè ragionevole. Mentre riconosce esplicitamente, contro i li- 
beristi, il dritto del popolo alla sussistenza, nega che il pericolo 
maggiore presente venga all’Italia dal disagio della plebe; mostra 
come invece derivi dal malcontento della borghesia, che ha fatta 
l’Italia, e se ne vede sciupati l'ideale e l’ aspettazione. Non ha alcuna 
ripugnanza ad imposte gravi sulla rendita pubblica. Vuole il voto 
politico multiplo, a difesa della borghesia periclitante, insieme a sette 
milioni di votanti in suffragio universale. E Statuto riformato con 
Ministero eletto dal potere legislativo, e Sovranità rafforzata. Se 
non sia ciò possibile, come ultimo rimedio e sperimento, tornarsi 
alla lettera dello Statuto sabaudo; il che egli chiama (parmi con 
parola esagerata) dispotismo illuminato ed onesto. 

Certo, l’accennare a queste conclusioni sue così crudamente, 
io non so se giovi o noccia al credito del libro. Pure lo fo notando 
che nulla di ciò ch’ egli propone non è dimostrato. 

Son meriti dello scrittore principalmente la larghezza del 
suo sguardo, l’ abbondanza delle notizie e l’ economia del lavoro; 
indipendentemente dalla forma non interamente domata dal suo 
pensiero. 

Egli si rifà dall’ esaminare gli elementi originari delle società 
umane, e dal loro svolgimento graduale conforme alle leggi fisiolo- 
giche e storiche. Il Darwin e lo Spencer, lo Schàffle e lo Stuart 
Mill li ha studiati, ma non n’ è stato sopraffatto e plasmato. Il suo 
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pensiero evidentemente se ne giova, ma l’ abito della sua mente è 
derivato sopra tutto dai nostri politici italiani, osservatori e spe- 
rimentatori della « verità effettuale delle cose », come scrivea 
Machiavelli. Questi, il Guicciardini, il Vico, il Botta sono i suoi 
autori. Non perchè vi attinga più che ad altri, ma per felice, 
e spesso inconscio effetto di consanguineità, e per simiglianza di 
pensiero. 

E così la sostanza del lavoro è tutta una dimostrazione del 
danno delle costruzioni arbitrarie, individualiste, aprioristiche, sen- 
timentali, in politica ; di quelle costruzioni ch’ egli chiama roman- 
tiche; e che ci han condotti dal contratto sociale del Rousseau, al- 
l'anarchia che batte alle porte di tutta l’ Europa occidentale, per 
una serie di presupposti mutati in dogmi. E per i quali siamo giunti 
al punto che, sciupati quelli, tutto appare possibile dimani, e quasi 
nulla più che possa dirsi evitabile, dopo sciolti in atomi gli organismi 
sociali. Mentre poi qui non v'è più, come finora in America, un 
campo tanto largo a questi individui, ch’essi possano sbizzarrir- 
visi senza cozzi e senza sconvolgimenti radicali. 


DI 


Dirò poche altre parole sulla dottrina politica dell’ autore, e 
sulle sue conclusioni, quanto all’ Italia presente. 

Lo Stato non è mezzo per l'individuo nè per la famiglia, nè per 
gli altri organismi che vi nascono e vivono dentro. Ma, al contrario, 
questi son dentro quello e per quello, che li regge e li conforma; 
e può durare finchè ha forza di farlo. La prima cellula sociale non 
è l’ individuo in sè, ma la sua psiche politica, la qualità specifica 
che Aristotele scopri nell’ uomo. Tutta la dottrina del libro deriva 
da questo principio, e si svolge con larghezza ed organismo. ser- 
rato nei successivi capitoli. Ed in questi non c’è funzione dello 
Stato, non c’ è problema discusso dalla letteratnra politica contem- 
poranea che non trovi il suo posto e non vi sia trattato con com- 
petenza, erudizione ed originalità. La famiglia e la proprietà, la 
scienza, l’officio e la storia degli Stati, i tentativi socialisti e col- 
lettivisti, generalmente. E, per l’ Italia, il parlamentarismo, la mo- 
narchia, l’esercito, e l'organismo politico della Chiesa cattolica; 
che l’autore dimostra esser l’ unico centro classico che duri, come 
erede dell’antico Impero romano, nella sconvolta e inorganica vita 
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politica dei popoli che già furono soggetti a quello. Nella qual tradi- 
zione romana, e non già in nessuna unità di razza, l’ autore trova 
poi quel che v’ha ancora di comune tra i Latini. La larghezza e la 
serenità con cui l’autore tratta dopo ciò delle relazioni tra Stato e 
Chiesa in Italia mi sembra che mostrino una meditazione ed una 
maturità di giudizio maggiori di quelle che in questo argomento 
si sian finora usate in Italia, dove pure non sono mancati intorno 
a ciò insigni scrittori. 

Quanto alle condizioni presenti d’Italia, poi, nel concetto del- 
l’autore (che mi pare che sia poi, se non il concetto, il sentimento 
della gran maggioranza degli Italiani), oggi qui non dura più nè fede 
nè affetto notevoli verso nessuno degli elementi su cui si regge 
lo Stato. La previsione d’una catastrofe è previsione comune. Dei 
fasci di Sicilia e delle barricate di Milano i più non discorrono qui . 
come di incidenti transitorî, ma come di preludi probabili del peggio. 
Si sottrae, e si sforza sottrarsi da questa preoccupazione angosciosa 
solo la parte più leggera del piccolo mondo politico italiano. Poche 
migliaia, tra deputati, dottrinari soddisfatti, o aspiranti alle candi- 
dature politiche d’un avvenire, che si ostinano a preveder simile 
al prossimo passato; con il saliscendi dei Ministeri, e col meccanismo 
dei voti e delle crisi, che sono ormai tutta la vita politica del paese. 
Crisi in atto o crisi che maturano. Il che vuol dire, come osserva 
il Siliprandi in un luogo, una condizione, confessata anche da loro 
involontariamente, di cronica infermità. I più invece questa la cre- 
dono acuta, grave, e la sentono assai difficilmente sanabile. 

In questa condizione, in cui veramente l’ istinto dei molti è 
più credibile dell’illusione e dell’intronamento dei pochi, questo libro 
dovrebbe, potrebbe essere una grande sveglia. Temporeggiare an- 
cora, aspettar dalla licenza quotidiana consacrata la salvezza, contro 
la conclusione, anarchica necessariamente, di questo processo di 
dissoluzione a cui assistiamo, non parrà un partito (dopo quella 
lettura) facilmente scusabile dalla storia. 


+ 


Che frutto può ora aspettarsi da questo libro? 

Per verità, anche prima d’ora, anche prima che fosse così evi- 
dente come è oggi il supremo pericolo, di cui la declinata fede dei 
più è dolorosa prova e misura, non suno mancati in Italia studi e 
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proposte ed esortazioni sincere, di fuori del ceto politico. Un libro 
di chi scrive si può dire, tra questi suggerimenti, che avesse avuta 
anche molta fortuna di pubblicità, quando apparve in una prima e 
in una seconda veste, or fa qualche lustro. Ma pure, se il discor- 
rerne che se ne fece superò l’aspettazione dell’autore, qualche frutto 
che ne maturasse egli non ebbe il piacere di vederlo. Certo tuttavia 
le illusioni allora erano più vivaci ancora e diffuse; forse certi 
«grandi principî » non erano ancora così sfatati; e non destavano 
il sorriso quasi universale che ora muovono. Al libro del Siliprandi, 
in tempi tanto più maturi, che si possono dire sfatti, dovrebbe toc- 
care fortuna migliore ; quella probabilmente che egli più s’ aspette- 
rebbe nel cuore: cioè, più che discussioni od ammirazione di studiosi, 
la semenza sua raccolta in qualche proposito da chi sa e può recarlo 
in atto. E questo è l’ augurio che faccio all’ autore di un’opera che 
onora l’Italia per la sua dottrina; ma che è sopra tutto un severo 
consiglio dato ancora a tempo, ed una nobile azione. 


P. TURIELLO. 














TRA LIBRI E RIVISTE 







Poesie di Angiolo Orvieto. — Nelle zolfare di Sicilia (E. Rod). — Guglielmo II 
in Palestina. 










Nello scorso numero ho ricordati i Versi di una forte poe- 
tessa, di Luisa Anzoletti: oggi debbo presentare alle lettrici le 
Poesie di un gentile poeta dell’ amore e della malinconia, di AN- 
cioLo ORrvIETO. Nel grazioso volume edito, or non è molto, dal 
Treves di Milano, l’ autore ha raccolti i suoi versi sparsi e vi ha 
aggiunti molti lavori inediti, in modo da presentarci tutto un bel- 
lissimo insieme in cui traspaiono l’ animo e l'ingegno del poeta. 

È molto difficile parlare in modo particolareggiato di circa 
un centinaio di poesie così diverse per concetto, per forma, per 
valore e sentimenti. L’autore le ha raccolte sotto due grandi ti- 
toli: La sposa mistica e Il velo dî Maya, che veramente ci dicono 
ben poco ed hanno troppo del ricercato anche per un libro di versi. 
Più espressivi i sottotitoli, come / nonni, con parecchi pensieri 
di fattura veramente gentile : Inline, dove vi è troppo di amore, 
di baci, di labbra e di dita affusolate, anche per un poeta che im- 
magino giovane, bello, appassionato: Marignolle, dove meglio si 
sente il delicato ricordo della fanciullezza e l’ intimità degli affetti 
domestici. Seguono Viareggio che, a dir vero, mi piace meno, e 
poscia l’ Intermezzo, in cui trovo alcuni versi molto gentili, come 
La fanciulla al pozzo: 























Sta presso al pozzo la fanciulla bruna 
nell’odoroso prato, 
e guarda intentamente 
a fior dell’acqua tremolar la luna. 
S' immagina d’ avere il fidanzato, 
se lo vede dinanzi sorridente, 









e dischiude a un sorriso 
il suo leggiadro viso. 






Vol. LXXVII, Serie IV — 16 Settembre 1898. 
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Graziosissimo pure Aprile che i lettori conosceranno con 
piacere: 


Or mignola l’ ulivo: Viene dalla boscaglia 
sarchiano le villane, un tonfo cadenzato, 
pel leggero declivo il tonfo del pennato 
mirando il verde pane. che abbatte la ramaglia. 
Gli uomini a mezzo colle Al sordo suono alterna 
propagginan le viti: il cuculo lassù 
paion fantasmi usciti quella sua nenia eterna: 
fuor dalle brune zolle. cu-cÙù cu-cù cu-cù. 


Nè meno belli i versi L' a/cione : 


O tu che sfiori l’ onda, e dammi la profonda 
toccami con la bianca malia dell'alto mare, 
ala la fronte stanca che mi faccia sognare. 


Pieno di sentimento intimo e che fa sperare che l’ Orvieto 
possa col tempo darci qualche cosa di forte come Il salmo della 
vita di Longfellow, è Conforto: 


Tu che piangesti, ora sorridi: è Maggio; 
la tua finestra è già tutta fiorita. 
Sali cantando l’ erta della vita, 
poi che palpita in alto un vivo raggio. 
Aspro è il cammino, io so; ma d'ogni lato 
di vaghe visioni consolato: 
mentre sanguina il piè, sorride il cuore, 
e ad ogni passo ne germoglia un fiore. 


Fantastiche sono certamente una delle parti più belle, più 
impressionanti dell’ intera raccolta: sentite, o lettrici, aleggiarvi 
in giro Le Chimere: 


In forma di vaghe donzelle, dai cieli 
remoti discese, le bionde Chimere, 
in nuvolo d’ oro, fra i lucidi veli, 
trascorron la terra, volando leggere. 

Qual ruota di fuoco, che il globo circondi, 
appare quel nembo di fiamme viventi, 
che, emerse dagli antri del sole profondi, 
abbaglian da prima la vista alle genti. 
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Ma poi che, assuefatte, le umane pupille 
rimiran quel grande fulgore più fiso, 
distinguono in esso, a mille ed a mille, 
le bionde Chimere dal vivo sorriso. 


E gli uvmini ansiosi protendon le braccia, 
già crede taluno baciar la Chimera... 
Ma quando la mano già tocca la mano, 
ma quando il respiro si mesce al respiro, 
la bionda Chimera sen fugge lontano, 
seguendo beata l’ eterno suo giro. 


Quei cade... 


AI suolo egli giace immobile, muto: 
la terra lo vuole, la terra lo inghiotte. 
Ma gli altri, che appresso lo vider caduto, 
le bionde Chimere perseguono a frotte. 
Così sempre a volo, discese dai cieli, 
da secoli vanno le eterne Chimere, 
e andranno in perpetuo, fra i lucidi veli, 
scorrendo la terra ridenti e leggere. 


Soave ZL’ isola delle rose : 


V’ è un'isola di rose in mezzo al mare, 
dove i bambini morti han nuova vita; 
e vagano per l’isola fiorita, 
tenendosi per mano 


benchè in questa, come in qualche altra poesia, si senta troppo la 
ricerca, quasi lo sforzo della rima. Così pure talora la ricerca un 
po’ artificiosa del contrasto, spezza d’ un tratto la bellezza del 
sentimento, come in Città nordica. In Alpestri è invece il senso 
della natura, che risplende pure così bello in Abetone e nella Pas- 
seggiata, benchè questa sia assai superiore a quella, perchè la 
maestosità degli alti abeti e delle grandi betulle non è rimpiccio- 
lita dalla visione della « forestiera vaghissima », ma è elevata da 
un forte amore dell’ umanità e dei compagni nel cammino della 
vita. In tutte queste poesie, 1’ Orvieto dimostra delle splendide at- 
titudini ad essere il vero poeta della natura, se spesso alla descri- 
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zione, in lui così bella, del paesaggio non si intrecciassero piccoli 
ricordi e visioni di dame e di bionde forestiere del Nord. Ecco 
come, in poche parole, il poeta ci dà la vista spaziosa or degli 
abeti che 
al ciel dritti severi 
s’ ergono, schivi della terra, altieri 
com’ anime solinghe di poeti; 


ora delle betulle: 


Grandi betulle intorno: altre levate 
al cielo, altre abbattute e stese in croci 
ampie sui prati: un mormorio di voci 

lieve, lontano, ed un gran sol d’ estate; 





ora invece il profumo del maggio: 





Era un antico maggio... 


L’ Arno fluia tra le fiorite sponde; 
la luna tremolava a fior dell’ acque; 
un canto si levò subito e tacque; 

tacitamente trascorreano l’ onde; 


e così in Tirolese: 


Oh Tirolo, bei ricordi 
mi s’ affacciano alla mente! 
Un laghetto, il sol morente, 

un verone e lenti accordi. 


Nella seconda parte del volumetto, che, come già dissi, si inti- 
tola IZ velo di Maya, la nota predominante è quella della ma- 
linconia, e forse anche troppo quella dello scetticismo, tanto che 
essa termina con un’ invocazione AZ Tedio che è « il veritiero » 
mentre <« tutto è vano ». Qui non è più il poeta delle Chimere 0 
della Passeggiata e più ancora del Conforto, che accende il cuore 
alla battaglia della vita. Questa seconda parte contiene anch’ essa 
versi gentili e quadri graziosi di fiori e visioni. Ed ad esempio 
Lettura: 
















Legge nell'aria piena 







che con semplice stile 
d’ un profumo sottile pel cuore le diffonde 
la pagina serena, le grazie dell’Aprile: 
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il mormorio dell’onde nei sereni tramonti. 
lieve fra i vari odori Oh verdi e tortuose 
delle fiorite sponde, viuzze a piè dei monti 

e i teneri colori nell’ albe luminose; 
che baciano le fronti oh soavi fragranze, 


chine a cercare i fiori oh memorie, o speranze 
fra i gigli e fra le rosel 
Pieni di sentimento questi pochi versi Occhio: 


Oh grande occhio infantil gonfio di pianto 
ch'io vidi un giorno omai così lontano, 
tu mi baleni ancor, di tanto in tanto, 
gonfio per me di tutto il pianto umano. 


Chi non ricorda a questi versi un occhio caro che si è visto 
gonfiarsi di pianto in qualche giorno triste della vita ? E di squi- 
sita tristezza è il quadretto che segue e che in pochi tratti ripro- 
duce tutta un’ elegia dell’ infinito dolore umano. Si intitola Verso 
l ignoto: 

Oh stazione piccola, tra i cupi 
irti cespugli e le muscose rupi! 
Sul treno vuoto sale un moribondo 
giovine biondo. 

Donne, mute, salutano il morente. 
Egli le fissa tacito ed immoto. 
Il treno si dilegua lentamente 
verso l’ ignoto. 


Le Poesie lagunari inspirate da Venezia insuperabilmente 
bella e poetica ci piacciono di più dei Sonetti dî Bruggia, anche 
perchè contengono i versi sopra San Francesco del deserto, così 
veri, così pieni di colorito locale che non saprei far a meno di ri- 
produrli. 

San Francesco del deserto, S'ode un vivo cinguettare 
romitaggio lagunare, per le tue paludi intorno, 

d’ un settemplice filare e nel pieno mezzogiorno 

di cipressi ricoperto; una navicella appare. 

questo vento vien dal mare Essa muove piano piano 

e disfiora il tuo convento, sovra l’alighe palustri; 

e d’un lieve movimento fra quei tremuli ligustri 

ti fa l’ acque scintillare. lenta va verso Burano. 
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Da Burano non lontano 
giunge suono di campane, 
che le belle pupolane 
chiama al desco rusticano. 

Sosta l’opra della mano 
che tessea merletti vaghi; 
hanno tregua fili ed aghi 
nel tepor meridiano. 

Sulle lastre, che fragore 
di sonanti zoccoletti, 

o Burano dei merletti, 
o Burano dell’ amore | 

Ma non giunge quel rumore 
qui, nell’ ombra claustrale, 
nel silenzio sempre uguale, 
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sempre uguale a tutte l’ore. 


Col San Francesco prendo commiato da questa geniale rac- 
colta dell’Orvieto a cui auguro di cuore nuovi e maggiori successi. 
Chi percorre con attenzione l’intero volume, vede in esso un le- 
game assai più intimo di quello che non appaia dai titoli, un poco 
ricercati, delle varie parti. Dalla poesia giovanile delle prime pa- 
gine, ora delicata e gentile nel pensiero della nonna e della mamma, 
ora invece leggiera di baci e d’amore, l’autore passa gradatamente 
alla poesia vasta della natura ad a quella forte del sentimento e 
dell'umanità; per cadere forse troppo presto nello sconforto. Siamo 
ad ogni modo in presenza di un vero poeta e i successi dell’Orvieto 
mi paiono tanto maggiori nell’ avvenire, quanto più saprà nella 
sostanza e nella forma resistere alla tendenza moderna che nella 
nostra letteratura cerca di uscire dal vero e dal reale, per per- 
dersi nel suono vuoto della sola bellezza artistica. Ma all’ autore 
va data una lode sincera; quella di aver saputo essere pienamente 
castigato nei pensieri e nelle parole, cosicchè il suo libro troverà 
posto nel salotto d’ogni famiglia per bene. Gentil lettrice, se vo- 
lete una soave compagnia, nell’ ore solitarie, all’ombra degli abeti, 
fra il profumo della flora estiva che si estingue e il primo sorgere 
dei fiori autunnali, prendete con voi i versi dell’ Orvieto. Se siete 
nello splendore della giovinezza, immaginosa e piena del vago av- 
venire della vostra vita, ne amerete le prime pagine: se no, pas- 





Qui la pace delle aurore 
dura tutta la giornata: 
solitudine beata 
per chi vive e per chi muore. 
«0 beatitudo sola, 
0 bdeata solitudo! » 
sull’antico muro ignudo 







sta la mistica parola. 
La parola che consola 

il mio spirito dolente, 

che lo culla dolcemente 

come suono di viola. 







Siimi tu lucente scudo, 





siimi tu divina scuola, 
«0 beatitudo sola, 
o beata solitudo ! » 
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serete a quella poesia più robusta della seconda parte del libro, 
che ci fa sempre più sperare dall’autore dei versi che insieme alla 
fantasia parlino al pensiero. 


X 


Edouard Rod, l’eminente scrittore francese, continua in Cos- 
mopotis le sue impressioni di Sicilia, di cui ho già parlato nel nu- 
mero scorso. Ora egli ci racconta la visita alle Miniere di zolfo. 
« Noi partimmo insieme da Catania - così egli narra la sua gita 
in compagnia di Giovanni Verga - per la linea di Palermo. Ben- 
tosto il paesaggio differisce totalmente da quelli che fino allora 
conoscevo, da quelli della costa. Non v’ ha più traccia alcuna del- 
l’ammirevole vegetazione che circonda l'isola come una cintura 
di fiori. Colline aspre, grandi ondulazioni formate da antiche con- 
vulsioni, si distendono fino all’ orizzonte, senz’ alberi, senza case, 
senz’ acqua. Qua e là, qualche pagliaro si eleva in mezzo ai campi, 
od un greggie pascola, sotto la custodia di un pastore immobile. A 
lunghi intervalli si vedono borghi, accoccolati sulla vetta delle col- 
line, vecchi, biondi nella luce... 

« La strada - una vera strada di montagna, appena carrozza- 
bile - sale lentamente una di quelle colline aspre e nude che ve- 
devamo dalla ferrovia. Pascoli, greggi, silenzio e solitudine. Tranne 
un pastore appoggiato al suo bastone e che si delinea col greggie 
nello spazio, non incontriamo anima viva. Degli uccelli dal volo 
pesante si alzano qua e là mentre ci avviciniamo. Di fonte a mezza 
costa della collina, una fenditura rocciosa ci indica la miniera: una 
specie di apertura praticata nel suolo, una ferita fatta alla terra 
dai picconi che penetrarono nelle sue viscere. Vediamo che si ac- 
costa: pare ne esca un po’ di fumo e che si sperda nell’ aere leg- 
giero. Più lungi distinguiamo nella luce intensa, in mezzo a cui le 
forme si perdono, dei vaghi tumuli, dei pendii rocciosi e d’un tratto 
ci appaiono le case che una sinuosità del terreno ci aveva nascoste 
fino all’ ultimo momento. A prima vista, si crederebbe di entrare 
nel cortile di una vasta fattoria dai ricchi poderi. Ma ben tosto si 
scorge che a questa fattoria mancherebbero la gaiezza dei raccolti, 
i mucchi di fieno che disseccano al sole, i frutti raccolti dagli alberi 
dai rami ricurvi sotto il peso loro. Qualche pollo sta beccando 
dinanzi alle porte, mentre un pavone, magnifico, e fuori del suo 
elemento, passeggia lentamente dimostrando una noia orgogliosa. 
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Dei gruppi d’ uomini e di donne ci guardano con curiosità, senza 
accostarsi... 

<A qualche distanza dalle abitazioni - abbastanza lontano perchè 
non vi giungano le esalazioni - vi sono i calcheroni dove si eseguisce 
la fusione e l’epurazione dello zolfo... Questi cumuli grigiastri, da cui 
sale un fumo leggiero e che spandono un odore acre e soffocante, 
completano il carattere selvaggio del paesaggio arido e nudo. Ci si 
crederebbe in pieno deserto e si è appena a qualche lega da quella 
incantevole costa su cui la graziosa Catania si specchia nel mare 
azzurro... Qua e là, radente al suolo pietroso, si aprono delle bocche 
che si prolungano nell’ oscurità. Sono le aperture della miniera. Esse 
discendono più o meno rapide, più o meno nere, più o meno pro- 
fonde. Una piccola luce appare di tratto in tratto dal fondo. È quella 
del caruso (ragazzo) che vien su con il suo carico di minerale. Ne 
vediamo arrivare parecchi, estenuati, che trattengono le bestemmie 
che senza la nostra presenza non mancherebbero di pronunziare al- 
l'indirizzo dei loro santi patroni, ritenendo le lacrime che per la 
fatica spesso versano nella loro ascensione. Poveri piccini, così in- 
coscienti, così rotti al loro duro mestiere, che dopo un po’ di riposo, 
ridiscendono cantando al fondo della bocca oscura! Un uomo viene 
fuori con uno di questi gruppi, giallo, sparuto, zoppicante. È un pic- 
coniere : si è rotta recentemente una gamba e benchè appena rista- 
bilito, ha ripreso il lavoro... ». 

Qui il Rod spiega che cosa siano i picconieri ed i carusi così 
tristamente noti nello studio delle miniere di zolfo della Sicilia e 
quanto siano duri i patti che legano i carusi ai loro padroni. Indi 
prosegue : 

< Al levare del sole, i picconieri si riuniscono davanti all’aper- 
tura della miniera: mangiano un boccone, accendono la loro piccola 
lampada romana, fanno il segno della croce e discendono. Nelle gal- 
lerie la temperatura è sempre altissima : lavorano quindi in camicia 
o sono anche intieramente nudi, con un pezzo di tela intorno alle 
reni, interrompendo di tempo in tempo il lavoro per raschiare con 
un pezzo di legno, in forma di coltello, il sudore che gronda dalle 
loro membra. Illuminati dalla lanterna che si attaccano al mezzo 
della fronte, colla respirazione spesso impedita dalle esalazioni dello 
zolfo, battono contro la roccia con forti colpi dei loro picconi, ac- 
compagnando i propri movimenti con una specie di gemito ritmico. 
Dopo qualche ora di lavoro l’interrompono un momento per man- 
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giare il pane ed il formaggio, portati seco; poscia si rimettono al- 
l’opera, finchè abbiano terminate le otto ore al giorno. Del resto 
essi non lavorano alla giornata, ma a cottimo, e ricevono un tanto 
per ogni misura di minerale scavato... 

«I carusi —- per la maggior parte fanciulli di dodici a sedici 
anni - sono posti alla dipendenza diretta dei picconieri, che indu- 
riti dalle fatiche della loro sorte, li trattano alle volte con crudeltà 
incredibile. Se, vinti dalla fatica, hanno l’apparenza d’ indietreggiare 
davanti al carico ed alla salita, i padroni ricorrono a mezzi che non 
adoprerebbero contro delle bestie da soma... I loro rapporti con i 
picconieri sono regolati dai contratti i più singolari: i picconieri 
cominciano dal comperarli o dal pigliarli a prestito dai parenti contro 
una somma che varia da 100 a 300 lire. Questa somma, detta « soc- 
corso morto », resta nelle mani dei parenti che devono rimborsarla 
al picconiere quando il ragazzo abbandona il servizio... ». Da ciò 
frequenti risse. 

Lo scrittore francese visita l’ interno della miniera, in mezzo 
al va e vieni di quelle persone che come fantasmi si muovono nel- 
l'oscurità: si informa se sia vero che si commettano irregolarità nel 
pagamento dei salari e nella somministrazione dei generi alimentari, 
ma l’ ingegnere gli risponde che ciò non accade. 

« Entriamo nella “ bottega.” Non è punto attraente. Nulla per 
l'apparenza. Un quarto di carne è sospeso in un angolo: è tutto 
ciò che è esposto in mostra... Dei minaturi fanno colazione attorno 
al banco, con un pezzo di pane ed una sardina secca. Mentre li 
guardo, uno d’essi esce dal gruppo e mi mette il suo pane nero sotto 
il naso. È meglio vestito degli altri, in giubba, con il cappello ro- 
tondo sull’orecchio. Il suo gesto, abbastanza elegante, ha una specie 
di ironia inquietante. Evidentemente egli vuol dirmi: “ Vedete ciò 
che io mangio: voi non lo addentereste.” Vi è nel suo sguardo 
qualche cosa di ostile, quasi di minaccioso. Gli altri capiscono, si 
urtano col gomito, ridono - e la breve scena mi lascia l’ impres- 
sione la più penosa. Ma io non so spiegarmi; non posso dir loro 
che li compiango, che comprendo la loro miseria, che non sono nè 
nemico, nè indifferente. E mi allontano triste, pensando alle rifles- 
sioni che forse ho loro suggerite e che senza dubbio si scambiano 
dietro di noi... 

« È un fatto certo che la grande maggioranza dei minatori 
ignora l’ alfabeto, che il lavoro precoce e faticoso dei carusi impe- 
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disce il loro sviluppo fisico, che molti d’ essi sono riformati alla 
leva per insufficienza di statura. A guardarli questi poveri piccini, 
ci si sbaglierebbe certamente sull’ età loro. Sono piccoli, contorti; 
figli di picconieri, che furono anch’ essi carusi nella loro infanzia, 
si risentono di questa eredità di sforzi troppo penosi, e di fatiche 
eccessive. Non possono quindi lavorare fino alla fine della vecchiaia: 
a cinquant'anni, un zolfataro è un uomo finito, esausto, incapace di 
maneggiare il suo piccone. 

<« — Allora che cosa diventano ? — domandai io. 

«— Qualche volta si può occuparli a qualche lavoro più facile, 

«— E quando non ne trovano ? 

« — Diventano mendicanti. 

« Ecco qualche cosa che rivolta tutte le nostre idee di giustizia 
sociale. Lavorare così dalla fanciullezza fino all’ età matura: pas- 
sare le giornate a settanta metri sotto il suolo, nell’ oscurità umida; 
essere privi di tutte le gioie che la vita comune, per quanto umile, 
accorda agli uomini che vivono alla luce: d'ogni lavoro non co- 
noscerne che il dolore: logorarsi per la fatica prima degli anni, 
tutto ciò per finire lungo le vie ad attendere il soldo incerto del 
viandante!... ». 

Triste destino che il Rod ha così bene tratteggiato. Ma tutto 
ciò non dimostra come lo Stato moderno in questa nuova Italia sia 
tanto inferiore al suo compito ? 


X 


Il prossimo viaggio di Guglielmo II in Terrasanta comincia 
ad attirare l’attenzione del mondo politico. La Revue des Deux Mon- 
des dedica ad esso un articolo non firmato, pieno di interessanti no- 
tizie, specialmente per quanto riguarda le relazioni tra la Francia 
ed il Vaticano per la protezione dei Cristiani in Oriente. 

< Al pari delle seduzioni dell’arte e della poesia dei ricordi ». 
scrive la Revue, « è la realtà pratica di interessi materiali ben di- 
stinti quella che attira l’ illustre viaggiatore verso le tre capitali 
del silenzioso Oriente: Costantinopoli, Gerusalemme, Cairo! Lo 
splendore di questi tre nomi illumina tutto lo sviluppo prodigioso 
e logico del passato, tutta la serie indefinita di questo ieri di cui 
si forma il presente. Evocatrici dei tempi lontani, le grandi me- 
tropoli dell’ Oriente, ancora al tempo presente, sono il punto d’ in- 
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contro in cui s’ incrociano questioni religiose, politiche, economiche, 
la cui soluzione è vitale per le grandi nazioni dell’ Occidente. 

« È per Costantinopoli che l’ Imperatore prenderà dall’ Occi- 
dente il contatto coll’ Oriente. Egli vi sarà ospite di Abd-ul-Hamid, 
suo protetto : vi dispiegherà agli occhi dei Turchi la potenza tu- 
telare della sua amicizia. Poscia vogherà verso le rive della Pale- 
stina. Se nulla accade in contrario, è il 26 ottobre che il Sovrano 
e il suo seguito sbarcheranno a Caiffa : sdegnoso della ferrovia che 
da Giaffa conduce a Gerusalemme, Guglielmo II viaggerà a tappe; 
accamperà sotto le mura della Città Santa. Egli ha il senso arti- 
stico troppo affinato, conosce troppo la potenza maestosa dei ricordi, 
per penetrare nella Città Sacra come un viaggiatore dell'Agenzia 
Cook. Ci tiene a fare verso Gerusalemme una marcia lenta, trion- 
fale, a visitare pietosamente, come un crociato, Nazareth, Betlemme, 
e il lago di Génézareth. Non abiterà nè in palazzi turchi nè in hò- 
tels britannici, ma le sue tende si ergeranno, suntuose e provviste 
di tutte le comodità moderne, sulle sabbie della Giudea. Il 30 ottobre, 
Guglielmo II entrerà solennemente a Gerusalemme : il 31 inaugu- 
rerà la Chiesa protestante del Salvatore. 

« La via del ritorno condurrà l’ Imperatore ad Alessandria. In 
Egitto sarà ricevuto dal Kedive, visiterà le Piramidi, rimonterà il 
Nilo, interrogherà la Sfinge, s’impregnerà del passato; ma forse 
una combinazione premeditata lo condurrà al Cairo proprio al mo- 
mento buono - questa almeno è la speranza degli Inglesi —- per 
passare in rivista al loro ritorno trionfale i conquistatori di Cartum. 
In ogni modo, e per il solo fatto del suo soggiorno, egli porterà 
agli attuali possessori europei dell’ antico Egitto la sanzione della 
sua augusta presenza. 

« Per ricevere degnamente il viaggiatore imperiale, tutto l’O- 
riente risuona del rumore dei preparativi. Il capo dei fedeli vuol 
provare al suo ospite ch’ egli sa riconoscere i servizi resi. Stimolata 
dai suoi ordini, l'’Amministrazione turca spiega uno zelo insolito: un 
aiutante di campo del Sultano, accompagnato da un ingegnere, fa 
rimettere in buone condizioni le strade che saranno percorse dal 
corteo imperiale. Giammai pellegrino cristiano avrà ricevuto dalle 
autorità ottomane simile accoglienza. A Costantinopoli è tutto un 
palazzo che si costruisce per ospitare Sua Maestà: nelle vie che 
egli percorrerà, una polizia spiccia incendia le vecchie casipole che 
ingombrano la circolazione. Infine, per sedurre il Sovrano, di cui 
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Abd-ul-Hamid conosce i gusti e lusinga le vanità, un esercito, tutto 
vestito a nuovo, pazientemente esercitato alla manovra prussiana, 
sfilerà davanti a lui e proverà di saper profittare delle lezioni dei 
suoi istruttori. E mentre in mezzo delle acclamazioni obbedienti 
delle popolazioni, l’ imperatore Guglielmo II monterà verso Geru- 
salemme, attorno a lui e per causa sua, in quell’Oriente in cui 
tutti i culti e tutte le lingue si incontrano senza confondersi, la 
diplomazia ordirà i suoi intrighi e le passioni religiose si agite- 
ranno ». 

Nel viaggio di Guglielmo II, lo scrittore francese pretende in- 
fatti vedere un profondo scopo politico. È noto che, per antiche 
consuetudini e trattati, spetta alla Francia il protettorato dei cat. 
tolici, « di tutte le nazionalità », nell'Impero turco e nell’ Impero 
chinese. È questo un mezzo di dominazione politica e di espansione 
economica della Francia nel Levante e nell’ estremo Oriente. Ora 
lo scrittore francese narra tutta una fila di mosse abilissime, da 
lungo tempo ordite dalla Germania, allo scopo di emancipare i cat- 
tolici tedeschi dalla protezione della Francia per affidarla all’Im- 
pero germanico. Il viaggio del principe Enrico di Prussia a Pe- 
chino e quello di Guglielmo II a Gerusalemme sarebbero collegati 
a questo scopo. Accennando ai primi disegni dell’Imperatore e 
all'articolo dell’on. Riccio: I cardinale Kopp e la sua missione 
a Roma, pubblicato nella Nuova Antologia del 16 maggio 1898, 
l’articolista francese così colorisce il disegno della politica tedesca: 
« La Germania ha la potenza militare, ha la potenza economica, 
avrà ben tosto la potenza marittima: ma ha bisogno dell’ appoggio 
di forze morali. Essa ha l'ambizione di rappresentare un principio. 
Fondare la sua preminenza universale sopra la protezione del cri- 
stianesimo protestante e cattolico, collegare fra di loro i centri 
sparsi dell’ influenza germanica con un doppio protettorato reli- 
gioso, avere nel globo una clientela ad un tempo religiosa ed eco- 
nomica, che diffonda l’idea tedesca, comperi i prodotti tedeschi, e 
che pure professando il vangelo di Cristo, predichi “il vangelo 
della sacra persona dell’ Imperatore; ” queste sono le massime di- 
rettive della politica attuale di Guglielmo II. Il cattolicismo con i 
suoi dogmi, con il suo capo obbedito dappertutto, colla sua gerar- 
chia, colle sue valide milizie di missionari, è senza dubbio una 
delle forze morali più potenti che aspirino a guidare l'umanità. 
Legare quest'immensa forza morale all’immensa forza materiale 
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dell'Impero tedesco, qual sogno! Questo sogno, Guglielmo II ha 
fatto e intende realizzare ». 

È incredibile la serie delle influenze e degli avvedimenti che, 
secondo lo scrittore francese, sarebbero stati messi in opera, per 
colorire a gradi questo disegno. La Propaganda, sotto la direzione 
del cardinale Ledochowski, sarebbe il centro dell’ influenza tedesca 
al Vaticano, a danno della Francia. Secondavano questa politica i 
cardinali Hohenlohe e Galimberti. Uno dei primi effetti di questa 
politica fu l’idea del Papa, a lui suggerita dalla Germania e dall’ In- 
ghilterra, di nominare un nunzio apostolico a Pechino, che avrebbe 
finito di togliere al ministro di Francia le relazioni fra la China e 
la Santa Sede. Il veto del Governo francese, abilmente ed energi- 
camente rappresentato al Vaticano dall’ambasciatore conte Lefeb- 
vre de Béhaine, ha reso impossibile questo disegno. Il Papa, almeno 
per il momento, rinunciò alla costituzione della nunciatura di Pe- 
chino, come spiegò in un opuscolo indirizzato ai vescovi francesi. 

Malgrado ciò, la politica tedesca sarebbe ritornata all’ assalto, 
secondata anche dall’ Italia. « Qualunque siano le relazioni con il 
Papato », così si esprime lo scrittore francese, « l’ Italia del Qui- 
rinale non ha meno l’ambizione di avere nel mondo l’ ufficio di 
protettrice della Chiesa: essa ha invidia e gelosia dei diritti pri- 
vilegiati della Francia. In più occasioni, e specialmente nel 1885 
i ministri della monarchia di Savoia rivendicarono la tutela dei 
missionari italiani e contestarono il senso del trattato di Berlino. 
Nel 1888 - Crispi essendo al Governo - gli assalti contro il protet- 
torato francese diventarono più insistenti e più pericolosi. Venendo 
subito dopo la missione (inglese) del Dunn e quella del generale 
Simmons, questi attacchi rivelavano un piano d’ insieme, una vera 
lega contro l’ influenza francese. Per tagliar corto a questi tenta- 
tivi, il Governo di Parigi incaricò M. Lefebvre de Béhaine di chie- 
dere alla Propaganda una conferma ufficiale dei nostri diritti se- 
colari. Dal Santo Padre e dal cardinale Simeoni, allora prefetto di 
Propaganda, il nostro ambasciatore ricevette piena soddisfazione. 
La circolare Aspera rerum conditio, del 22 maggio 1888, ordi- 
nava formalmente a tutti i missionari, di qualunque nazionalità, di 
riconoscere tutti i diritti della Francia ». 

Ma non per questo si è stancata la politica tedesca. Essa è ora 
più attiva e più abile che mai, sotto la direzione di M. v. Billow, 
che avendo lungamente risieduto a Roma (e che prima della sua 
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partenza ebbe lunga udienza dal Papa) è particolarmente in grado 
di conoscere l’ambiente del Vaticano. Già un primo strappo al- 
l’ egemonia francese fu compiuto in China nel 1887-1891, creando 
M. Anzer, missionario tedesco, vicario generale del Chan-tung, e 
ponendo il suo vicariato sotto il protettorato tedesco. Le recenti 
missioni a Roma dell’Anzer e del cardinale Kopp dovevano com- 
pletare l’ opera e distruggere del tutto il protettorato francese. Un 
nuovo trionfo si doveva preparare a Guglielmo II, che a Gerusa- 
lemme avrebbe proclamato il protettorato della Germania non solo 
sopra i cattolici tedeschi, ma (cosa che ci pare inverosimile) sopra 
tutti i cattolici dell’ Oriente. 

Ma il disegno (se vero) è fallito, almeno per ora. Con lettera 
del 20 agosto 1898, diretta al cardinale Langenieux, Sua Santità ha 
esplicitamente dichiarato che « la Santa Sede vuole in nulla mu- 
tare al glorioso patrimonio che la Francia ha ricevuto dai suoi 
antenati e della cui conservazione, senza dubbio, essa intende ren- 
dersi meritevole, mostrandosi sempre all’ altezza della sua mis- 
sione ». Così è chiusa per il momento una interessante contro- 
versia diplomatica, la cui storia ed i cui precedenti sono pure 
distesamente narrati nel recente volume Léon XIII et le prince 
de Bismarck (Paris, Lethielleux, 1898) del conte Lefebvre de Bé- 
haine, uno dei diplomatici più abili che la Francia abbia avuto al 
Vaticano. 

NEMI. 
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.La quindicina è stata piena di avvenimenti di cui gli ultimi sono 
pur troppo i più luttuosi. 

Il 31 agosto, la più giovane dei Sovrani d’ Europa, la regina Wilhel- 
mine, nata all’ Aja il 31 agosto 1880, ha compiuta l’ età maggiore ed è 
entrata in possesso della sua corona. Lo stesso giorno, la nuova Regina 
ha indirizzato al suo popolo un breve proclama, inspirato ai più gen- 
tili e degni sentimenti di un giovane cuore. Dopo aver ricordato l° af- 
fetto per il padre e la riconoscenza per la madre, che l'educò al rispetto 
della Costituzione ed all’ amore delle patrie glorie, la giovane Regina 
assicura il suo popolo ch’ essa governerà in modo da rispondere ai suoi 
voti. Il 5 ebbero luogo ad Amsterdam le solenni feste dell’ incoronazione 
e la prestazione del giuramento nella Nuova Chiesa. Lo splendore della 
toeletta e degli ornamenti accrebbe la grazia della gioventù e della bel- 
lezza. La Regina portava un abito di satino bianco a lungo strascico, 
coperto di pizzi tempestati da perle. Attorno al nudo collo, una collana 
di brillanti: sul petto una spilla di brillanti e perle: nelle chiome un 
diadema, a cinque punte, con brillanti d’ uno splendore straordinario. 
Quattro aiutanti le sorreggevano il mantello reale di velluto cremisi, 
foderato d’ ermellino e ricamato in oro, con disegni di leoni. La giovane 
Sovrana era accompagnata dalla madre fino allora Regina-reggente. Una 
illuminazione fantastica chiuse la giornata. 

Il giorno 7 una mattinata musicale, a cui presero parte più di 
600 cantanti, sotto i balconi della Sovrana e nel pomeriggio uno dei più 
belli cortei storici che il nostro tempo ricordi. Sono le glorie dell’ O- 


landa che sfilano in esso. Accompagnata da una numerosa scorta nei 
costumi di Enrico III, precede un gruppo di cavalieri che rappresentano 
Guglielmo il Taciturno, i suoi quattro fratelli e gli uomini di Stato più 
ragguardevoli del suo tempo, fra cui Olden Barneveldt. Seguono, nella 
seconda parte del corteo, il principe Maurizio, con i generali Hohenlohe, 
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Casimir, Waldech, Nassau e Brederode. Un carro, preceduto da guardie, 
da vecchi cannoni, da trofei guerreschi, raffigura i celebri ammiragli 
che resero così gloriosa la bandiera olandese : De Ruyter, Tromp, Evertsen, 
Van Galen, Piet Hein, Kortenaar, De Witt, ecc. Questo gruppo è for- 
mato secondo il modello degli storici cortei di Versailles ai tempi di 
Luigi XIV: viaggiatori e commercianti venuti da tutti i punti del globo 
circondano il carro, come simboli e rappresentanti della potenza mer- 
cantile e coloniale dell’ Olanda Il periodo di Federico Enrico, di Gu- 
glielmo II e del Grande Elettore costituisce la terza parte del corteo. 
Una carrozza del secolo xviI, costrutta secondo i documenti dell’epoca, 
contiene parecchi dei personaggi illustri di quel tempo: Amedeo di Solms, 
sua figlia Luigia Enrichetta e la nuora Maria Stuarda. Vediamo poi il 
gruppo degli inventori, dei poeti e dei pittori che formano la gloria del- 
1° Olanda: Stevin, Huyghens, Spinoza, Rembrandt, Ruysdaél, ecc. Seguono 
Rembrandt i personaggi della Ronda notturna immortalati dal suo pen- 
nello, scortati dalle figure del famoso quadro /Z banchetto della guardia 
civica. Il corteo fu un vero successo anche dal punto di vista storico 
ed artistico. Le feste si rinnovarono pure con grande splendore all’ Aja. 

Per tradizione, noi Italiani siamo abituati a considerare 1’ Olanda 
come un popolo casalingo e felice, come una nazione laboriosa, indu- 
stre, ed amante della libertà. Prendiamo quindi viva parte alle gioie di 
questo popolo amico, a cui auguriamo glorioso e felice il nuovo regno. 


Nei primi del mese giunse pure la notizia della vittoria decisiva 
che le truppe anglo-egiziane sotto la condotta del Sirdar Kitchener 
riportarono contro i Madisti presso Omdurman. Il nemico attaccò di 
buon’ora, il giorno 2, il campo inglese, ma fu respinto sotto un fuoco 
micidiale di fucileria e di mitragliatrici. Alle 8 e mezzo, le truppe anglo- 
egiziane iniziarono la marcia in avanti, ma furono attaccati dai Madisti 
che si erano riuniti nelle roccie, attorno alla bandiera nera del Califfo, 
per rinnovare l'attacco. Ma le orde del Mahdi furono di nuovo messe in 
rotta. Fu brillante sopratutto una carica di lancieri che intercettati da 
una massa di Dervisch, poterono attraversarla, aprendosi un passaggio 
a viva forza. Il Mahdi fuggì, vivamente inseguito dalla cavalleria e da 
più di 500 Arabi, montati su dromedari. La vittoria inglese fu completa: 
l'intero campo del Califfo cadde in loro potere e più di 150 prigionieri 
furono liberati, fra cui un frate italiano. Le perdite dei Dervisch sono 
incalcolabili: parlasi di oltre 10000 morti e 16000 feriti. Fu un vero 
massacro, che attesta altresì il loro coraggio. Questa battaglia pone pra- 
ticamente fine alla campagna del Sudan: gli Inglesi hanno già occu= 
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pato Omdurman e Cartum e ben presto saranno padroni di tutta la 
regione. È ben vero che corse testè notizia che una spedizione francese 
era giunta a Fashoda sull’ Alto Nilo. Ma nessuno può credere che la 
Francia voglia in tal modo attraversare i disegni dell’ Inghilterra o che 
questa possa consentirlo. La vittoria inglese fu appresa con vera sod- 
disfazione in Italia e fu salutata con un telegramma ed un evviva dal- 
l’imperatore Guglielmo. 

Nè è solo questo brindisi che accenna ad un ravvicinamento fra la 
Germania e l'Inghilterra. Sono pochi giorni che si è annunciato una 
specie di trattato fra i due paesi, e benchè tutto pare si limiti ad alcuni 
accordi circa possessi coloniali, non manca di aver valore. È questo un 
nuovo trionfo della politica di Chamberlain che intanto è partito per gli 
Stati Uniti, assai probabilmente per promuovere il suo progetto di una 
alleanza fra l’ Inghilterra e l'America. 


+ 


L'affare Dreyfus ha preso d’ un tratto una piega inattesa e decisiva. 
Il colonnello Henry, dello stato maggiore francese, confessò al ministro 
della guerra Cavaignac di avere falsificata una lettera dell’ addetto mi- 
litare italiano all’addetto militare tedesco, che faceva parte dell’ incar- 
tamento Dreyfus e che costituiva una delle prove maggiori della sup- 
posta colpabilità dell’ex-capitano. Arrestato e condotto al forte del 
Mont-Valérien, il colonnello Henry fu trovato morto in carcere, a quanto 
pare per suicidio mediante un rasoio. 

Questo fatto ha destata una enorme impressione in tutto il mondo ed 
ha dato un moto irrefrenabile a quella parte dell'opinione pubblica che 
insiste per la revisione del processo, diventata oramai inevitabile. Ma 
intanto la penosa questione Dreyfus agita a fondo per una seconda volta 
tutta la vita nazionale della Francia. Dapprima si ebbero le dimissioni 
del generale Boisdeffre, il noto capo dello stato maggiore che tanto aveva 
accentuata nel processo Zola la convinzione della colpa di Dreyfus. Ad 
essa tenne dietro poco dopo quella del Cavaignac, ministro della guerra 
che, a quanto vuolsi, dissentiva dai suoi colleghi del Gabinetto che ormai 
erano diventati favorevoli alla revisione. Nè la crisi può dirsi terminata 
colla nomina del generale Zurlinden a ministro della guerra, essendo assai 
insistenti le voci secondo le quali anch’egli sarebbe dimissionario, per 
identica divergenza di vedute con i suoi colleghi. E per ultimo pare che 
la crisi salga anche più in alto, accentuandosi il dissenso fra il presidente 
Faure contrario alla revisione e la maggioranza del Ministero Brisson. 


Vol. LKXXVII, Serie IV — 16 Settembre 1898. 24 
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Estranei alla controversia come stranieri, noi abbiamo sempre man- 
tenuto in questa questione quella riserva a cui troppo spesso viene meno 
la stampa francese quando si occupa degli affari nostri Ma al punto in 
cui sono giunte oggi le cose, ogni esitanza deve cessare. La revisione 
del processo Dreyfus è inevitabile e tale non può a meno di essere l’o- 
pinione pubblica di un paese libero e civile come la Francia. Vediamo 
quindi con piacere che una parte della stampa più autorevole, come il 
Temps, è passata al campo revisionista. Ma aggiungiamo subito: la re- 
visione non dev'essere una commedia giudiziaria, come il processo Zola, 
ma è uopo avvenga con la più perfetta regolarità. Intanto il triste caso 
dell’Henry non può a meno di dar luogo a serie riflessioni, specialmente 
ove fosse fondata la notizia che non sia questo il solo documento falsi- 
ficato dell’ incartamento. Gli Henry, i Paty du Clam, gli Esterhazy, tutti 
questi ufficiali che fino a poco tempo addietro avevano tanta influenza 
nello stato maggiore francese, sono stati oggetto di rivelazioni così scan- 
dalose da dimostrare che esisteva in quel corpo un marcio profondo. E 
dà veramente a riflettere che in caso di guerra l’intere sorti di un po- 
polo possono essere affidate a uomini e a istituzioni siffatte. Per quanto 
la sua condotta sia più tardi sembrata debole e illogica, pure è al Ca- 
vaignac, ministro borghese della guerra, che si deve la scoperta del falsc 
di Henry. Il che dimostra che i corpi chiusi tendono facilmente a cor- 
rompersi e a degenerare e che hanno perfettamente ragione gl’ Inglesi 
che per lo più affidano a civili, tratti dal Parlamento, i dicasteri della 
guerra e della marina, circondandoli del necessario elemento militare. 


« 


Pare scritto nei destini dei popoli che essi non possano giungere 
alla libertà che attraverso il dolore. Creta, la bella ed infelice isola di 
Creta, continua ad essere il teatro di eccidii e massacri. Il giorno 8 
mentre un picchetto inglese stava per prendere possesso dell’ufficio della 
decima, fu attaccato e tagliato fuori. Ben tosto scoppiò una sollevazione 
generale dei Mussulmani. S' impegnò per le vie di Candia un combatti- 
mento che durò quattro ore. A stento le truppe inglesi poterono ritor- 
nare alle navi da guerra, che fortemente le appoggiarono bombardando 
la città. Gl’ Inglesi ebbero 8 uccisi, fra cui un ufficiale, e 13 feriti, fra 
cui 3 ufficiali. Furono inoltre uccisi 19 Mussulmani, 30 Cristiani, 14 sol- 
dati turchi. Attesa l'insufficienza delle forze inglesi, accresciute dal- 
l’arrivo di rinforzi italiani, i disordini ripresero bentosto. Le truppe turche, 
soprattutto gli irregolari o bashi-bozuk, cominciarono i loro eccidi e 
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saccheggi contro i Cristiani. Il massacro fu incredibile e si parla di 
oltre 500 vittime. Furono uccisi 67 Inglesi: il console britannico fu sgoz- 
zato o bruciato vivo: non poche case incendiate. 

Questi fatti non possono a meno di riempire d'orrore i paesi civili. 
È tempo che l'opinione pubblica d’ Europa si desti e si imponga ai 
rispettivi Governi. La diplomazia delle grandi Potenze si è fatta vergo- 
gnosamente corbellare dalla forza d’inezia della Turchia, pur troppo 
protetta dalla Germania. Noi crediamo un vero successo della politica 
tedesca l'aver dessa acquistata una così grande influenza a Costanti. 
nopoli; ma vorremmo che il Gabinetto di Berlino sapesse anche servir- 
sene per la causa dell’ umanità. Senza le opposizioni della Germania, la 
flotta inglese oggidì avrebbe già bloccato Costantinopoli e la questione 
di Candia sarebbe avviata ad una soluzione. È con rincrescimento che 
dobbiamo osservare come la responsabilità dei nuovi massacri spetti 
quindi ad un Imperatore così civile, còlto e pio, come Guglielmo II. Molti 
sperano che la prossima sua visita a Costantinopoli (di cui è parola in 
altra parte della Rivista) sia una buona occasione per venire a qualche 
savia risoluzione circa Candia. Se il viaggio di Guglielmo avrà questo 
risultato, non potremo che vivamente rallegrarcene. 

Conviene però dire che ha pure ragione quella corrente dell’ opi- 
nione pubblica inglese che ritiene troppo fiacco l'indirizzo del Foreign 
Office oggidì affidato a Lord Salisbury. Se l’ Inghilterra avesse agli 
esteri un Palmerston od anche solo un Disraeli, crediamo che da un 
pezzo le truppe turche sarebbero state ritirate o cacciate dall’ isola ed 
un principe cristiano vi sarebbe giunto sulla flotta inglese. Oggidì, 
mentre i Turchi ammazzano, l’ Europa scrive delle note diplomatiche. 
Oramai la situazione è chiara. La convivenza fra le popolazioni cristiane 
e le truppe turche è impossibile: o sotto una forma o sotto l' altra, 
Creta deve avere un regime a sè. Ma come la Turchia si è dimostrata 
incapace a governare l’ isola, così crediamo che sarebbe peggio sia l’af- 
fidarla alla Grecia, sia crearla del tutto autonoma. Le illusioni relative 
alla Grecia troppo le abbiamo perdute: i popoli meridionali, peggio an- 
cora i popoli orientali, non sanno governarsi di per sè. Un’ autonomia 
assoluta per l'isola sarebbe un fatale errore: solo un controllo interna- 
zionale potrebbe sorreggerla: solo un controllo inglese potrebbe farla 


prosperare. Gli Inglesi sono i migliori amministratori del nostro tempo. 


+ 


Il triste assassinio dell'imperatrice Elisabetta d’Austria, accaduto 
il 10 a Ginevra per opera di un tal Luigi Luccheni, nato a Parigi, ma 








ritratta 
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italiano, ha cagionato un profondo senso d’ orrore in tutto il mondo. È 
vile lo spettacolo di un uomo che a mano armata aggredisce una donna 
inerme, tanto più in un paese, dove per disgrazia dell’ umanità non è 
in vigore la pena di morte. L’ infelice pellegrina del dolore, colpita al 
cuore, mentre poco dopo il meriggio stava per imbarcarsi sull’ incante- 
vole lago, serenamente spirava in brev’ ora. Nata in Baviera il 24 dicem- 
bre 1837, non le sorrise felicità pari alla bellezza. Dopo l’ ultima terri- 
bile tragedia del figlio Rodolfo (1839), aveva cercato indarno la pace 
dell'animo in una vita girovaga, nel castello di Mirarar o nella sua 
splendida villa di Corfù. 

Il terribile misfatto solleva discussioni importanti di carattere po- 
litico e sociale. É una dolorosa coincidenza che i tre ultimi assassinii 
politici siano stati commessi da Italiani. Tutto ciò darebbe luogo a non 
poche riflessioni. Sarebbe ingiusto voler rendere tutto un paese diret- 
tamente responsabile della condotta di pochi fanatici e malfattori: ma 
sarebbe in pari tempo troppo facile e troppo comodo dire che si tratta 
di una semplice coincidenza fortuita. No, la verità è ben diversa. Per 
antiche tradizioni, per temperamento, per un indirizzo sbagliato di una 
parte della letteratura nazionale ai tempi del servaggio, per la man- 
canza d'istruzione e di educazione, per la povertà di troppa parte della 
popolazione - l’ Italia è uno dei paesi d’ Europa in cui insieme all’ a- 
rancio fiorisce in alta misura la delinquenza e soprattutto 1’ omicidio. 
L’ istituzione, in tanta parte sbagliata, dei giurati, la fiacchezza dei giu- 
dici e la lentezza della procedura concorrono pur troppo a mantenere 
all’ Italia il primato della criminalità. Si aggiunga a tutto ciò l'assenza 
quasi completa di leggi sociali e morali, ed energicamente applicate, 
sulla ricerca della paternità, sull’ infanzia abbandonata e sui minorenni. 
Ciò fa sì che l’Italia allevi nel suo seno una quantità incredibile di 
elementi bruti, di oziosi, di teppisti e di feccia sociale. Quando costoro 
emigrano in masse all’estero, il contatto loro con gli elementi assai più 
educati e civili delle popolazioni in mezzo a cui vanno a vivere crea 
relazioni oltremodo difficili. 

Ma pure facendo la dovuta parte alle nostre responsabilità, non pos- 
siamo, nel luttuoso fatto, dimenticare quelle della Svizzera. Avremo 
torto noi di lasciar crescere tanta bassa feccia nel nostro paese, ma ha 
altrettanto torto la Svizzera ad accogliere a braccia aperte tutti i mal- 
viventi ed i malfattori che vanno colà a complottare o ad organizzare 
delitti in nome della libertà. Noi comprendiamo benissimo quanto deb- 
bono essere sacre al popolo svizzero le sue libere e gloriose tradizioni: 
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ma è impossibile confondere l’assassinio e l’ anarchia colla libertà del 
pensiero. Già in occasione dell’ assassinio di Canovas di Castillo ave- 
vamo espresso la speranza d’ una legislazione internazionale sugli anar- 
chici: è a sperare che il nuovo e luttuoso avvenimento conduca a ri- 
sultati più positivi Quello che ci duole è di scorgere che in parecchie 
città straniere, specialmente a Trieste ed in altre città dell'Austria, sia 
ricominciata la caccia agl’ Italiani. Per quanto questi fatti siano sopra 
tutto mossi da ragioni di concorrenza di lavoro, pure non cessano di 
essere altamente rincrescevoli ed è a sperare che abbiano presto ter- 
mine. 

Scenda intanto sulla innocente e compianta vittima dell’ assassinio 
e della ferocia il rimpianto d’ ogni animo onesto e d’ ogni cuore gentile. 


« 


x 


La situazione dei mercati si è mantenuta favorevole con una certa 
tendenza al rialzo. Nelle condizioni delle grandi Banche d° Europa non 
si è verificata alcuna modificazione notevole. Non si deve tuttavia tra- 
scurare una certa tendenza delle riserve metalliche ad uscire dall’ Eu- 
ropa verso paesi d’ oltremare, il che può far prevedere un rialzo non 
lontano nel saggio dello sconto. 

A Torino ebbe luogo l’annunciato Congresso economico sotto la pre- 
sidenza dell'on. Boselli: le sue deliberazioni furono importanti e pratiche. 
Esso si è dichiarato in favore della municipalizzazione dei servizi locali 
di acqua, gaz, luce elettrica, tramvie, ecc. (relatore Ferroglio); dell’ abo- 
lizione graduale del dazio consumo, a cominciare dai generi di prima 
necessità, sostituendovi imposte dirette di valor locativo o la tassa di 
famiglia (rel. A. Garelli); e di una legislazione internazionale delle Borse 
(rel. Tedeschi). Assai interessante fu la discussione relativa all’ utilizza- 
zione delle forze idrauliche per la trazione elettrica, anche in ordine ai 
noti articoli pubblicati dalla Nuova Antologia il 1° ed il 16 agosto. Di 
questo problema avremo occasione di occuparci tra breve. Per ultimo 
fu discussa la questione dell’alto corso dei cambi coll’estero, che ha 
pur troppo tanta attualità. Dopo una diligente discussione, in cui pre- 
valse il concetto che l’alto corso attuale dei cambi sia principalmente 
dovuto alla quantità e qualità della nostra circolazione di Stato o di 
Banca, furono votate le seguenti conclusioni (rel. Maggiorino Ferraris): 
«Il Congresso, riconosciuti i vantaggi che la riduzione graduale del- 
l’aggio arrecherebbe all'economia nazionale - pur ritenendo che il corso 
attuale del cambio, per ragioni transitorie, è superiore alle reali condi- 
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zioni della finanza e dell’economia pubblica - delibera essere necessario: 
1° Un forte indirizzo della finanza dello Stato e degli enti locali con 
esclusione di nuovi debiti che non siano direttamente rimunerativi; 2° La 
sistemazione dei debiti del Tesoro e specialmente la riduzione dei biglietti 
di Stato; 3° Una più rapida smobilizzazione della circolazione bancaria; 
4° Una pelitica di sconto intesa a regolare il corso dei cambi e a difendere 
le riserve metalliche; 5° Lo sviluppo della produzione economica e spe- 
cialmente di quella del suolo mediante una politica agraria ». 

L'andamento dei valori di Stato è stato meno deciso a causa delle 
incertezze della politica finanziaria del nostro paese, e per il timore di 
nuove spese e debiti. Corre pur voce che si stia discutendo di una ridu- 
zione del saggio di sconto delle Banche di emissione o di maggiori faci- 
litazioni sullo sconto di carta di prim'ordine. Ci sembra persino inutile 
osservare che l’ una e l’altra soluzione sarebbero un vero errore di fronte 
all'altezza presente dei cambi. 

Ecco i corsi della quindicina: 


PARIGI: 31 Agosto 16 Settembre 
Mepdila dbalimna . ...- a. 92 50 92 90 
Id. francese perpet. 39/, . . . .. 103 30 102 50 
ife nl ainlia 1%o 145/, 


MERCATO ITALIANO: 


Rendita italiima fim. ........ 99 60 99 80 
Nuova Rendita 45/19, ....... 108 — 108 10 
Mamonaidonin 0 935 — 948 — 
TUTTO MN E e A 125 — 728 50 
CIME SR e 524 — 525 — 
TR SR ER RA 421 — 427 75 
I ES 396 — 385 50 


Francia a vista 
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Gli effetti del dominio del mare sulle operazioni militari da 
Waterloo in poi, per C. E. CALWELL. F. Casanova editore, Torino. 
Tradotto e pubblicato per cura del Corpo di stato maggiore — Malgrado 
la generosa iniziativa dello Czar la guerra testè chiusasi tra gli Stati 
Uniti d’ America e la Spagna ha determinato una forte corrente di idee 
verso ciò che riguarda la guerra di mare, l’ impiego della flotta in questa 
guerra, e specialmente nella difesa dei territori e delle colonie, il peri- 
colo di sbarchi imprevisti ed in generale le relazioni che corrono tra le 
operazioni di terra e le operazioni di mare. 

Confessiamolo pure; tutti i giudizi contradditorî, tutte le previsioni 
affrettate che apparvero anche nelle pagine dei giornali più seri lasciano 
credere che le idee circa la guerra di mare quale dev’ essere condotta 
nell’ epoca attuale e secondo gli attuali bisogni non siano perfettamente 
chiare. Quanto avvenne effettivamente tra i due combattenti concorre a 
dare piena conferma a tale giudizio. Intanto l’ Europa nella sua ten- 
denza all’ espansione coloniale sente l'avvenire gravido di guerre ma- 
rittime, le quali debbono servire di base alla difesa dei lontani Imperi 
coloniali, come dei lontani interessi commerciali. Effettivamente e’ è 
qualche cosa di mutato in quanto riguarda la guerra di mare parago- 
nata elle esigenze cui essa si piegava un secolo fa. Non si tratta sem- 
plicemente della profonda trasformazione dei materiali del naviglio da 
guerra; non si tratta semplicemente della maggiore efficacia dell’ impiego 
di questi materiali. Anche gli obbiettivi di guerra sono diversi da quelli 
cui miravano le flotte del secolo scorso; estese regioni situate molto 
distanti dall’ Europa dipendono per ragioni di commercio, o di suddi- 
tanza, o di simpatia etnica dagli Stati europei. Un avvenimento qual- 
siasi manifestatosi nell’ estremo Oriente turba le relazioni di reciproca 
fiducia tra i Governi europei in un mudo così grave come in passato 
sarebbe avvenuto per esempio per l’ invasione di una provincia austriaca 
da parte di Federico II. Per un singolare e non inesplicabile processo 
di cose, la vita internazionale assai vivace in passato nei limiti del con- 
tinente europeo, va spostandosi verso la periferia di un mondo che ha 
ancora per centro la vecchia Europa, ma i cui limiti arrivano fino alle 
rive del Pacifico La guerra sarà combattuta in queste estreme regioni 
forse con genti di quei lontani paesi; ma l’arrivo dei mezzi per soste- 
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nere quella guerra dipenderanno sempre dal mare e dalle flotte europee 
che lo attraverseranno. 

Di guisa che è probabile che le prossime generazioni e forse anche 
le viventi debbano essere travolte in un periodo di guerre marittime le 
quali avranno per iscopo di proteggere e moltiplicare gli eserciti posti 
alla difesa delle colonie o dei lontani commerci. A cagione delle grandi 
distanze la logistica navale assumerà un'importanza straordinaria in 
confronto dell’epoca in cui ogni bastimento aveva nel vento l’ impulso 
al cammino; i trasporti di truppa, di materiale da guerra diverranno 
operazioni principali e la battaglia navale non sarà più essenzialmente 
scopo a se medesima ma sarà cercata perchè i rifornimenti possano av- 
venire. L’ intuito di queste mutazioni turbina già nella mente dei contem- 
poranei: da una parte li spinge ad aumentare gli armamenti per pro- 
porzionarli ai bisogni che intravedono, dall’altra li eccita a frugare nelle 
pagine della storia gli esempi per regolarsi nel nuovo ed imminente pe- 
riodo intorno al quale non hanno ben chiare le idee. 

É quindi giusto che uno scrittore autorevole come il capitano Mahan 
in America pubblichi i suoi libri per far conoscere collo studio del pas- 
sato quanto sia utile il dominio del mare alla grandezza d’ un popolo. 
Egli posò nettamente il diritto degli Americani all’ egemonia nei mari 
dalle coste dell’estremo Oriente a quelle europee dell’ Atlantico, ed ec- 
citò i suoi connazionali a compiere l’ esclusione degli Europei dai limiti 
così segnati. 

Assai più difficile e meno semplice è il problema in Europa ove la 
storia ha preparato complicate combinazioni; qui non si tratta di esclu- 
sivo predominio concesso ad una nazione sovra i mari ed i territori di 
ciò che fu chiamato antico continente, ma si tratta di rivalità aspra e 
tenace tra i vari Stati, ognun dei quali aspira alla esclusiva supremazia 
coloniale e commerciale sui più fecondi tra i territori di quell’ antico 
continente. Lunghe guerre semplificheranno le questioni inerenti a quelle 
rivalità; sicchè è spiegabile il desiderio d’avere tutti i suggerimenti pos- 
sibili per far fronte vantaggiosamente a questa prevedibile situazione. 
L'inglese Calwell, maggiore d’ artiglieria, tende appunto a rispondere 
col suo libro a questo desiderio, per quanto esso si manifesti presso la 
nazione inglese ove l’ interesse a tale questione è universalmente sentito. 

Nel paese del positivismo, il Calwell si appella alla storia per rac- 
cogliere i fatti su cui appoggiare qualche conclusione che espone man 
mano che vi si presenta, senza andarla a cercare a bell’apposta e met- 
terla in mostra colla sicumera del solito dogmatismo. Perciò il suo libro 
vuol essere alla portata di tutti e riesce ad esserlo. Narra con stile con- 
ciso e vibrato gli avvenimenti delle guerre avvenute dopo la caduta di 
Napoleone, da quella dell’ insurrezione greca a quella combattuta da 
Cinesi e Giapponesi. Procede con un seguito di situazioni le quali met- 
tono il lettore in grado di apprezzare i momenti essenziali delle guerre 
in cui più chiare appaiono le relazioni fra i movimenti degli eserciti e 
gli aiuti che ricevono o che potrebbero utilmente ricevere dalle flotte; 
quindi la lettura del libro conduce ad un largo criterio sulle proporzioni 
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che debbono correre tra le forze navali e terrestri di uno Stato secondo 
il momento storico che esso attraversa, e sulla natura ed impiego con- 
temporaneo di quelle forze in caso di guerre, le quali abbiano un ca- 
rattere simile a quello che pos;iamo prevedere nell’ attuale momento 
della civiltà. : 

Non è poco merito di raccogliere in 350 pagine tanti elementi di 
meditazione quanti ne aduna il Calwell e di mantenersi chiaro ed evi- 
dente ed alla portata di qualsiasi lettore che sia digiuno di cose mili- 
tari; sarà possibile qualche volta di lasciarsi trascinare dalla tesi sulla 
quale impernia il suo libro. A lettura finita, e non ostante la passione 
che anima lo scrittore britannico per la grandezza del suo paese, il 
giudizio procede limpido e sereno e il libro lascia una impressione molto 
favorevole. 


Viaggi di Gian Vincenzo Imperiale, con prefazione e note di 
A. G. BARRILI. Genova, tipogr. dei Sorpo-MuTI, 1898, pagg. 278. — 
G. V. Imperiale nacque in Sampierdarena nel 1577 da Gian Giacomo, 
che fu doge nel 1617, e da Bianca Spinola Si rese ben presto rinomato 
negli studi, ma più che per questi egli è noto pei viaggi che compì e 
per le onorifiche missioni che disimpegnò. Il Barrili ebbe la ventura di 
trovare nella biblioteca della Società ligure di storia patria un mano- 
scritto che contiene molte narrazioni di viaggi fatti da Gian Vincenzo 
in Italia e fuori, per mare e per terra. Non sono tutti quelli intrapresi 
dall’ illustre uomo, ma da questi undici che trovansi nel manoscritto, 
e che vanno dal 1609 al 1635, si apprendono molti utili uffici da lui 
compiuti in pro della Repubblica genovese. Le particolarità in essi con- 
tenute, le cose osservate e narrate, i ragguagli minuziosi delle persone 
e dei luoghi visitati, li rendono di una non comune importanza per me- 
glio conoscere il tempo in cui si svolsero. 

Il Barrili cerca, nella dotta prefazione, di far la luce sulla vita del- 
l’Imperiale, appunto per gli anni non compresi dal 1609 al 1635; e cita 
due ambascerie a Filippo IV di Spagna, una al Papa, un’altra al duca 
di Mantova; discorre dell’ Imperiale come poeta e prosatore; s’ intrat- 
tiene sulle vicende della famiglia di Gian Vincenzo; lo scagiona d’una 
pena d'’ esilio inflittagli per accuse non ben sicure; ne fissa la morte al 
21 giugno 1648; e sopratutto cerca di mettere in evidenza l’ importanza 
dei viaggi contenuti nel manoscritto, i quali « possono anche in un modo 
o in un altro chiarire punti non bene appurati della storia italiana... e 
ci fanno entrare nella vita dei nostri maggiori, a coglierli per così dire 
' sul fatto, con le loro abitudini quotidiane, i lor modi di pensare, gl’ in- 
segnamenti che hanno avuto, i libri che han letti, i sentimenti che hanno 
provati ». 

I viaggi contenuti nel manoscritto trovato dal Barrili incominciano 
da quello fatto nel 1609 verso Loreto, Roma e Napoli; segue quello 
del 1612 per via del Po, verso Ferrara, Venezia, Padova; quello nella 
Spagna nel 1619; un altro a Messina; un terzo in Corsica e Sardegna 
nel 1620; quello del 1622 per la Lombardia; a Milano nel ’23 ed a Na- 
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poli nel ’28; il ragguaglio del commissariato per la Serenissima Repub- 
blica tenuto in Riviera nel 31; e gli ultimi due da Genova a Bologna 
e da Bologna a Venezia. 


Filippo Buonarroti. Notizie storiche sul comunismo, di GIU- 
SEPPE ROMANO-C\TANIA. Palermo, A. REBER, 1898, pagg. 146. — Il 
discendente del gran Michelangelo nacque a Pisa nel novembre del 1761, 
ed esordì come paggio del granduca Leopoldo I. Ma nè pei ricordi del- 
l’illustre antenato, nè per l’ esempio del padre, gentiluomo di Corte, egli 
piegossi a qualche attitudine d’arte o ad uffici cortigianeschi. I soste- 
nitori delle teorie atavistiche non di certo potranno far appello a Fi- 
lippo Buonarroti! Il quale fu uomo nuovo nel significato più largo della 
parola e precorse il suo tempo, come agitatore politico, come uomo d’a- 
zione, come apostolo di ardite ed utopistiche riforme sociali. Appena 
giovane, si ascrisse fra i Liberi Muratori e si diede a diffondere libri 
proibiti; per la qual cosa espulso dalla Toscana, si ricoverò in Corsica 
a riordinarvi Società patriottiche ed a pubblicarvi l' Amico della libertà 
italiana, il primo giornale scritto in italiano in difesa della rivoluzione 
francese. Ivi si unì in amicizia a Pasquale de’ Paoli ; poi, spinto dagli eventi, 
e quale commissario della Repubblica, seguì l’esercito meridionale a 
Lione, a Tolone ; fu alla battaglia di Dego; e, caduto Robespierre, e im- 
prigionati molti suoi seguaci, il Buonarroti fu anche lui arrestato e 
chiuso nella prigione del Plessis. Da questo punto gli eventi del Buo- 
narroti si fondono con quelli degli uomini più importanti di Francia, 
coi componenti la Società del Pantheon, fra i quali, primissimi, il Ba- 
beuf e il Darthé. E fu tra i compilatori del Manifesto degli Eguali, si 
distinse nell’ accordo fra gli ex-convenzionali e i babeuvisti, fino a che 
avvenuto il tradimento del Grisel, fu arrestato e chiuso nel Tempio. Me- 
morabile rimase la difesa di quei congiurati; Babeuf e Darthé lasciaron 
la vita sul patibolo; Buonarroti fu confinato a Grenoble, poi si ricoverò 
a Ginevra a tener desta la tradizione del partito repubblicano, che doveva 
ricostituirsi nel 1830, cospirando coi Carbonari contro l’Austria. Espulso 
dalla Svizzera, trovò riparo a Brusselle, ove scrisse la Storia della co- 
spirazione dell'uguaglianza. Dopo varie altre vicende, moriva in Parigi 
nel 1837. 

L’ autore ha steso con molta diligenza queste pagine, ma forse preoc- 
cupato più a riprodurre un'immagine dell’ ambiente che a dar vita ai 
personaggi, non ci pare che riesca con efficacia a darci intera la figura 
del protagonista. I giudizi non sono concordi sul Buonarroti, e sarebbe 
stato desiderabile che l’autore li avesse più ampiamente esaminati. Ad 
ogni modo, il libro si legge con attenzione, ed è pregio dell'autore l'aver 
saputo condensare in breve spazio le notizie più interessanti intorno ai 
precursori delle teorie sociali più avanzate. 


Governi di Ravenna e di Romagna dalla fine del secolo XII 
alla fine del secolo XIX, per SILVIO BERNICOLI. Ravenna, 1898, 
pagg. 164 L 3. — L’antore, vicebibliotecario della Classense, ha com- 
piuto un’ upera che non manca di pregi. 
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Egli, raccogliendo notizie dal Fabri, dall’abate Pasolini, dal Gori- 
rossi, dallo Spreti e da altri che in vario modo e in tempi diversi si 
occuparono dello stesso soggetto, e servendosi degli archivi locali, è 
riuscito a darci un compendio di cronologia ravennate che, se non è 
completo e non sodisfa in tutto - come lealmente lo stesso autore di- 
chiara - è tuttavia quanto di meglio si sia tentato e fatto sinora sulla 
materia presa in esame. I conti, i rettori, i legati e i presidi della Ro- 
magna, i podestà, i vicari e i loro giudici, i governatori, i legati, i vice- 
legati e i prefetti di Ravenna vi sono ricordati e disposti cronologica- 
mente. 

L’elenco cronologico incomincia col 1181, giacchè l’ epoca dei po- 
destà per Ravenna non ha principio prima di questo anno, il Comune 
essendo stato governato fin dai primi del secolo x1I dai consoli cittadini. 
Parallelamente alla serie dei personaggi che governarono Ravenna, l’au- 
tore ha contrapposto i nomi dei conti, rettori, legati e presidi ch’ erano 
preposti al reggimento della Romagna. Questo l'argomento del libro. Il 
quale, ripetiamo, renderà non poca utilità agli studi; ma ci si permetta 
qualche considerazione. La storia della Romagna è intimamente con- 
nessa a quella della Chiesa, e a noi pare che l’ intima essenza di essa 
non si può intendere appieno se non collegandola agli eventi attraver- 
sati dallo Stato ecclesiastico. L'autore non ha nascosto a sè stesso que- 
st’ osservazione; ma avrebbe fatto opera invero commendevole se fosse 
ricorso alla fonte prima di cui avrebbe dovuto servirsi, cioè agli archivi 
vaticani. In secondo luogo, poichè la natura degli Stati italiani fu varia 
dall’ uno all’ altro, non sarebbe stato utile fornire qualche notizia sulle 
attribuzioni e sulle mutazioni delle cariche governative che ressero le 
sorti della Romagna ? 


Manuale di storia della musica, per ARNALDO BONAVEN- 
TURA. Livorno, GiustI. — Primo pregio di questo libro è di venire 
opportuno, giacchè mentre una discreta conoscenza delle belle arti si 
richiede ora come complemento di educazione intellettiva in ogni per- 
sona di non volgar cultura, strano appariva che delle arti del disegno 
si venisse diffondendo la conoscenza con appositi trattati e manuali, e 
per la musica invece (arte praticamente a tutti più familiare) non un 
libro si avesse di piccola mole e di garbata fattura, che a musicisti e 
non musicisti mostrasse sotto il particolare aspetto dell’ arte musicale 
il progresso dell’ umano pensiero. Ma a trattar convenientemente della 
musica occorreva uno dell’arte; e non musicista soltanto, ma fornito 
di bella e varia cultura, che lo rendesse atto a giudicare i vari periodi 
per cui quest'arte passò, sempre considerandoli in rapporto colla cultura 
generale del tempo; occorreva un uomo di fino discernimento e di ot- 
timo gusto, che pur valendosi di molte e svariate fonti, sapesse far suoi 
i materiali attinti, e valersene con assennata indipendenza, aggiungen- 
dovi assai del proprio, ricavato dalla diretta conoscenza delle opere, di 
cui doveva trattare. Questo ha fatto il Bonaventura e nella parte della 
musica presso gli antichi in cui più gli sì rendeva necessario ricorrere 
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ad altre opere, egli ha saputo con garbo interrompere di tratto in tratto 
la sua esposizione, con osservazioni critiche originali, sempre assennate, 
spesso acute. 

Stringendo in sì breve spazio tutta una storia, facile tornava qual- 
che omissione; forse voluta, forse imposta da necessità. Pure, là dove 
si tratta dei componimenti lirici del Trecento, a cui il musico dava la 
nota, ci sarebbe piaciuto che l’autore si fosse trattenuto brevemente sulla 
ballata, che pel suo nome, per la ripresa ripetuta prima di ciascuna 
strofe, e per la divisione della strofe stessa in prima e seconda muta- 
zione e volta, non solo ci conferma ciò che storicamente sappiamo, che 
veniva cioè cantata, come accompagnamento al ballo, ma fa correre il 
pensiero a quella figura con cui termina ogni parte della moderna con- 
traddanza. E la musica della dallata, se anche non sempre gaia, doveva 
esser divisa in battute con ritmo bene spiccato e terminare anche mu- 
sicalmente con quella clausola, che chiudendo il periodo ritmico, ne fa 
un vero motivo. Or veda l’autore se da questa considerazione non si 
apre uno spiraglio, per cui la musica del Trecento ci si mostri assai più 
varia, ed in alcuni componimenti meno lontana dalla musica moderna 
di quanto generalmente si creda. 

Così pure avremmo bramato un cenno sulla musica come materia 
d’ insegnamento nel quadrivio. Dante ne parla nel Convito (Trattato II, 
cap 14), ma non in modo da lasciare intendere in che quell’ insegna- 
mento consistesse. Nè forse si sa; pure qualche parola, non fosse altro 
che per affermare la nostra ignoranza su questo proposito, ci sarebbe 
garbata. 

Assai bene ci è parsa esposta la lotta fra Gluck e Piccinni; ma la 
riforma della parte musicale era nell’ opera così strettamente collegata 
con quella del libretto, che della collaborazione del Calzabigi (come poeta 
non grande, ma assennato, che di quella riforma volle attribuirsi mag- 
gior merito, che non gli spettasse) qualche cosa avrebbe potuto dirsi. 
In questi pochi e soli punti l’autore ci ha lasciato desiderio di qualche 
cosa di più. Carissimo invece ci è tornato sentir parlare con sì vivo af- 
fetto e devota ammirazione del gran Mozart, da alcuni ingiustamente 
posposto al Beethoven; e garbatissimo ci è sembrato il giudizio sui 
Lieder di Schubert, veri gioielli, che nella loro brevità tanto addolci- 
scono ed appagano l'orecchio ed il pensiero. Rispetto a Gioacchino Ros- 
sini il Bonaventura, in mezzo a tanto delirio di critica pseudo-scientifica, 
non si è lasciato traviare dall’ irriverente ed avventato giudizio dei più, 
ed ha rimesso quel grande sull’ alto trono che gli spetta. Nè da un giusto 
apprezzatore della rara e geniale eleganza del Mozart, poteva non esser 
tenuto in grande onore il Pesarese, studiatore assiduo del gran Tedesco, 
tanto che dal padre Mattei veniva chiamato il Tedeschino: yuel Pesa- 
rese che se argutamente assai più che malignamente si mostrò mordace 
verso i contemporanei, fu almeno verso gli antichi rispettosissimo, sic- 
chè non solo chiamò il Bardiere di Paisiello, gioiello di spontanee me- 
lodie, ma dal suo Barbiere volle tolto il famoso quartetto fra Don Ba- 
silio e i tre servi malconci dalle astute cure di Figaro. Là dove il 





















BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 381 





Paisiello si era levato a tanta altezza, il Rossini schivò il confronto. Non 
così hanno fatto altri più moderni. Il Rossini non fu senza difetti, come 
giustamente osserva l’autore; difetti però non tanto suoi, quanto del 
tempo in cui componeva. E chi può mai sceverare un’opera d’arte dal 
gusto predominante nel tempo in cui l’opera venne prodotta? E chi può 
chiamarsi buon critico se, nei suoi giudizi, all'elemento estetico non ac- 
coppia quello storico ? 

Del Wagner, al cui genio rispettosi s’ inchinano anche coloro che 
non in tutto credono attuabili nell’opera italiana le sue riforme, l’ au- 
tore ha trattato con sano e garbato accorgimento. Per ultimo gli va data 
lode d’ aver sui viventi trascorso rapidamente, perchè dei contemporanei 
mal si giudica sempre e peggio ancora in un affannoso periodo di tran- 
sizione come è questo, nel quale in mezzo a tante trasformazioni che 
veloci l’ una a l’altra si succedono ed in mezzo alla confusione ed al- 
l'incertezza che ne deriva, niuno ha saputo nè in teoria nè in pratica 
fissare ancora il tipo dell’ opera italiana moderna. 


L’attuale posizione dello Stato relativamente alla Chiesa, per 
il canonico TOBIA LOTESORIERE. Lecce, 1898, pag. 350. — L’autore 
è un egregio teologo, che ha letto i Padri della Chiesa, ma all’ infuori 
degli studi sacri, conosce assai poco il movimento della società e del 
pensiero umano, ed in materia politica ha concetti assai limitati. Egli 
non vede nel mondo che la Chiesa cattolica, quale essa era parecchi 
secoli fa, tanto che il suo libro parrebbe scritto al tempo di Bonifacio VIII. 
Difatti l’ egregio teologo di Ostuni prende a fondamento la bolla Unam 
Sanctam, per esporre le sue teorie sulla costituzione della Chiesa, la 
quale avendo ricevuto il potere da Dio, è superiore a tutte le altre auto - 
rità, e gli Stati devono considerarsi come inferiori e dipendenti da essa. 
Il progresso di questi ultimi tempi, lo sviluppo maraviglioso della civiltà 
moderna, non è che un ritorno alla barbarie, non è che opera di Satana 
diretta all’ unico scopo di distruggere l’autorità divina della Chiesa cat- 
tolica. Secondo l’ autore la patria non esiste, e il potere civile deve essere 
in tutto subordinato all’ autorità ecclesiastica come quella che intende 
al bene eterno e soprannaturale; e l’opera dello Stato deve limitarsi a 
secondare e aiutare l’azione della Chiesa, per il miglioramento morale 
degli uomini. —Il mutamento avvenuto nell’indirizzo della Chiesa e nel 
movimento cattolico, che si appalesa nelle stesse encicliche del Sommo 
Pontefice Leone XIII, il canonico di Ostuni non lo comprende; il Papato 
è per lui quello che era ai tempi di Gregorio VII. — Con questi concetti 
è facile immaginare cosa egli pensi delle attuali condizioni della Chiesa 
cattolica in Italia. È rincrescevole che i prelati che nobilmente si dedi- 
cano allo studio, rimangano così chiusi a quello spirito moderno, senza 
il quale è impossibile appianare il dissidio fra la Chiesa e lo Stato. 


Lingua e letteratura spagnuola dalle origini, del professore 
E. GORRA. Milano, 1898, HoEepLI editore. L. 6. — Il chiaro profes- 
sore dell’ Università di Pavia, già noto ai cultori della scienza lingui- 
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stica per i suoi brevi trattati sulle lingue neolatine e sulla morfologia 
italiana, ha con questo volume recato un nuovo contributo agli studi 
sulla lingua e la letteratura spagnuola, che hanno tanti caratteri di affi- 
nità colle nostre. L'autore si occupa specialmente, come dice il titolo 
stesso dell’opera, della lingua spagnuola antica e della letteratura che 
va dalle prime origini sino alla tine del secolo decimoquarto, riferendo 
(corredati di note storiche, letterarie e bibliografiche) brani di prosatori 
e di poeti di quel periodo di tempo, brani che sono preceduti da una 
lunga introduzione grammaticale, condotta con metodo rigorosamente 
scientifico, e seguìti da un abbondante glossario che serve assai a faci- 
litare la comprensione dei testi antichi. 

L'autore ha dedicato in ispecial modo il suo libro agli studenti delle 
nostre Facoltà di lettere, e questi troveranno in esso una guida sicura 
e preziosa pei loro studi in siffatta materia. 


Fra matti e savi, di LEOPOLDO BARBONI. Livorno, 1898, RAF- 
FaeLE Giusti editore. L. 2.50. — Sotto questo titolo, che a taluno 
può sembrare alquanto strano, il signor Barboni ha raccolto parecchi 
scritti, alcuni dei quali furono già pubblicati in giornali letterari. Sono 
ricordi intimi intorno a persone (note la maggior parte nelle arti, nelle 
scienze o nella politica) colle quali l’ autore ebbe dimestichezza; sono 
divagamenti intorno a luoghi ed a cose vedute, e tutti hanno la virtù 
di farsi leggere con sempre crescente diletto per la vivezza smagliante 
dello stile, per la veracità dei sentimenti espressi, per il calore d’ affetto 
che anima alcuni di quegli scritti, come quegli, ad esempio, dedicati a 
Francesco Domenico Guerrazzi ed a Silvestro Centofanti, e quello in cui 
è narrata una visita all’ antro ove fu rinchiuso, nell’ isola di Favignana, 
Giovanni Nicotera. In altri degli scritti ond’ è composto il volume, sono 
evocate scene e figure dei primi anni del nostro secolo, ed il lettore 
molte cose apprende narrate senza pedantesco sfoggio d’ erudizione, e 
senza ricercatezza. Ricordiamo, ad esempio, Lord Byron e il sergente 
Masi, in cui è narrato un episodio del soggiorno a Pisa del grande poeta 
inglese, e Un pastore poeta, dove la figura di Pietro Frediani, pastore 
di Buti, poeta gentilissimo, è maestrevolmente dipinta. Il Barboni è to- 
scano e questo val quanto dire che la lingua da lui usata è monda da 
quei peccati che egli, forse un po’ troppo insistentemente, rimprovera 
ai non nati o vissuti lungamente nella gentile sua regione. Conchiudendo, 
raccomandiamo ai nostri lettori, il volume del signor Barboni. 


La guerra e l'economia nazionale (Woina i narodnoe koziais- 
two), per A. HULEWITCH. Pietroburgo, 1898. — È un libro di vera 
attualità in questi momenti. L° autore, tenente colonnello di stato mag- 
giore nell’ esercito russo, studia in questo volume, con vera competenza 
e dottrina, le influenze della guerra sulla economia nazionale; cerca di 
determinare con esattezza la perdita di lavoro e di capitale che la guerra 
trae seco; descrive lo scapito che ne deriva alle industrie, il colpo mor- 
tale che ne risente il commercio, in ispecie marittimo, la crisi indu- 
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striale, monetaria e più generalmente economica, che inevitabilmente 
ne risulta. Divide poi le nazioni in due grandi categorie, di cui la prima 
comprende quelle più progredite e più colte, in cui l'industria ed il 
commercio prevalgono sull’ agricoltura, la popolazione è già densa e ab- 
bonda il capitale (tipo l’ Inghilterra); l’altra comprende quelle nazioni 
prevalentemente agricole, in cui la popolazione ed il capitale scarseg- 
giano (tipo la Russia); e trova che le guerre arrecano agli Stati della 
prima categoria maggiori danni economici, per la maggiore sensibilità 
dell'industria e la maggiore importanza del commercio estero, ma mi- 
nori danni finanziari, per la maggior facilità con cui quegli Stati pos- 
sono procacciarsi i mezzi necessari alla guerra. La distinzione è indubbia- 
mente assai vera ed opportuna, come assai notevoli sono le considerazioni 
che a tale riguardo svolge l’ autore. Al quale non vorremo fare il viso 
‘arcigno per esser caduto in qualche errore economico, come quando 
ripete l’asserto di Adamo Smith, che il commercio estero è necessario 
ad assorbire l’ eccedenza della produzione sul consumo nazionale, o per 
aver troppo sovente citate, a suffragio della sua tesi, le statistiche poco 
sicure del Mulhall; perchè queste ed altre mende nulla tolgono ai me- 
riti davvero considerevoli di un lavoro, che dovrebb'essere attentamente 
meditato dai cultori della scienza e dagli amici della pace. 
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